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CONTINUAZIONE 


DEL LIBRO VIGESIMO 

DELLA STORIA 

DEGL’ IMPERATORI. 

— L -B=g2» 

§. irr. 

Marc tyfurelìo vìfìta le Provincie eT Oriente . Carte 
di Cajjio abbruciate y fen^a efftre fiate lette. 
Marc^ ^Aurelio perdona alle città , e ai pòpoli y 
che avevano fegaito il partito di Caffo . Mantie^ 
ne la pace coi Re d' Oriente . Morte di Faujl-na , 
Scoflumate^ga della fua condotta . Ecceffva pa^ 
gien^ di Marc' .Aurelio rifpetto a qurjìo . Le fa 
rendere gli onori divini dopo la fua morte.. Pren- 
de una concubina. Vi [ita Aeffandria^ e Atene . 
Ritorna in Italia. Efpoftgione della fua corrà otta 
troppo indulgente verfo fuo figliuolo Commodo . Cat- 
tiva indole di quejìo giovine- principe . Trionfo di 
Marc' Aurelia. Liberalità . Paffa quaft due anni 
in Roma. Si rinnuova la guerra de' Marcomani • 
Matrimonio di Commodo. Supplica (ingoiare de Fi- 
lo fofi prefentata a Marc' Aurei io . Parte per la guer- 
ra e riporta confìderabili vantaggi . Muore in Pan- 
noni a . Famiglia di Marc' Aurelio . Tutto l' Impe- 
rio piange la fua morte. Se gli rendono ogni'forta' 
di onori divini, ed umani. Pubblici flagelH contro 
de' quali la fua dolcegga fervi di rimedio. Perfe- 
guitò i Crijliani . Filojofi celebri fotta il fuo regno, 
uno de' quali è Marc' Aurelio medefimo . Creden- 
te, e Celfo, Seflo Empirico. Demonace. Apulejo. 
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Luciano nemico dei Fìlofofi . ^tri Scrittori in dif- 
ferenti generi . Galeno , P anfani a . %Aulo^Gellio . Po- 
lieno, Ernìogene. IJloria del fai fo indovino tAlef- 
f andrò . 

Q uantunque la ribellione di Caffio foffe fiata 
fpenta quafi nel Tuo nafeimento, nulladime« 
no Marc* Aurelio giudicò con ragione , che una 
sì gran commozione doveffe aver lafciato nelle 
Provincie d’ Oriente qualche rimafuglio di feon- 
volgimento t il quale aveffe bifogno d’ effere in- 
tieramente calmato dalla Tua prefenza . Partì adun- 
que per andarle a vifitare , e nello fleffo tempo 
che ebbe la cura di far in effe rivivere il rifpet- 
to per la fua autorità , vi lafciò da per tutto 
contraffegni , e riprove della fua clemenza • 

Se gli prefentarono tutte le carte trovate 
preffò di Caffio dopo la fua morte, lettere c me- 
morie, le quali contenevano la prova delle intel- 
ligenze, che aveva mantenute in varie parti deli* 
Imperio . Marc’ Aurelio le bruciò tutte fenza leg- 
gerle , dicendo , che non voleva metterfi nel calo 
di effere coftretto ad odiare (i) . Alcuni hanno 
attribuito il merito di quefì’ azione a Marzio 
Vero , a cui l’ Imperadore aveva appoggiata 1* in- 
combenza di far la guerra ai ribelli. Dicono, 
che quello Generale divenuto padrone delle carte 
di Caffio le abbruciò, non dubitando, che Marc* 
Aurelio non gliene fapeffe buon grado, o pron- 
to, in ogni cafo a foggiacere ai pericoli della 
fua indignazione, amando meglio perir folo , eh* 
effer cagione della rovina di molti altri. Sia, che 
Marc* Aurelio abbia egli medefimo diflrutte que- 

flc 


Ne , infidiatoribu? cognitis , invitos quoCfiam haberc pof- 
fet oienfos . Amm, Marc, L. XX7, 


Marc’ Aurelio Lib. XX. 5 
ftc memorie, fia ch’abbia approvato, che il fuo. 

Generale le toglielTe alla fua cognizione , la Tua 
dolcezza merita Tempre ugual lode. 

Perdonò alle città e ai popoli , che aveva* Mare’Au- 
no abbracciato il partito di Cafìio. La fola cit- 
tà di Antiochia, che s’ era dimoftrata più arden* citu , « «i 
te, e più oftinafa delle altre nella ribellione, ri- 
fentl da principio alcuni effetti del giufto fuo fde - fegujto il 
gno . Non volle onorarla con la lùa prefenza , 
quando andò in Siria, e vi mandò un fevero 
editto, con cui proibiva agli abitanti di Antio- 
chia quello, che più amavano, gli fpettscoli, e 
i pubblici divertimenti, ed oltre a -quello ogni 
adunanza , ed ogni deliberazione in comune , ed 
ogni efercizio di quello, che noi chiameremmo 
oflhzj municipali. Ma il rifentimento di quello < 

buon Principe non era di lunga' durata . Non po- 
tette refillere alle dimollrazioni dategli da que* 
di Antiochia del lor pentimento . Relliruì ad effi 
i loro privilegi, c prima di ufeire della provin- 
cia vifitò la loro città . ' 

Mentre llava in Siria, i Re d’ Oriente 
affrettarono di venire a rendergli omaggio , e ri- Re di 
cevette un’ imbafeiata dal Re de’ Parti . La fua®“*““ * 
venuta in quelle regioni dava certamente apprcn- 
fione a Principi , i quali conofeevano meglio la 
potenza dell’ Imperatore Romano , che la fua mo- 
derazione. Sempre faggio e fcevro di ambizione 
Marc’ Aurelio mantenne la pace, rinnovò i trat- 
tati, fi fece amare dai Principi e dai popoli, e 
lafciò in ogni luogo monumenti d’una Filofofia, 
che non confilleva in bei difeorfi, ma in effetti 
veramente utili all’ umana focietà . 

Aveva condotto foco Faullina fua moglie , 
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6 Storia degl’ Imperat. 

che perdette in quefto viaggio . Morì in un vii» 
leggio della Cappadocia, lituato prelTo al monte 
Tauro, e chiamato Halala, dove fu aflalita da 
un male fubitanso e improvifo, di cui lui fatto 
fleflb morì. Coloro, che l’hannq accufata di ef- 
fere ftata complice, o piuttofto promotrice della 
ribellione di Caflio , non han creduto , eh’ eifa 
moriffe di morte naturale, ed hanno giudicato, 
che fe 1’ aveffe procurata a bella pofla , temendo , 
che non veniffero a fcoprirfi le fegrete fue prati- 
che. Ma abbiam già oflervato, non elTervi pro- 
ve delle fue intelligenze col ribelle ; e però noi 
non cerchiamo miftero nella fua morte, la quale 
fu cagionata dalla gotta, che le falì al petto. 

Intorno al genere di vita , che aveva mena- 
to, non v’ha che una fola voce. Tutti gli Au- 
tori accordano, che fia fiata una feconda Melfali- 
tìa . Anzi fono entrati fu quello articolo nel rac- 
conto di tali particolarità , che la modeflia ci ob- 
bliga ad omettere. Baf|ici oflervare, che diede, 
giuflo motivo di fofpettare del legittimo nafeimen- 
to di Commodo fuo figliuolo , il quale nato uni- 
camente con baffe inclinazioni, e con fentimenti 
crudeli, parve più degno figlio di qualche gladia- 
tore , che di Marc’ Aurelio . 

I difordini di Fauflina non furono ignoti al 
fuo fpofo , il quale , in virtù d’ una pazienza por- 
tata forfè a troppo ^Ito, grado, non ne rimafe 
punto commoflb, c comportò con una inefeufabi- 
le indifferenza ciò , che non poteva fenza fuo di- 
fonorc non impedire. Venendo da taluno eforta- 
to a ripudiare una moglie , che lo difonorava . 
„ Converrà adunque, rifpofe, reflituirle la fua 
„ dote. „ Burro aveva detto in altro tempo la 

flef- 


Digilized by Googl 


Marc’ Aurelio Lib. XX. y 
ftcfla cofa a Nerone per rifpetto ad Ottavia : ma 
il cafo era affai divcrfo . Marc’ Aurelio fece di 


più : inventò per Fauflina un titolo d’ onore fin • 
allora inufitato, chiamandola ' delle armate y’ 
e de' campi: e come fe aveffe voluto fpingere fino 
all’ ultimò ecceffo quefto fconcio ed indecente Stoi» 
cifmo, accordò dignità ed impieghi a coloro, che 
mantenevano un infame corrifpondenza con fua mo- 
glie. L’iftoria ne nomina molti: erano noti^al 
pubblico, eia tranquilla indolenza dell’ Impcrado- 
re fu rapprefentata al teatro lui prefente . 

Offervò la fteffa diffimulazione anche dopo Le fa «n- 
che la morte l’ ebbe liberato da quella indegna Spo- onori^divi- 
fa. Pregò il Senato di decretargli gli onori divi- 

j • • 1 ^ ^ ° • fua morte . 

m , e di erigerle un tempio . Il Senato vi accon- 
fcntl , ed ordinò oltre di quello che nel tempio 
di Venere a Roma foffero collocate alcune ftatue 


di Marc’ Aurelio e di Faullina in argento, e che 
dinanzi a quelle ftatue tutte le donzelle , che dovean 
prendere marito, andaffero co’ loro futuri Spolì ad 
offrire un facrifizio; che foffe portata nel teatro 1* 
imagine in oro di Faullina ogni volta , che Marc* 
Aurelio intcrvenìffe allo fpettacolo , e che foffe po- 
lla in quel medelìmo luogo, che occupava, quand’ 
era in vita, e che le prime Dame della città Q 
metteffcro a fedeli intorno ad effa come per farle 
corteggio . Alle donzelle Fauftiniane ftabilite da 
Tito Antonino, Marc’ Aurelio ne aggiunfe nuo- 
ve in onor di fua moglie. Aveva egli adunque di- 
fegno d’ invitare tutte le donne e tutte le donzelle 
di Roma a diventare altrettante Fauftine? 


Si ftudiò di eternare con ogni Torta di mo- 
numenti il nome di una donna, a cui niente me- 
glio conveniva quanto d’ effere polla in dimcntican- 

A 4 za. 
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8 Storia 'DEGL* Im?erat. 

MtM.d» xa . Vcdcfi ancora al giorno d’oggi nel gabinefto 
Canapidoglio un frammento dell’ arco trionfale 
^rt.74‘ di Mare Aurelio, dov’è rapprefentata l’apoteofi 
di Faudina. Stabilì una colonia nel villaggio, dov’ 
era morta , e ne formò una citt^ , la quale fu chia- 
M Aunt. mata Fauflinopoli . Finalmente quello, ch’eccede 
^ ogni mi fura, fi è, che in un’opera, nella quale 
niuna cofa l’obbligava a parlare di Faufiina, ne 
fa l’elogio, fi chiama felice, e ringrazia gl’ Iddii 
per avergli data una fpofa piena di dolcezza» 
che amava teneramente luo marito, femplice, e 
fempre uguale nelle fue maniere. Quella è un 
trafeendere tutti i limiti della bontà, e un non 
ricordarli, che tutte le virtìi confillono in un fa- 
vio temperamento , oltre del quale diventano ve- 
ri vizj. 

Prende Un’altra azione, che mi pare ancora affai 

fingolare benché di diverfo genere fi è , che que- 
Cafit. M. rto Principe in età allora di l'opra cinquanta quat- 
tro anni, e fempre • infermo prendeffe una concu- 
bina dopo la morte di fua moglie . Fabia , o Fa- 
dia , forella di L. Vero, defiderò con grande ar- 
dore di pigliarlo per marito per diventare Impe- 
ratrice. Marc’ Aurelio pensò con ragione di non 
dover dare una matrigna a’fuoi figliuoli. Ma non 
ebbe forza ballevole per fare a meno d’ una con- 
cubina, ed eleffe la figliuola del Prucuratore del- 
la cafa di fua moglie. 

vjfit» Ripiglio la continuazione de* viaggi intra- 

drfatV da Marc* Aurelio do^ la ribellione e la 

di Calfio. Dalla Siria pafsò in Egitto, e 
venne ad Aleffandria, la quale aveva dimollrato 
grande ardenza pel partito del ribelle. Siccome 
però gli Aleffandrini non erano trafeorfi tant’ ol- 
tre 
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Marc’ Aurelio Lib. XX. p 
tre quanto quelli di Antiochia , perdonò loro fco« 
za difficoltà . Anzi prei'e feco loro famigliarità , 
e vilTc nella loro città come cittadino e come 
Filofofo piuttofto che come Imperadore. 

Dopo avere ridabilito l’ordine, e la calma 
in tutta .la parte orientale dell’ Imperio , difpo- 
nendofì a rttcM’nare in Italia , pafsò per Atene . 

Ivi fi fece iniziare ne* mider) di Cerere Eleufi* 
na. Concede agli Ateniefi diverfi onorifici ed 
utili privilegi: e ficcome queda città era data 
in ogni tempo la madre delle arti e delle fcien- 
ze , e che attraeva a fe . un infinito concorfo di 
foredieri, i. quali venivano ad attignervi la dot- 
trina, così dimò, che fe avede dabilito de’Profef- 
fori in Atene , fi farebbe refo il benefattore del 
genere umano, e ne dabilì con buone mercedi 
per ogni Arte e per ogni Scalza . 

Ritornando in Italia fu sbattuto dalla tem* Ritorna in 
pcda . Arrivò nullaoRantc felicemente a Brindili , ' 

a prefe fubito la toga o l’abito di pace egli, e 
tutto il fuo fluito. Non aveva mai foderto, 
che l foklati comparidero in abito di guerra in 
Roma nè in Italia . 

^ Il trionfante ritorno di Ma^c* Aurelio fu un 
gran motivo di allegrezza per la Capitale. Ri- 
tornava vincitore de Marcomani e de’ Quadi , e 
pacificatore di tutto l’Oriente. In occalione di 
tanti felici fucceffi la Cafa Imperiale era crel'ciu- 
ta in onori , e in dignità . L’ imperatore aveva 
eletto durante il fuo viaggio Pompejano fuo ge- y^icar. 
nero al Confolato, ed accumulato fui capo 
Commodo fuo figliuolo molti titoli di onore,**' 
che lo approdimavano al pedo fupremo, a cui 
poco tempo dopo lo innalzò . |j[ popolo prendeva 

alle- 
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IO Storia 'degl’ Imperat. 
allegrezza c diletto vedendo quello giovane Prin- 
cipe crefcere con l’età anche in onore: ma a 
torto.* devefì confeflTare, che nella condotta di 
Marc’ Aurelio verfo fuo figlio fi riconofce piut- 
tofio un padre indulgente , che un animo forte, 
e dotato di un giudiziofo difcernimento . . 

Commodo s’ era fin da’ Tuoi- primi anni di- 
mofirato quale fu poi in progreffb .* privo di ele- 
vatezza d* animo , di fentimento , , e di coraggio , 
pieghevole a tutte le cattive imprefliohi, e con- 
tumace a qualunque forta di bene, che fi voleva 
ifpirargli ; una forfifiima inclinazione al piacere, 
ed una violenta avverfione alla fatica . Se aveva 
qualche abilità , l’ aveva unicamente per quelle 
cofe , che non convenivano al fuo rango . Sapeva 
giofirare, ballare e cantare: era commediante e 
gladiatore . Ma i macftri , che fuo padre gli mi- 
fe intorno, perchè gli formaflero ^ T ingegno c il 
coore, e le lezioni di faviezza, e di virth, eh* 
egli ftelfo gli diede , non trovarono in quefto 
Principe nè ingrelTo nè buona volontà. Tale è 
la forza del temperamento , dice l’ Iftorico , de’ 
cattivi 'ConCiglj delle perfone di corte (i). Le 
palTioni fi manifeftarono in lui per tempo, e la 
fanciullezza incominciò a lordarfi con la difiblu- 
tezza . Sin dall’ età di dodici anni diede a dive- 
dere la fua crudeltà, ordinando, che foflc gittato 
in una fornace ardente colui , che non gli aveva 
rifcaldato a fufficienza il fuo bagno: e fu d’uo- 
po, che il fuo precettore facelTe abbruciare nella- 
fornace una pelle di montone, il cui odore feri- 
va r odorato del giovane Principe, c potelfe far- 

\ gii 

. • ì 

CO t’antum valet in-fnii v5s , aut eorum, qui in Aula infti^ 
Cutorcs habentur. Lgmfrid. 
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Marc’ Aurelio Ltb. XX. ii 
gli credere , che i luoi ordini erano flati recati 
ad efecuzione^. 

Non fi può così facilmente decidere quale 
condotta tenere doveflc Marc’ Aurelio con un tal 
figliuolo. Giuliano tronca la difficoltà , e non 
me di dire, che avendo un genero d’ una matura 
età , uomo di un merito eminente, atto a go- 
vernare l’imperio, e nelle cui. mani Commodo •> 
farebbe flato affai meglio, che nelle fue proprie, • 
Marc’ Aurelio avrebbe dovuto creare fuo fuccef- 
fore Pompeiano . Io non ardifeo di adottare un 
giudizio tanto ardito. Offerverò foltanto , che 
la fucceffione non era appreffo i Romani ferma- 
ta da alcuna legge invariabile, legge che nello 
flabilimento di un- Imperatore v’era Tempre un’ 
immagine almeno di elezione; e che Marc’ Aure- 
lio non avrebbe contravvenuto in vermi modo 
alla coflituzione del Governo , fe fi foffe procu- 
rato un fucccflbre con pregiudizio del fuo inde- 
gno figliuolo. Ma egli era affai lontano da una 
sì fatta maniera di penfare . Non v’ ha precauzio- 
ne, che non prcodeffe per aflicurare il trono a 
Commodo, ed anzi fece per lui quello, ch’era 
flato fin allora fenza efempio. 

Dopo averlo nominato Cefare, mentre era 
ancora fanciullo , dopo averlo introdotto , fubito 
ch’entrò nel fuo quattordicefimo anno, in tutti 
i collegi de’ pubblici Sacerdoti , dandogli nell’ iflef- 
fo anno la toga virile, lo dichiarò Principe della 
gioventù. Quefta cerimonia fi fece i fette di Lu- 
glio dell’anno di Roma in mezzo «A’ afma- 
ta della Pannonia , dove Marc’ Aurelio aveva fat- aL. »a. 
to venire fuo figliuolo , alla prima novella della 
ribellione di Caffio, volendo fenza dubbio mo- 

flra- 
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12 Storia -DEGL* Imperat. 

Arare a’ male intenzionati un fucceflore ufcito dal* 
la fanciullezza , e in età di poter fervirgli di ap- 
poggio e di foAegno. Fin qui Marc’ Aurelio non 
faceva , che imitare quello , che era ftato pratica- 
to da Augufto e da molti altri Imperatori, e 
Commodo era ancora tanto giovane , thè non fi 
poteva difperarne. 

Cif.if.ep Quando partì p;»- la Siria, c per l’ Oriente 
Aurelio menò icco fuo figliuolo, e gli co- 
municò allora, o durante il viaggio, la potelVà 
Tribunizia conforme al defìderio, che ne aveva 
mofirato il Senato nelle Tue acclamazioni. Com- 
modo fu adunque decorato di quello titolo, il 
quale dinotava il fupremo potere, mentre non ave- 
va ancora quindici anni compiti . Neflun Principe 
era mai fiato promofib tanto giovine ad una tale 
Ltmffid. efaltazione . Marc’ Aurelio andò ancora più in- 
nanzi . Fece proclamare fuo figliuolo Imperator in- 
fieme con efib lui , in occafione di una qualche 
vittoria, della quale non abbiamo certa cognizio- 
ne : lo fece fuo compagno nel trionfo , che celebrò , 
come diremo fra poco, i ventitré di Dicembre dell* 
anno di Roma gvj . , ed avendolo nominato Coa- 
folo per l’anno vegnente, dopo una difpenfa di 
Tf//»w.M. età ottenuta- dal Senato, lo fece alla fine, per 
un. lafciarc alcuna difiinzione di titoli tra lui e 
fuo figlio, dichiarare Augufto.* il che era afiblu- 
tamente fenza efempio, che non fi può in verua 
modo fcufare. 

Umfrid. Ebbe di lì a poco motivo di pentirfene ; 
imperocché vedendofi quefto giovine Principe inal- 
zato a così alto grado, preme di efière divenuto 
padrone della fua condotta. Non volle pih fofFri- 
re i diligenti e virtuofi ammonitori , che fuo pa- 
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Marc’ Aurelio Lii. XX. 13 
dre gli aveva podi a canto, e ripofe tutta la Tua 
confidenza in uomini malvagj , e corrotti , i qua- 
li lufingavano le Tue prave inclinazioni . Marc’ 
Aurelio fi ftudiò di levarglieli d’ intorno , e gli 
cacciò dal palagio . Ma eflendo Commodo cadu- 
to ammalato pel dolore, che ne concepì, quello 
debole padre fi lalciò indurre a rimettere prcflb 
fuo figliuolo que’ corrotti e diflbluti conliglieri . 

Il giovane Principe fi diede allora in preda ad 
ogni forta di eccedi . Il vino , le donne , e il 
giuoco furono le uniche fue occupazioni . Non 
contento di riempire la città de’ fuoi difordini , 
fece del palagio medefimo un luogo d’ infamia . 
Fece , almeno in fegrcto , i vili perfonaggj di 
cocchiere, e di gladiatore: s’avvilì coi pi ìi fervi- 
li e ignominipfi rainifter; , per modo che pareva 
piuttoflo nato per l’ obbrobrio, che per l’alta for- 
tuna , a cui lo aveva dcftinato la forte . E Marc’ 
Aurelio credette di dover fopportare ciò , che non la- 
tra piu in grado d’ impedire . 

Per non interrompere l’ efpofizione della con- • 
dotta di quello Principe vcrfo fuo figliuolo ho un 
poco anticipato l’ ordine de’ tempi . Ora debbo par- 
lare di quello, che fece Marc’ Aurelio al fuo ri- 
torno in Roma . 


Trionfò con Commodo, come abbiam det- Trianfo Hi 
to, de’Marcomani c di altre nazioni Germaniche 
da lui vinte . Quello era il fuo fecondo trionfo ; Liberalità 
che accompagnò con giuochi , fpetracoli , e prefen- ' 

ti , che forpaflTarono quanto mai avevano fatto i l'it. 


fuoi antcceffori in tal congiuntura . Attclla Dio- 
ne, che rendendo conto l’ Imperatore , fecondo 1’ 
antica ufanza, all’adunanza del popolo delle im- 
prefe del fuo comando militare, olfervò, che la 

fua 
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14 Storia degl’ Imperat. 
fua alFenza era ftata di molti anni. ,, Di otto 
gridò la moltitudine', e nell’ ifteffo momento figu- 
rando tutti gli aitanti quefto numero con le loro 
dita , fecero intendere , che chiedevano Mnte monete 


d’oro per ciafcheduno, quanti erano fiati gli anni 
deU’aficnza dell’ Imperatore . „ Ebbene, otto ‘‘ ri-, 
fpofe Marc’ Aurelio : ed in fatti furono per fuo co- 
mando diftribuiti ad ogni cittadino dqgento denari , 
che equivalevano ad otto monete d’ oro . Niun 
Imperatore aveva mai* fatto al’cenderc a quello fe- 
gno la liberalità vèrfo il popolo. A quefto me- 
defimo tempo riportaH da Dione la rimefia ac- 
cordata a tutti i fuddi ti . deli’ Imperio , ficcoine 
ho anticipatamente accennato, di quanto poteva- 
no efiere debitori al Fifco, o al pubblico Erario 
per lo fpazio di quaranta fei anni , e le liberali- 
tà efercitate verfo la città di Smirne defòlata da 
un treinuoto . 

raOa quali Pare , che Marc’ Aurelio ritornato da Orien- 
inRoma. tc .p^fiafie quafi due anni in Roma: ed impiegò 
Capit. • quefto tempo di quiete in riformare diverfi abuli 
neU’amminiftrazione degli affari, ed in formare 
fempre più il buon ordine nel Governo . Ma que- 
fie cure furono interrotte dalla neceflità di ritor- 
nare fui Danubio, e di ripigliare la guerra con- 
tro i Marcomani. 

^IVr^ucr- quando Marc’ Aurelio aveva la- 

ri .de’.\iar- foia ta la Germania per paffare in Oriente, quefta 
guerra foffe veramente finita. Sembra più proba- 
bile , che ve ne rimaneflero alcuni veftigj , ma 
affai languidi . Aveva tanti rami , e vi entrava 
un numero sì grande di popoli, che era un’idra, 
la quale abbattuta da un lato , riforgeva dall’ al- 
tro . Forfè anche il rinnovamento della guerra 

deve 
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deve attribuirli all’ ambizione de’ Romani , i quali 
non lafciavano in pace le nazioni Germanich'* , fe 
non quando erano altrove occupati, e ripigliavti- 
no gli attacchi torto che s’ erano sbrigati degli 
altri affari . Non li può dubitare , che Marc’ Au- 
relio non averte difegno di ridurre la Marcoma- 
nia in Provincia Romana. 

Che che ne fia della cagione , l’ effetto è cer- P*- 
to. Pertinace, il quale aveva accompagnato Marc’ 

Aurelio in Siria, fu di là l'pedito fui Danubio 
per frenare le fcorrerie de’ Germani : e i due Quin- 
til), celebri fratelli per l’inalterabile unione, che 
regnò Tempre fra erti , e rtimabili inoltre per la 
loro abilità nella guerra , per la loro efperienza , 
e pel loro coraggio, avendo avuto l’ incombenza, 
in luogo di Pertinace, o unitamente con erto lui, 
di fottomettere quelli fieri nemici non potettero 
riufcirvi, nè. sforzare ì Barbari ad aflbggettarfi . 

Marc’ Aurelio giudicò pertanto , che la lua pre- 
fenza forte neceffaria, e fi rifolvè di trasferirò di 
bel nuovo nelle vicinanze del Danubio , e di con- 
dor fcco fuo figlio Com modo , che diede in que-niodi 
Ho tempo in marito a Crifpina , figliuola di Bruz- Gommo- 
zio Prefente perfonaggio Confolare . Offerva Dio- sf. 
ne, che praticò una cerimonia, che foleva prati- 
carfi negli antichi tempi nelle dichiarazioni di^„.j.’ji. 
guerra, c che fcagliò verfo il paefe nemico una 
picca, che fi confervava a tal ufo nel tempio di 
Bellona . SuppUc* 

Raccontali una cìrcortanza affai lìngolare del- 
la fua partenza ; ed è che i Filofofi della fua fi prefenta- 
corte vedendo, che s’ impanava in una guerra , 
da cui non farebbe pera v ventura ritornato , te- ruUtt. 
metterò , che feco lui non neriffero i più fublimi *• 

* ‘ <Sr /furti. 

feS'c- na. 
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fegreti della Filofofia , di cui era meglio che ogni 
altro iftruito, c però lo pregarono, che voiefle 
loro fpiegarli fenza alcuna riferva , ed ebbe , per 
quel che fi dice , la condefeendenza di far loro 
deir erudite lezioni per tre giorni. Non fo qual 
conto debba farfi di quello racconto di due Scrit- 
tori, che non meritano gran confìderazione . Ma 
trovo nell’ opera di Marc’ Aurelio una maniera 
di penfare affai più convenevole ad un Principe. 
Si chiama pago e contento di Gmnio Rudico , 
il quale gli ha infegnato a non prendere il guflo 
de’Sofilli, a non comporre differtazioni filofofi- 
che , e a non produrre difeorfi nfx>rali . Un Prin- 
cipe deve fenza dubbio edere inflruito delle rego- 
le de’coflumi, e moflrarnc il vivo efempio nella 
fua condotta , ma lafcia ad altri la cura di far 
fopra quello lezioni. 

Marc’ Aurelio parti i cinque di Agodo 1’ 
anno di Roma pzp. Siamo poco o nulla infor- 
mati delle > particolarità delle fue azioni. Sappia- 
mo folamente , che le cofe riufeirono giuda il 
filo defiderio . Paterno riportò fopra i Barbari 
una gran vittoria , in virtù della quale Marc’ Au- 
relio fu proclamato Imptrator per la decima vol- 
ta . Pertinace fi fcgnalò ancor egli nella Mcfia , 
e nella Dacia : e Marc’ Aurelio fi lufingava già 
di foggiogare tra poco nemici fin’ allora indoma- 
bili , quando fu prevenuto dalla morte , due an- 
ni dopo la fua partenza. 

Cadde ammalato a (*) Vindobona in Pan- 
nonia . Ma , fé diamo fede a Dione , la malat- 
tia non fu la cagione della fua morte, la qua- 
le deve edere attribuita a delitto a’ fuoi Me- 
dici 

C*) fhtiM in AuflrU , 
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dici corrotti, e guadagnati da Commodo. Al- 
tri hanno lafciato fcritto , che mori volontaria- 
mente, e per fua elezione, non polendo refiftere 
al dolore , e al roflbre , che gli recarono gli fre- 
golamenti e gli orribili vizj di fuo figliuolo, il 
quale fi difponeva a diventare un altro Nerone, 
lo trafcuro quelle voci, le. quali non hanno per 
avventura alttx) fondamento , che il difpiacere , 
che lafciò di fe Marc’ Aurelio , ed’ odio , che 
meritò la tirannia di Commodo . Sembra , che 
nell’ armata fi foffe introdotta la pelle , e che 1’ 
Imperadore folTe afialito da quello male. 

. Il fello giorno della fua malattia , avveden- 
doli che mancava , e meno afflitto della fua mor- 
te , che de’ mali , da cui prevedeva , che farebbe 
Hata feguita , volle fare un ultimo sforzo affine di 
procurare d’ ifpirare a fuo figliuolo le maffime d’ 
una favia condotta < e d’un virtuofo governo. Lo 
fece chiamare al fuo letto infieme coi fuoi amici 
c i fuoi più fedeli configlieri , ed eflendofi alcun po- 
co alzato foprail gomito, parlò in quelli termini. 

„ Miei amici , io non mi maraviglio di ve- 
„ dervi inteneriti per lo fiato, in cui mi ritro- 
„ vo . Gli uomini prendono naturalmente compaf- 
„ fione di quello, che foffrono i loro fimili, par- 
„ ticolarmente quando lo fpettacolo è lotto i lo- 
„ ro occhi. Anzi io pofib promettermi qu.Jche 
„ cofa di più dai vofiri fentimenti ; e quelli , 
„ ch’io ho per voi , mi fanno malleveria d’ef- 
„ fer da voi corrifpofio con altrettanto amore . Ec- 
„ co per me giunto il tempo di raccogliere il- 
„ frutto dei benefìzj, di cui vi ho ricolmati da 
„ tanti anni ; e per voi di darmi a divedere la 
j, voftra riconofcenza . - Mio figliuolo ha d’uopo di 
St. degplmp. T. X, B » voi 


i8 Storia degl’Imperat. 

„ voi. Voi me l’avete finora allevato. Ma ve- 
„ dete a quali pericoli fia efpofta la fua gioven- 
,, tu, c quanto in un età, che può a ragione pa- 
„ ragonarfi all’agitazione delle onde c della tem- 
„ pefta, gli fi renda neceflario il focCorfo d’abi- 
,, li piloti , che faviamente lo governino , e che 
,, impediicano , che l’ inefperienza non Io tragga 
„ in mille fcogli, e non lo dia in preda al fe- 
„ ducimento del vizio. Siategli moderatori; di* 
„ rigetelo coi voftri configli , e fate che in voi 
„ ritrovi molti padri in luogo d’ uno , che gli 
„ rapilce la morte. Imperocché voi dovete fape- 
,, re (i),o mio figliuolo, che non v’ ha ricchezze , 
„ che badino a riempiere l’ infaziabile voragine 
„ della tirannia, nè guardia per quanto numero- 
,, fa efla fi fia, che poda afiicurare la vita d’ un 
,, Principe , fe non è attento ad acquifiarfi 1’ af- 
„ fetto dei fuoi fudditi . Quelli folamente hanno 
,, ragione di pretendere ad un lungo c felice go- 
„ dimento del fovrano potere, i quali fi applica- 
,, no non ad atterrire con la crudeltà, ma a re- 

» gna- 
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gnare fopra i cuori con 1’ amore , che ifpira la 
„ loro bontà a tutti coloro, che ad efli ubbidi- 
„ fcono. I Principi non poflbno confidarli in 
„ ifchiavi fottomeffi dalla neceffità, ma in citta- 
„ dini ben affetti , l^ati dalla benevolenza , e go« 
„ vernati dal dovere, e non dall’adulazione; e 
la cui fedeltà è tanto ferma e (labile quanto 
„ i principi quali è appoggiata. Animi in tal 
„ modo difpofti non ci tentano mai di fcuotere 
„ il giogo, fe la violenza , e 1’ orgoglio del Prin- 
„ cipe non ne fanno in loro nafcere il penfìero. 
„ Badate bene, o mio figliuolo; imperocché è 
„ difficile metter freno alla Tua cupiidigia , quan« 
„ do fi ha in mano un illimitato potere per fo^ 
^ disfare ad effa. Quelli fono , o miei amici, i 
configli , che dovete dare a quefto giovane Prin- 
„ cipe. Riducetegli fovente in memoria, quanto 
„ gli ho ora rapprefcntato • Per quella via lo fa- 
„ rete diventare la Porgente della vollra felicità , 
„ e di quella del genere umano ; e voi adempì- 
„ rete i vollri obWighi verfo Marc’ Aurelio in 
„ modo, che egli dovrà piìi a voi di quello che 
„ voi dobbiate a lui . 

Quelli furono gli avvili inutili del pari che 
favj dati da Marc’ Aurelio morendo a fuo figliuo- 
lo . Sopravviffe un Polo giorno , ed una Pola notte 
e Ppirò i dicialTette di Marzo dell’ anno di Ro- 
ma pgi. d’età di quali cinquanta nove anni, 
avendo regnato dopo la morte di Tito Antoni- 
no diciannove anni , ed alcuni giorni . Narra Dio- 
ne che r ultimo giorno della Pua vita , elTendo il 
Tribuno andato a chiedergli, fecondo ch’era 1’ 
uPanza, il Pegno, gli riPpoPc: „ Inirizzatevi al 
], fole naPcente : per me io tramonto „ . Quella 
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20 Storia degl’Imperat. 
rifpofta , che fembra tacciar Commodo di un im- 
paziente defiderio di regnare , s’accorda molto bene 
col pretefo avvelenamento , non ignorato nemme- 
no, fecondo quello Storico, dal Principe mori- 
bondo. Ritrovo in Capitolino alcune altre paro- 
le , che fc gli attribuifeono in quelli ultimi mo- 
menti, ed io non le riporto qui, perchè non ifeor- 
go in effe cofa, che ìia degna di Marc’ Aurelio . 

Ebbe da Faullina fua moglie (*) tre figliuo- 
li, e parecchie figlie. Antonino Gemino fratello 
gemello di Commodo morì di quattro anni , c 
fervi con quello di prova alla vanità dell’ arre de- 
gli Allrologi , i quali avevano promeffo un’ ugua- 
le durata di vita ai due Principi nafeenti. Un 
terzo figliuolo di Marc’ Aurelio viffe fino all’età 
di fette anni , c ricevette il titolo di Cefare in- 
fieme con Commodo. Una gonfiezza, che gli nac- 
que vicino all’orecchio, e per cui fu neceffaria 
un operazione, lo fece morire. Suo padre foffrl 
con collanza quella difgrazia , e dopo aver concef- 
fo cinque giorni ai* fentimenti della natura , ripi- 
gliò il governo degli affari , e confolò anche i 
Medici, o Chirurghi, a cui il cattivo efito della 
loro operazione aveva cagionato am vivo dolore. 
Quindi Marc’ Aurelio al tempo della fua mo4-te 
non aveva altri figliuoli che Commodo, più feli- 
ce, fe non ne aveffe lalciato alcuno . 

Delle fue figliuole non conofeiamo bene che 
Lucilla, maritata in primo luogo all’ Imperador 
Vero, e poi a Pompeo. Tutto quello, che pof- 
fiam dire delle altre, fi è che il loro genitore 
dando ad effe marito ebbe più attenzione alla no- 

bil- 

Non annovero due giovani Printipi , che fembra efferati 
moti avanti che fo/fe Imperadore , e che morirono foce temfo def» 
il loro naftimtnto. f'edese il Signor di Tilltmentt 
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Marc’ Aurelio Lib. XX. zi 
bilth dei fcntimenti, che a quella della nafcita, 
e che fi procurò dei generi , non che annoveraf» 
fero una lunga ferie di antenati, o che fi difiin- 
gueflero per le loro ricchezze, ma degni di con* 
hderazione pel merito perlònale , e per la loro 
virtù . 

La morte di Marc’ Aurelio cagionò un cor- 
ruccio non men fincero che univerfale in. tutto 1’ punge u 
Impero . Quantunque avefle mantenuta la militar • 

diiciplina con efattezza , e non avefle avuta alcu- uT 
na molle condifcendendenza per i foldati , era tut- 
tavia da eflì amato. Il Senato, iji popolo, le prò- 
vincie , e tutti i fudditi lo pianfero amaramente : 
c dcgniffimo già per fe fteflb d’efler compianto, 
fuo figliuolo lae più vivamente fentirc la perdi- 
ta, che aveva fatta l’Impero. 

Arrivata a Roma la novella della fua morte, o'nì 
il Senato fi radunò in abito di corruccio. S’inco- fona di*"' 
minciò dal verfar lacrime in abbondanza . Ma ecci 
tando ben pretto T ammirazione della"^ fua virtù ni* 
alui fentimenti , gridarono tutti , che conceflb dal 
Cielo alla Terra Marc’ Aurelio era flato poc’an- 
zi richiamato nel Cielo: e nel giorno dei fuoi fu- 
nerali folenni , quando il fuo corpo ’ fu portato a 
Roma , in vece di querele e di pianti , il foro e 
il campo Marzio rifuonarono delle fue lodi. Il 
Senato e il popolo infieme uniti lo' proclamarono 
tutti ad una voce Dio fenza le confuete forma- 
lità di Decreti, e lo falutarono come Dio, non 
per adulazione, ma per una perfuafione, la quale 
benché fondata fulle chimere dell’ Idolatria , non 
era men feria . Se gli decretarono dipoi gli ono- 
ri umani e divini, arco trionfale, ftatua d’oro 
nel Senato, tempio, altare, Sacerdoti. Molti dei 
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fuoi anteceflbri avevano ricevuto i medefimi efter- 
nì Te^ni di venerazione. Ma quello, che diftingue 
I Marc’ Aurelio , è T accordo dei cuori colla lingua 

e della pratica dei privati con le pubbliche deli- 
berazioni. Sarebbe flato riputato empio, dice Ca- 
pitolino, colui, che non avefle avuto nella fua 
cafa, tra i fuoi Dei Penati un’ immagine di Marc* 
Aurelio. E quello culto divenne perpetuo: era 
ancora più di cento anni dopo in pieno vigore , 
e Dione fi recava a gloria l’onorar Marc’ Aure- 
lio come una delle fue principali Divinità. ‘ 
Non è per altro che quello Principe non 
avefle alcun difetto, e che non commettefle degli 
errori. Ma la Tua conflante e inalterabile bontà 
ha .coperto agli occhi de’ fuoi contemporanei le 
macchie , che potevano diminuire la (lima verfò 
di lui. Il fuo nome pafsò quali per quello della 
virtù : e non v’ ha tra fuoi fucceflbri alcun Prin- 
cipe buono, il quale non fe lo fia propofto per 
modello. Men guerriero di Trajano, men fermo 
e meno fincero di Tito Antonino , gli ha tutta- 
via iuperati in gloria ; prova evidente , che la 
bontà è la via più ficura aperta ai Principi ‘ per 
confeguire la celebrità del nome . ' 

PubMìei • Ed in vero Marc’Aurelio formò egli folo 
«ntròde* felicità de’ tempi , in cui regnò, i' quali fu- 
quaiii fuarono per altro affai calamitofi . La pefle e la 
^”''5 careftia defolarono l’ Italia , c le Provincie . Le 
medio, guerre furono continue, prima contro i Parti, e 
na.Efit. pgj contro i Marcomani : indi inforfe la ribellio- 
ne di Avidio Caflio in Oriente : ed altri ancora 
movimenti di rivolta , di cui fece poca o ninna 
menzione, perchè ne ignoriamo le ciixoftanze, 
in Egitto, nel paefe de’Sequani*, nella Lufitania, 
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e in tutta la Spagna. In me^zo a tanti, mali, la 
faviezza , e la bontà del Pricipe mantennero la 
pubblica felicità , e furono , fecóndo che oflerva- 
rono i Pagani medefimi , un alleviamento manda- 
to dalla Providenza ai flagelli , da cui era afflit- 
to il genere umano . 

I Criftiani furono i foli , che non parteci- Perf<-?uìt& 
parono della dolcezza del Governo di Marc’ Au- 
relio. E’ annoverato ne’noftri Farti come auto- 
re della quarta perfecuzione , che fece un gran- 
diflìmo numero di Martiri in tutte le parti dell* 

Imperio . I più celebri fono S. Policarpo a Smir- 
lie , S. Giurtino a Roma, S. Potino, S. Blandi- 
na , e i loro compagni a Lione . 

Se fi prenda maraviglia , che un Impera- 
tore tanto benefico per natura e per maflìma, 
abbia trattato con inumano rigore i più fedeli 
c i più virtuofi fra’ fuoi fudditi , rifponderemo 
col Signor di Tillemont primieramente, che Marc* 

Aurelio aveva un fuperftiziofo- attacco al culto 
idolatra, di cui il Criftianefimo è la rovina; in 
fecondo luogo, che i Filofofi, i quali avevano un 
credito grande appreflb quello Principe, erano di- 
chiarati nemici de’ Crirtiani , i quali col loro 
efempio , e fpeflb ancora co’ loro difeorfi , fma- 
fcheravano le falfe virtù di quelli pretefi feguaci 
della faviezza ; e finalmente , che Marc’ Aurelio 
rifpettava grandemente le Leggi. Ora le Leggi 
dell’ Impero proferivevano la Religione Crirtiana , 
la' quale affaliva a fronte feoperta la Religione 
dello Stato . 

E’ non pertanto vero , che Marc’Aurelio non 
fece alcun Editto contro i Crirtiani . Anzi proi- 
bì , dopo il miracolo, che lo traile di pericolo 
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24 Storia degl’Imperat.. 
nel paefe de’Quadi, che fodero accufati a conto 
della loro Religione. Ma non gli efemò dalla 
morte, quando fodero chiamati in giudizio, e la- 
feiò fuffiftere gli Editi de’ fuoi predeceflbri: oltre-: 
di quello, il. fanatico zelo'de’Magiftrati, e il for» 
fennato ardore de* popoli non attendevano gli or- 
dini degl’. Imperatori per efercitare le ma^iori 
crudeltà fopra perfone, la cui fantità .era loro 
nojofa e molefta, e rinfacciava ad elfi i loro vi- 
zj , e la loro empietà . ' t 

Il regno di Marc’ Aurelio fu il regno della 
Filofofia. Intendo della Filofofia Morale, la fola' 
che fia Hata in pregio appreflb i Romani, come-, 
ho più volte oflervato . Il genio dichiarato del So», 
vrano per quello lludio non poteva fare a meno 
di non edere imitato da’ fuoi fudditi . Quindi il 
fuo fecolo produde un numero grande, di Filofofi, 
alla teda de’ quali deve edere egli medefimo col-, 
locato, non folamente perchè prelentade nella fua 
condotta il più perfetto modello della Filofofia 
pratica , ma come Autore eziandio di un’eccel- 
lente opera , da me fpedo' citata , e che negletta 
per lo ftile, ma piena di eccellenti madtme, fta- 
bilifce la più pura morale ,• a. cui poda giungere 
l’umana ragione. Quella .-Opera è fcritta in Gre- 
co, eh’ è la lingua naturale della Filofofia. » 

Fra i privati, che fi diflinfero in quello flef- 
fo tempo col nome di Filofofi, ravvifo in primo 
luogo due celebri nemici del Crillianefimo ; Gre-, 
feente Cinico, il quale entrò in difputa con S. 
Giuftino, e contribuì a procurargli la corona del 
martirio; e Celfo Epicureo, i cui fcritti contro 
la Religione Cridiana fono dati combattuti in 
progredb da Origene . . . ' . 
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Marc’ Aurelio Lib. XX. 25 
Serto, fòprannomìnato Empirico, ci ha 
fciati alcuni libri Pirronici , ne’ quali fpignendo 
la foftigliezza oltre ogni mifura , è una prova , che 
la ragione a forza di analizzare le fue idee le fa 
fvaporare; e che non afcoltando la voce della na- 
tura, e cercando principj di quello, eh’ è princi- 
pio , dirtrugge i fondamenti della ^ertezza ; e che 
accumulando difficoltà fopra difficoltà , rerta alla 
fine prefa nelle proprie fue reti . 

Di Demonace non abbiamo alcuna contezza uemonace. 
fe non della vita che Luciano ha fcritto di que- 
llo Filofofo. Tra moltiflimi detti, che l’Auto- 
re della fua vita di lui riporta, uno ve n’ha di 
famofo , e degno di memoria . Gli Ateniefi , tra’- 
quali pafsò la maggior parte de’ fuoi . giorni , 
quantunque nato nell’ifola di Cipro, avendo vo- 
luto introdurre nella loro città 1’ ufo de’ combat- 
timenti de’ gladiatori . „ Incominciate adunque , 

„ diffe loro Demonace, dal dirtruggere l’ altare y 
„ che avete eretto alla mifericordia . 

Apulejo deve effer porto nel numero di que* 

Filofofi che pretendevano di congiungere la Ma- 
gia alla Filofofia . Quefti fu in piccolo un Apol- 
lonio Tianeo. Gli furono attribuiti de’ miracoli j 
e un commercio foprannaturale cogl’ Iddii , o De- 
monj . Nel fondo tutta la fua abilità era pura 
ciarlataneria , con cui fi proponeva di fare fpic>* 
care il fuo fapere, e di renderli un oggetto di 
ammirazione. Era Affricano nato a Madura iu 
Numidia, e diceva di difeendere da Plutarco per 
parte di fua madre. Il fuo rtile sforzato parteci* 
fa molto del clima, fotto il quale era nato. > 

Non fi deve annoverare tra i Filofofi, ma Luciano 
tra i loro nemici T amabile , c faceto Luciano , 

. . * ^ FiIof«h . 
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il migliore Scrirtoie fenia dubbio de’ tempi, di 
cui parliamo,, e paragonabile agli antichi per la 
purità del linguaggio, per la chiarezza dello ftile 
per la leggiadria, e la loavità d’ una penna leg- 
giera, che fparge le grazie fu tutte le materie, 
che tratta , e che togliendo alla ragione la feve- 
rità del fuo volto, le fa prendere un dolce, c .lu* 
finghevole afpetto , e fa mefcolare le facezie , e 
gli fcherzi alla fodezza . Sarebbe degno d’ogni lo- 
de, fe avefle impiegato il fuo fquifito talento c 
la finezza del fuo fpirito in difeoprire folamentc 
i vizj dei falfi Filofofi , e in far conofeere tutto 
il ridicolo delle follie che fpacciavano con gravi- 
tà. Ma ninna cofa fu a lui facra nè coftumi , 
nè Religione. Ha feminate le fue opere dì ofee- 
nità : ha vilipefo il Criftianefimo : ed ha perfino 
attaccati i principi della Religion naturale . Bef- 
feggiatore per natura ad altro non mirò, che a 
procurarfi il favore e la ftima degli fchernitori fuoi 
fimili . Abile nel cogliere il ridicolo, incapace di 
ftabilire alcuna cofa feria e grave, il vero, il fal- 
fo, Tonefio, e il turpe fono per lui oggetti in- 
differenti . I fuoi Dialoghi dei morti , ed alcuni 
altri dei fuoi fcritti pofTono elfcr letti dalla gio- 
ventù con frutto . Generalmente parlando la let- 
tura di quello Autore ricerca tede mature , e raf- 
fodatc nel bene. Fu il flagello degl’ impoftOri del- 
la fua età. Ho già dato,lècondo lui, il racconto 
della vita e della morte di Peregrino. Darò pari- 
mente contezza al Lettore di quello, ch’ei ci fa 
fapere delle furberie del fallo Indovino Aleflandro 
dopo che avrò finito di far connfeere in poche pa- 
role coloro , che fi fono refi celebri pel loro in- 
gegno fotto il Regno di Marc’ Aurelio . 

Non 
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Non fu coltivata la fola Filofofia fotto que- Scnt- 

. _ , ? . tori in du- 

Ito regno: ma produflc ancora molti Scrittori in ferenti 
altri generi , il più famoib e {limabile dei quali ^Yiìcno 
è fenza dubbio Galeno, il fecondo padre della 
medicina, che Marc’ Aurelio onorò della fua con- 
fidenza, e che a lui fopravviffc . Egli gli prepa- 
rava la teriaca , di cui quello Imperatore faceva 
continuamente ufo , ed a cui attribuiva la fanità - , 

che confervò. 

Paufania ci ha lafciato un viaggio della Gre- Paufania . 
eia, nel quale deferivo quello eh’ ogni paefe ed 
ogni città contiene di più notabile in pubblici 
cdificj , tempj, teatri, ftadj , flatue, e pitture. 

Quello è un prezioib teforo per gli Amatori dell’ 

«Antichità . 

Aulo-Gellio è un Grammatico, del quale 
biamo una raccolta ^i diverfe offervazioni , che 
non . meritano d’ effer xlifpregiate . Ma non è che 
nn Grammatico , di poco guflo, fenza elevatezza, 
idolatra delle rughe dell’ antico , e che ripieno di 
citazioni d’ Ennio, di Catone il Cenfore, e di 
Claudio Quadrigario , non nomina neppur una vol- 
ta Orazio, Tito Livio, nè Tacito. 

Polieno di Macedonia, dedicò, agl’ Impc-'^®'*®”®* 
ratori Marc’ Aurelio e Lucio Vero , mentre {la- 
vano facendo la guerra contro i Parti , un libro di 
flrattagcmmi . 

lì Retore Ermogene è particolarmente cono- 
feiuto per la funella cataftrofe del fuo ingegno. 

Macftro di Eloquenza di quindici anni , c degno 
pc’fuoi difcorfi , e per le fue lezioni di conciliarli 
l’attenzione di Marc’ Aurelio , perdettte la memo- 
ria di tutto all’età di ventiquattro, e menò per 
lungo tempo una vita ofeura : uomo fatto nella 
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28 Storia decl’Imperat. ' 
fua fanciullezza, e fanciullo coi capelli canuti . 

Altro più non mi rimane per terminare tut- 
to quello che concerne il regno di Marc’ Aurelio 
che efporre , come ho pt:ome(fo , agli occhi del 
Lettore la commedia, rapprefentata dal famofo 
impoflore Aleflandro. Coftui fu un uomo vera- 
mente ringoiare nel fuo genere j e non è inutile 
il vedere in un efempio celebre, e accompagnato 
dalle fue circoftanze, fin dove poffano giugncre 
la furberia da una parte , e la crudeltà dall’ altra . 

Aleffandro era nato a Abonotica , .piccola cit- 
tà della Paflagonia , e con la fottigliezza del fuo 
ingegno il più fino e fagace , che foffe giammai , 
fmentiva apertamente il clima, dove aveva vedu- 
to il giorno, il quale non fuole per ordinario 
produrre che ingegni tardi , craflì , e fatti per ef- 
ferc ingannati . AleflTandro per contrario avea ri- 
cevuto dalla natura tutte quelle parti , eh'- forma- 
no i gran furbi , nati per rivolgere a loro vantag- 
gio la femplicità del volgo . Pofledeva in grado 
eminente la facilità d’ inventare , l’ arditezza d* 
intraprendere , una popolare eloquenza , ed atta 
ad abbagliare, e finalmente una raffinata ipocrifia 
che fapeva nafeondere il vizio fotto le più fedut- 
trici apparenze* di modo che non v’era alcuno, 
che vedendolo per la prima volta non partiffe da 
lui perfuafo di aver a fare col più onefto uomo 
che foffe al mondo . Aggiungafi a quefto i vantag- 
gi efteriori , una datura grande , un bel portamen- 
to , un afpetto , che affafeinava , occhi pieni dì 
fuoco , una voce fonora , e tutto quello , eh’ è ca- 
pace d’imporre. 

Nato fenza beni , il primo fuo rifugio fu la 
dilfolutezza , o piuttodo l’ignominia di fervire 

alla 
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alla diflblutezza altrui . Tra quelli , da cui rice- 
veva un’infame mercede, s’abbattè in un com- 
patriotta e difcepolo di Apollonio Tianco, Me- 
dico di profeflione, ma che fi copriva con que- 
fio onorevole titolo per efercitare l’ indegno meftie- 
re di Ciarlatano e di Mago, uomo di fegreti, 
ed abile a procurare a coloro , che Io confultava- 
no , il fucceflb nei loro amori , la vendetta dei 
loro nemici , l’ eredità , e il difeoptimento dei te- 
fori . Aleffandro prefe avidamente le lezioni di un 
maeftro dotto in un’ arte , che tanto fi confaceva 
al Tuo genio: ed il maefiro trovò dal fuo canto 
un gran piacere neH’iftruire un difcepolo, in cui 
trovava le più felici difpofizioni per diventare un 
perfetto furbo . ' < 

EfTendo quello Medico morto , AlelTandro ere- 
de del fuo fapere, incominciò a mettere in ope- 
ra gl’ infegnamenti , che aveva da lui ricevuti : c 
prelò feco un degno collega , cognominato Cocco- 
na , feorfero infieme la Provincia , vivendo a fpe- 
fe degli fciocchi , e dei balordi , i quali largamen- 
te pagavano le loro sfacciate menzogne. Fra gli 
altri fecero conquida di una donna di Macedonia, 
ricca , e già attempata , ma che voleva ancora pa- 
rer bella e giovine. Seppero incantarla cosi bene, 
che fi addolsò il carico del loro mantenimento j 
cd eglino la feguirono da Bitinia, dove l’aveva- 
no ritrovata, in Macedonia ed a Fella, antica 
Capitale de’ Re Macedoni . 

Quivi fecero un eccellente feoperta per ri- 
fpetto alle mire , che avevano. I luoghi circon- 
vicini di Fella fono ripieni di ferpenti di una 
Imifurata grandezza, e di una maravigliofa dolcez- 
za. Si addomedicano cogli uomini, fi nodriicono 

nelle 
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nelle cafe, dormono accanto dei fanciulli: fe fi 
premono col piede lo foffrono; fe fi perquotono 
non s’irritano: e poppano le donne, cne voglio- 
no condifcendervi . Fu certamente un qualche fer- 
pente di quella fpezie quello , che trovato nel let- 
to di Olimpia diede motivo alla favola del mi- 
racolofo nafeimento del Conquiftatore dell’ Afia , 
c dell’ Indie . I noftri due furbi comprarono con 
alcuni oboli il piu bello di quelli "ferpenti , che 
potettero avere, e fopra sì fatto acquillo fonda- 
rono il fillema di una i m poli ura del prim’ordine. 
Rifolvettero di erigere un oracolo, che potelTe 
trarre a fe il concorfo di coloro, che il timore 
c la fperanza , i due tiranni della vita umana , 
rendono defiderofi della cogniiione dell’ avvenire , 
e facili ad effer fedotti . 

D’accordo in tutto il rcllante , erano folam en- 
te di diverfo parere intorno al luogo , dove fi ave- 
va a ftabilire la feena . Coccona inclinava per Cal- 
cedonia, città di gran concorfo, e d’onde la loro 
fama averebbe potuto diffonderli per una parte 
nella Tracia, e per l’altra nella Bitinia , nella 
Galazia , e nei paefi circonvicini . Ma AlelTandro 
pensò con ragione, che per l’imprefa da efli me- 
ditata, fi rendeva loro neceffario un paefe, i di cui 
.rozzi abitanti foffero difpofti a dar facilmente nel- 
la rete. Ora fapeva, che tali erano i fuoi com- 
patriotti , i Paflagonj , popoli d’ una ruftica fem- 
plicità, c che, fe vedevano folamente comparir 
tra loro un Ciarlatano di villaggio accompagna- 
to da un violino, lo afcoltavano con ammirazio- 
ne, come fe folle una divinità . Credette nuUadi- 
meno di poter trar vantaggio da Calcedonia, ma 
per dare unicamente moto all’ affare .* ed elfcndoli 

por- 
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Marc’ Aurelio Lib. XX. 31 
portato in quefta città con Coccona fotterrarono 
d’ accordo in un antico tempio di Apollione alcu« 
ne tavolette di bronzo, fulle quali era fcritto, 
che Efculapio fi farebbe trappoco portato nel Pon- 
to infieme con Apolline fuo padre, e che avereb- 
be fermata la fua relidenza in Abotonica . Que- 
ftc tavolette furono fcoperte da alcuni, eh’ erano 
a parte della congiura: e Timpoftura fece cosi 
bene il fuo effetto , che gli Abotonici comincia- 
rono torto a gettare le fondamenta di un tempio 
per Efculapio, il quale doveva onorargli con la 
i'ua prefenza. Coccona rertò a Calcedonia, dove 
indi a poco tempo mori . 

Inquanto ad Aleffandro, vedendo, che la 
fua furberia riufeiva , profegui la fua opera , e fi 
fece annunciare da un finto Oracolo come difccn- 
dente dell’Eroe Perfeo, e figliuolo di Podalira, 
e i Tuoi malavveduti cittadini , che avevano co- 
nofeiuto fuo padre e fua madre, perfone ofeure e 
della feccia del popolo, davano credenza a querta 
magnifica genealogia . Per comparire in un equi- 
paggio conveniente alla fua eminente dignità, 
Aleffandro prefe un veftimento faftofo , una to- 
nica femipartita di bianco , e di porpora e un 
mantello pur bianco* e portando in mano una 
feimitarra fimbolo dell’origine, che traeva da 
Perfeo, lafciando ondeggiare i fuoi capelli al ven- 
to , entrò in querta maniera in- Abotonica . 

Non fi affrettò di efeguire tutto ad un trat- 
to l’opera, ch’era l’oggetto del fuo viaggio* ma 
andò appoco appoco difponendo ad erta gli animi, 
tenendogli in afpettazione , e conciliandofi credito 
e ammirazione, fingendo di quando in quando 
cccefli di profetico furore, ne’ quali faceva ufeire 

fchiu- 
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fchiuma dalla fua bocca col mezzo di un’ er- 
ba (*), che avanti mafticava, e ch’ha la virtù di 
produrre quefto effetto. In quedo mezzo teneva 
il fuo ferpente nafcofto diligentemente in cafa, e 
fi proponeva di ornarlo con una figura di teda 
umana formata di pannolino. Su qucda teda era- 
no difegnate e dipinte co’ loro naturali 'colori tut- 
te le parti e tutti i lineamenti di un volto » ed 
aveva una bocca, che s’apriva, ed una lingua 
limile a quella de’ ferpenti , la quale fi lanciava 
fuori mediante alcuni crini di cavallo, che dovc- 
vanfi fottilmente tirare . Difpoda in tal modo ogni 
cofa, altro non rimaneva che far comparire Efcu- 
lapio; ed ecco l’aduzia poda in opera dall’ im- 
podore . ' 

Andò di notte tempo a nafcondere nell’ac- 
qua, che s’era raccolta intorno le fondamenta del 
tempio , che fi dava attualmente fabbricando , un 
ovo di oca, che aveva avuta la cautela di vuo- 
tare, e nel quale aveva rinchiufo un piccolo fer- 
pente poc’anzi nato. L’acqua demperando la ter- 
ra veniva a formare un fango, che poteva fervi- 
re all’ ufo di ficuro ricetto . Il giorno feguente , 
Aledandro ignudo, ed avendo folamente intorno 
le reni una lafcia di drappo d’ oro , con la fua 
fcimitarra in mano, fcuotendo la fua capigliatu- 
ra , la quale ondeggiava al vento , corre alla pub- 
blica piazza , afcende fopra un altare , e di là par- 
lando alla moltitudine, fi confola con la città di 
Abotonica per la bella forte, che deve aver tra 
poco di ricevere il Dio perfonalmente, e vifibil- 
mente abitante nelle fue mura. Quafi tutti gli A be- 
toni - 

O Qsfffl' chiamafì in Latin» ftruthiiun , • radicula , «p- 
prejf» di noi radietCa , « erbacanaria . 
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tonici s’ erano portati falla piazza, fanciulli, o 
vecchj , e parevano rapiti in eftafi : facevano voti , 
e adoravano anticipatamente il Dio, che doveva 
manifeftarfi . L’ impoflore , affine di accrefcerc la 
loro ammirazione , parlò loro in una lingua igno- 
ta , frammifchiando folamente in un difcorlb Ebrai- 
co, o Fenicio i nomi di Apollinc, e di Efcula- 
pio . Indi fcende dall’altare, e corre feguito da 
tutto il popolo alla fondamenta del tempio , ed 
avendofi fatto dare una coppa , la immerfe nel 
fango, nel fito dove aveva meffo 1’ uovo. Levato 
che Tebbe, lo colloca falla fua mano, e lo mo- 
ftra , gridando , eh’ egli ha il Dio . Rompe l’ uo- 
vo , ed ogn’ uno refia eftremamente forprefo ve- 
dendo ufeire un embrione di ferpente , che s’ aggi- 
ra intorno le dita dell’indovino. Si fa da ognuno,. 
ch’Efculapio era adorato fotto quella forma: c 
niuno ignora l’ ilio ria del ferpente di Epidauro. 
Il popolo di Abotonica reftò pertanto perfuafo y 
ch’ei polTedefle Efculapio prefente , e vivo. Le 
acclamazioni raddoppiano : ciafeuno gli chiede la 
fanità, le ricchezze, eia profperità. Aleffandro,. 
fempre in entufiafnio, ripiglia il fuo corfò e por- 
ta il novello Dio nella fua cafa. 

Lafeiò paffare alcuni glorivi per dar tempo 
alla fama di pubblicare per tutti i paefi vicini la 
nuova della maraviglia poc’anzi accaduta . Voleva, 
avere maggior numero di fpettatori per l’ ulti ino 
atto dell’ opera . Ed in fatti arrivano in gran nu- 
mero i Paflagonj , truppa di montoni , dice Lu? 
ciano, fotto l’afpetto umano, femplici mafehere, 
vuote al di dentro e fenza cervello; ed Aleffandro 
finì la fua commedia in prefenza di quella^ molti- 
tudine così bene adattata ai difegni di un furbo . 
St.degrim^.T.X. C Cp- 
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"Coricato fopra un letto in una camera poco illu- 
minata, veflito da miniftro degli Dei fi fece ve- 
dere con indoflb quel grande e bel ferpente, che 
aveva recato di Macedonia , e che gli formava in- 
torno al collo una collana, Rendendo lungi la fua 
coda . La tefia era nafcoRa fotto l’ afcella del ciar- 
latano, il quale moftrava in luogo di efla quell’ 
immagine di teda umana formata di pannolino . 

Si può facilmente immaginarfi qual fofie lo ftu- 
pore degli fpettatori a quello gruppo di maravi- 
glie. Come concepire, che un piccolo embrione 
fofie diventato in pochi giorni un grande e ma- 
gnifico ferpente, con un capo’umano, e tanto di- 
medico e famigliare, che fi lafciava toccare da 
quanti volevano ? Imperocché Aleflandro procura- 
va loro qUeda felicità . Certamente uomini di tal 
fatta, quali erano i Padagonj non potevano non 
redar colti da un’ aduzia tanto ben diretta. I Fi- 
lofofi defli non avrebbero così di leggieri potuto 
non lafciarfi ingannare. Quindi il fcducimento fu 
generale, e guadagnò tutti i vicini paefi . Dalla 
Galazia , dalla Bitinia, dalla Tracia accorreva 
ogn’uno ad Abotonica per vedere co’proprj occhi 
un così dupendo prodigio. Tutte quelle provin- 
cic s’ empierono d’ immagini e di picciole figure del 
nuovo Dio, a cui il Profeta impofe il nome di 
Glicone : e vi fono ancora a’ nodri giorni de’ Mo- 
numenti di queda Pagana credulità . 

Dopo sì belli preparamenti non era difficile 
dabilire un oracolo, unico fine al quale era diret- 
ta tutta r opera , come ad un mezzo ficaio di far 
denari. Finita la fabbrica del Tempio. Aledandro 
indicò il giorno, nel quale il nume avrebbe inco- 
minciato a dare le fue rifpode a coloro , che fode- 
ro 
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ro andati a confultarlo : ed ecco ^ come fi faceva 
co nful razione . Davafi un biglietto ben figillato all’ 
indovino , il quale lo portava nel fantuario , pren* 
deva tempo per interrogare il Dio: e dipoi rende- 
va il biglietto figillato come lo aveva ricevuto , ac- 
compagnandolo con la fua rifpofia in ifcritto. II 
furbo aveva divelli modi di aprire i biglietti, len- 
za che uno potelTe avvederfene , e i creduli conful- 
tori maravigliati di trovare una rifpofta conforme 
alla loro domanda, attribuivano al nume Divino 
ciò, ch’era unicamente l’ effetto dell’ artifizio. Per 
altro quelli pretefi oracoli erano compolli con 
grande avvedutezza : parole ambigue , e fufcettibili 
di varj fenfi * fe la materia era difficile ,.promelfe 
condizionate , e che non davano fperanza del buon 
fuccelTo, fe non in cafo che il Profeta avclfe otte- 
nuto dal Dio il bramato favore : ricette di rime- 
dj , che aveva imparate dal Medico fuo primo pa- 
drone : e fopra tutto , il fuo rifugio era la sfaccia- 
taggine, qualora era dall’ avvenimento fmentito» 
Cosi Severiano, Genei*ale di un’armata Romana al 
principio della guerra contro i Parti , avendo con- 
lultato , ficcome ho detto , il nuovo Oracolo , ed' 
clfendo fiato infelicemente battuto e morto , con 
grande fcandolo di Efculapio , che gli aveva prò- 
melfa la vittoria , Alelfandro cancellò dal fuo re- 
gifiro la rifpofta , che gli aveva data , e ne folli- 
tu'i un’altra affatto contraria. In occafione della 
guerra contro i Marcomani, ordinò, che fi get- 
talTcro due leoni nel Danubio, alferendo, che fi 
farebbe ottenuta la vittoria. L’ordine fu pollo 
in efecuzione , e i Romani perdettero venti mila 
uomini , e Aquilea fi trovò in pericolo per parte 
de’ Barbari. L’ impollore fi tralfe d’imbroglio, co- 
’ C 2 me ' 
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me aveva fatto un tempo 1’ Oracolo di Delfo per 
rifpetto a Crefo. Diffe, che il Dio aveva bensì 
promefTo una vittoria , ma che non s’ era fpiega- 
to, fc r aveffero a riportare i Romani, oppure i 
Marcomani . E quefli fatti , che difeoprivano tan- 
to vifibilmente l’impoftura, non recavano alcun 
nocumento all’ ingannatore . La luperlliziofa cre- 
dulità acciecava le menti . 

Per avvalorare l’ incantefimo, accrcfcendo il 
maravigliofo , pensò di fare , che il fuo Dio ren- 
deffe oracoli a viva voce (i) : così gli chiamava 
egli. Inferiva in quella tetta di panno-lino, di cui 
ho parlato, un canale, che s’inleriva nella bocca: 
ed altri nafeofto al di dietro faceva palfare la ri- 
fpofta .per quetto canale, ed ufeiva per la bocca 
del Nume. Tal forta di oracoli erano grazie fe- 
gnalate, che accordavanfi, unicamente a’ ricchi , e 
a’ potenti • 

Il fiicceffo di quelli diverfi artifizj era prodi- 
giofo . Ogni rifpotta di Oracolo non cottava me- 
no di una dramma e un terzo, e il prodotto, che 
fe ne ricavava nel corfo di un anno , afeendeva a 
Tette e ottocento mila dramme; di maniera che 
il Profeta trovava in quella abbondevole raccolta 
di che fupplire con magnificenza al fervizio del 
fuo tempio, e di che pagare interpetri , fcrivani, 
araldi, e tutti i minittri , che fe gli rendevano ne- 
cefTarj per efeguire il fuo difegno , ed ancora la 
più 'grotta porzione era fua. 

L’ufo, che faceva di quetto denaro conve- 
niva ai mezzi , con cui T aveva adunato . Man- 
teneva un numero grande di fervi , viveva lauta- 
mente , e fi dava in preda alle più infami diffb- 

* lutez-- 
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lutezze : c lòvente i padri e i mariti erano si fat- 
tamente ammaliati, che fi recavano ad onore, che 
i loro figliuoli, e le loro mogli ferviffero ai pia- 
ceri del Profeta . 

La fua fama volò fino a Roma, c Rutilio, 
uno dei primi Senatori , uomo {limabile per mol- 
ti capi , ma all’ eflremo fuperfiiziofo , efìendo ca- 
duto nella rete, ne tralTe feco con la fua autorità 
moltififimi altri. AleflTandro ricevette da Roma 
infinite confultazioni , dalle quali fi sbrigò con 
molta accortezza , e con buona fortuna : e gli abi- 
tanti della Capitale non furono meno fciocchi de’ 
Paflagonj . 

Io tralafcio molte circofianze , per abbrevia- 
re il mio racconto.' ma Luciano riferifce un’at- 
tenzione di quello furbo, che merita di non effe- 
re omeffa. Fra le confultazioni venute da Roma 
alcune verfavano fopra materie delicate. Alcune 
perfone curiofe ed avide , (limando di fcrivere 
unicamente per fe, e pel Dio, davano un largo 
campo ai loro defiderj e alle loro fperanze . L’ in- 
dovino , che apriva tutti i biglietti , quando ne 
incontrava alcuno di quella fatta , gli teneva ap- 
preffo di fe , affine di tenere a ie foggetto , per 
timore di elfere fcoperto , il temerario, che ave- 
va azzardata un’interrogazione imprudente e pc- 
ricolofa . " 

Non ebbe bifogno di una tale precauzione 
rifpetto a Rutilio, il quale acquiflava credito ^ 
all’ impoflura , e cercava di eflTere ingannato . Que- 
llo grave Senatore è un cfem^io dell’ eccelfo , a 
cui può arrivare l’ acciecamento in quello genere . 
Toflo che ebbe intefo parlare dell’Oracolo di 
Abotonica, ficcomc era dedito ad ogni fotta di 
' C q fu- 
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fuprcflizione , poco mancò, che non abbandonaf- 
fe il pollo , che attualmente occupava , per cor- 
rere in Paflagonia. Si contentò tuttavia di fpe- 
dire mefli fopra melfi con ordine di dargli efat- 
ta contezza di tutto. Ma fcelfe male i fuoi of- 
fervatori. Quelli erano fchiavi ignoranti e rozzi, 
capaci di veder male, e di aggiugnere anche a 
quello , che aveflero veduto . Rutilio non ebbe il 
minimo dubbio fopra le cofe, che gli riferirono, 
e da efli fedotto, ne fedufle, come ho detto, 
molti altri , e guadagnò al ciarlatano un humero 
grande di ammiratori. 

Era talmente affafcinato, che quello che 
avrebbe dovuto aprirgli gli occhi non fervi che 
a renderlo piò cieco. Aveva un figliuolo in età 
di lludiare le Lettere, e domandò ad Efculapio 
qual precettore dovelTe dargli. „ Omero, e Pi- 
„ tagora “ , rifpofe il Dio. Poco tempo dopo il 
fanciullo morì, ed Aleffandro non fapeva come 
ufcire dall’ impaccio , in cui lo metteva quello 
infelice avvenimento. Venne in fuo foccorfo Ru- 
tilio , e pretefe , che quello appunto foffe il fenfo 
dell’Oracolo, il quale non avendo aflegnato a fuo 
figliuolo alcun uomo vivente per maellro,ma Ome- 
ro, e Pitagora morti molti fecoli avanti, dino- 
tava chiaramente , che il fanciullo farebbe andato 
a prendere le loro lezioni ne’ Campi Elifi . 

Quella flupida imbecillità rendette l’indovi- 
no ardito , il quale s’ avvide , che con un tale 
balordo poteva arrifehiare ogni cofa . E pertanto 
avendo Rutilio , che credeva alla Metemplicofi , 
voluto fapere da lui l'otto qual forma fofle vilTu- 
tó ne’ fecoli precedenti , e chi foffe quello , la cui . 
anima era paffata nel fuo corpo, Aleffandro ri- 
fpofe 
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fpofe fenza efitanza. „ Tu forti prima il figliuo- 
,, lo di Pdio, indi il Poeta Menandro, e in 
„ terzo luogo quello , che prefentcniente fei , c 
„ tu diventerai uno de’ raggi del fole, dopo che 
„ avrai partati fulla terra cento c ottanta anni . 

L’ opera non farebbe fiata compiuta , fe non 
avert*e finito con un matrimonio. Alefiandro era 
padre d’ una figliuola , che diceva aver avuta dal- 
la Luna, la quale s’era di lui invaghita, come 
aveva fatto un tempo di Endimione, mentre dor- 
miva. Rutllio, che aveva feflant’ anni , penfando 
ad ammogliarfi un’altra volta, s’ indirizzò all’ 
Oracolo per determinarli fopra la fcelta , che do- 
veva* fare. Gli fu rifporto. „ Spofa la figliuola 
5, di Alertandro, e della Luna „. Rutilio ubbi- 
dì con una perfetta docilità; prefe in moglie la 
figlia di Alertandro* e genero della Luna offriva 
Ecatombe alla Dea fua fuocera , credendo già di 
eflere egli medefimo pervenuto al ràngo delle 
Divinità . 

Fra tanti buoni fuccefli Alertandro provò al- 
cune noje e difpiaceri. Aveva due forta ne- 
mici, i quali diverfi oltremodo gli uni dagli al- 
tri, erano tuttavia infieme collegati per levare la 
mafchera aU’impoftore. Quefti erano i Criftiani, 
e gli Epicurei, i primi de’ quali illuminati dalla 
Rivelazione, e gli altri inftruiti dal loro audace 
Maeftro a farfi beffe d’ogni religione, fi rende- 
vano . ugualmente formidabili ad un furbo , che 
fondava il fuo credito fopra la piU aflurda fupcr- 
ftizione . 

Se lo turbavano, e oli nuocevano co* loro 
difeorfi, egli però, rendeva loro la pariglia. Ne 
fuppofti mifteri , che inftituì ad imitazione di quel- 
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H di EleuRna, cominciava la cerimonia' dal ori- 
dare : „ Efcano di qui i Criftiani „ : ed il coro 
rifpondeva: „ Efcano di qui gli Epicurei Ri- 
peteva rovente, che il Ponto era ripieno di Atei, 
e di Crifliani , e che bifognava uccidere a colpi 
di pietre quelli nemici degli Dei : e fi mife più 
volte alfimprefa di efeguire ciò che configliava. 
Se fofpettava , che alcuno venifle al fuo tempio 
ad oggetto di tendergli infidie, la fua rifpofta era. 
„ Alla forca „ ; e colui , contro il quale aveva 
pronunziata quella fentenza , fi riputava felice , fc 
poteva campare dal furore degli aftanti , che gli 
correvano addoflb a guifa di forfennati . Luciano , 
il quale fece quello pericolofo tentativo, andò a 
rifchio di aver motivo di pentirfene. 

Cplfcpiù volte l’indovino in fallo, e fi van- 
tò degli errori , ne’ quali i’ aveva fatto cadere . 
Procurò inoltre, benché inutilmente di difingan- 
nare Rutilio , e di dilTuaderlo dall’ indecente ma- 
trimonio con la figliuola di un Ciarlatano. Do- 
po sì gravi offefe , fi arrifchiò nullaoftante di ve- 
nire ad Abotonica, dove doveva imbarcarli per 
fare un viaggio in Italia . Egli è vero , eh’ era 
accompagnato da due foldati , che gli aveva dati 
il Governatore dì Cappadocia , perchè lo feortaf- 
fero fino al mare. 

Quando Aleflandro feppe, che Luciano era 
arrivato nella città , dove regnava , formò il di- 
fegno di farlo perire , ma con l’ arte e con 1’ 
afiuzia . Mandollo cortefemente ad invitare, e Lu- 
ciano effendovi andato infieme co’fuoi due folda- 
ti, lo trovò circondato da una numerofa corte. 
Avendogli il Profeta, fecondo il lùo ufo fallofo, 
prefentata la fua mano , perchè la bacialTe , il no- 

llro 
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ftro Epicureo, per un tratto di malizia, propria 
piuttofto di un giovane fcolare, che di un uomo 
grave, gli morfe con grandiflìma violenza la ma- 
no. Tutta r alTemblea fi pofe in furore, nè fi 
trattava di niente meno, che di uccidere un em- 
pio , che oltraggiava il Profeta . Aleflandro frenò 
il fuo fdegno , ed acchetò ancora quello de’ fuoi 
adoratori, e diffe loro, che avrebbero tra poco 
veduto un effetto del potere di Glicone , il quale 
fapeva trasformare in amici coloro, che gli ave- 
vano dichiarata una guerra irreconciliabile. Allo» 
ra fece ufcir ogn’uno, e prendendo Luciano a 
parte, gli diffe : quali configli avete dati a Ru- 
tilio contro di me? Perchè mi trattate voi in 
tal guifa , mentre poffo molto giovarvi apprelTo 
quefto Senatore , e migliorare col fuo credito la vo- 
ftra fortuna ? Luciano conobbe quanto pericolofo 
foflc per lui il non condifcendere a tali cortefi 
officj . Moftrò pertanto di corri fpondervi con pia- 
cere, e la converfazione fini con reciproche dimo- 
firftioni di amicizia. In pegno della fua riconci- 
liazione, Aleflandro gli mandò alcuni prefenti, e 
quando feppe eh’ era per partire, gli offerì dì 
dargli un vafcello, e de’ rematori. Luciano s’era 
feordato della maflìma , che infegtia di non fidarli 
in un nemico riconciliato. Accettò l’offerta del 
furbo, e s’imbarcò. 

Quando fu alquanto avanzato in mare, of- 
fervò, che il Piloto piangeva, e difputava in un* 
modo mifteriofo co’ marinari . Quefto gli cagionò 
qualche inquietudine, che non durò per altro 
molto tempo . Se gli prefentò il Piloto con le 
lagrime agli occhi , c gli diffe eh’ effendo viffuto 
fino all’ età di feflànt’ anni fenza eflerfi macchiar* 

di 
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di alcun delitto , non poteva determinarli a di- 
fonorare gli ultimi giorni della fua vita, e ad 
incitare conto di fé, e contro la fua famiglia 1’ 
ira degli Dei con un omicidio . Indi fi fpiegò , di- 
chiarandogli , che aveva ricevuto ordine da Alef- 
fandro di gettarlo in mare. Ma aggiunfe ch’era 
rifoluto di non efeguire quella crudel commiffio- 
ne, c che lo avrebbe melìb a terra. Tal era la 
fceleratezza dell’ impollore : e Luciano troppo fe- 
lice di elTer fcampato da un pericolo si grande , 
non potè mai ottener giufiizia contro un nemico, 
troppo validamente foìlenuto, e difefo da ogni, 
perfccuzione dalla protezione di Rutilio. 

La divina vendetta non lafciò impuniti nem- 
meno in quella vita i misfatti del faìfo indovi- 
no. Mori corrofo dai vermi, dopo un’orribile 
malattia, per cui fe gli era putrefatto il piede, 
la gamba, e la cofeia. 

L’illufione durò pili di venti anni, poiché 
Alelfandro rendeva già oracoli ful.^rincipio del 
regno di Marc’ Aurelio , a cui fopravviffe anohe 
alcuni anni. Ella fini con l’autore dell’impollu- 
ra ; e coloro , che aveva inllruiti o fedotti , ma 
che non avevano la fua abilità , tentarono inutil- 
mente di mantenere una troppo difficile com- 
media . 


LI- 
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LIBRO VIGESIMO PRIMO. 

Fasti del Regno 

DI COMMODO. 

t. FULVIO BRUZZIO presente II. 

SES. (iUINTlLIO CONDIANO. 

Commodo fa la pace con i Barbari vicini 
al -Danubio, contro il parere de’favj Miniftri la- 
rdatigli da Tuo padre , e torna a godere le delizie 
di Roma. Trionfa per la feconda volta. 

Prende il titolo di Pius, 

COMMODO AUGUSTO III. 

• • • • SURRO» 

Crcdefi , che Burro Confolo in quello anno 
folTe uno de’ generi di Marc’ Aurelio , cognati di 
Commodo . 

Trovafi fopra una medaglia di Commodo di 
quello anno il titolo di Felix . Quello Principe è 
il primo, eh’ abbia prefi i titoli di Pius e di Fe- 
ilx , che s’ incontrano frequentilTimamente fulle 
medaglie degl’imperatori feguenti. 

.... MAMERTINO. 

.... RUFO. 

Pare, che Mamertino foffe ancor egli uno 
de’ generi di Marc’ Aurelio . 

Si può riferire a quello anno una guerra 
contro i Daci , o contro i Sarmati, nella quale 
Albino e Niger ci acquillano riputazione e] gloria . 

COMMODO AUGUSTO IV. 

M. A UFI DIO VITTORINO II. 

Guerra nella Gran Bretagna. Ulpio Marcel- 
lo 


An. di R^ 
Jjr. Di 
C. C. 180. 


An. di R- 
93*. Di 
C. C. *81. 


An. di R. 
933- Di 
G. C. iS*. 


An. dì R, 
934 Di 
O. C i8j. 
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Io vi riporta molti vant«»ggj l'opra i Barbari. 
Commodo prende il foprannome di Bntaanìcus . 

Congiura di Lucilla contro l’ Imperatore fuo 
fratello. E’rinchiufa neH’ifola di Caprca, e mef- 
fa a morte. 

L’ Imperatrice Crifpina foggiacc poco tempo 
dopo alla medefima forte. 

Marcia diventa concubina di Commodo. 

Tarrunzio Paterno Prefetto del Pretorio , il 
quale aveva avuto parte nella congiura di Lucil- 
la , è accufato di averne formata un’ altra . E’ 

. condannato a morte, come pure Salvio Giuliano, 
i due Quintili , e Sef. Condiano figliuolo dell’ 
uno, e nipte dell’altro. Didio Giuliano, che fu 
poi Imperadore , è comprefo in quello proceffo , 
e fe ne libera felicemente. • • 

E. EGGIO MARULLO. 

935 Di 

C C.iU- GN. PAPIRIO ELIANO. 

Perenne rimallo folo Prefetto del Pretorio 
a cagione della difgrazia , e della rovina di Pa- 
terno , prende un credito enorme , trafeurando 
Commodo intieramente 
da a’ piaceri . 

Pertinace è rilegato nella Liguria , dov’cra nato. 

.... MATERNO . 

.... BRAOUA . 

COMMODO AUGUSTO V. 

M. AC ILIO CLABRIONE if. 

Caduta di Perenne, che aveva congiurato 
contro il fuo padrone . Perifee con tutta la > fua 
famiglia. 

Commodo mollra di voler correggerfi, ed 
applicarli agli affari . Ma il fuo buon propofito 

non 


An. di R. 
936 Di 
C. C. i8S. 

An. di R. 
937. Di 
G. C. iS6. 


gli affari per darli in pre- 


Di',-:' 


r..osi, 
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ron dura che trenta giorni, in capo de’ quali il 
liberto Oleandro prende fopra di lui quella ift?f- 
fa maggioranza, che aveva avuta Perenne. 

Pertinace è richiamato dairefiglio, e fpedi- 
to nella Gran Bretagna , dove tiene i popoli , e 
i foldatì in dovere. 

Antiftio Burro , cognato dell’ Imperatore vien 
meflb a morte mediante le pratiche di Oleandro. 

Oleandro fi fa Perfetto del Pretorio con due 
altri . 


.... CRISPINO. 

.... ELIANO. 

Ribellione e morte di Materno capo de’ di- 
fertori e de’ fuorufciti. 

Principio di una peftilenza , che affliffe lun- 
go tempo Roma e l’ Italia . Commodo fi ritira 
a Laurento . 


An. di R. 
93R Pi 
G. C. 187. 




C. ALLIO FUSCIANO II. un. 

939. 

DULLIO SILANO II. G. C. i8R 

Commodo finge di voler far un viaggio in 
Affrica,, ed efige con quello protefto del denaro . 

Incendio cagionato da un fulmine. 

An.-di R. 

DUE SILANI . 840. Pt 

.G.C. 1S9 

Venticinque ConfoH nel corfo di quello an 
no . Severo fu uno di efli . 

Careflia ... 

Difegni ambiziofi di Oleandro, il quale 
progetta d’innalzarfi al fovrano potere. Il popo- 
lo fi folleva contro di lui. Commodo lo fa am- 


mazzarc . 

Leva la tetta dal coloffo del fole, e vi fa 
mettere la fua ^ 


COM- 


An. 

941 . 

G. 


An. 
94 ». 
G. C 


An. 
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COMMODO AUGUSTO VI. 

Dj 

ij*. PETRONIO SETTIMIANO . 

Continuazione della peftilenza . Aguglie av- 
velenate . 

Commodo diventa pili che mai fofpettofo e 
crudele. Sei Confolari tutti ad una volta condan- 
nati a morte . Fa morire anche Pretorio Mamer- 
tino fuo cognato. Antonino figliuolo di Preto- 
nio, Annia Faufiina cugina di Tuo padre, e molti 
altri illufiri perfonaggj . 

Morte di Giulio AlefTandro. 

CASSIO APRONIANO. 

Di 

, ijfi. MAURIGO BRADUA . 

Incendio , che confuma il tempio della Pa- 
ce, quella parte del Palazzo Imperiale, dove fi 
cuftodivano gli Archivj, il tempio di Verta ec. 
Le Vertali fai vano con gran fatica il Palladio. 

COMMODO AUGUSTO VII. 

Di 

P. ELVIO PERTINACE II. 

Giuochi alla fine di Dicembre, ne’ quali 
Commodo fa di fe fpettacolo con men riguardo 
che mai , combattendo contro le fiere , e contro 
i gladiatori . 

Marcia fua concubina , Leto fuo Prefetto del 
Pretorio, Ecletto fuo Ciambellano, fapendo che 
doveva fargli morire la notte dell’ ultimo di Di- 
cembre venendo il primo di Gennajo , lo pre- 
vengono , dandogli il veleno , e dipoi facendolo 
ftrozzare . 

Si porta furiofamente il fuo cadavere fuori 
del palazzo, e fi mette nel fcpolcro de’fuoi mag- 


glori . 


La fua memoria è dctertata . 


COM- 
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C O M M O D O. 

I. 

Il regno di Commodo y principio di un regno ferreo. 
Commodo entra tutto ad un tratto nell' eferci^io 
del 'potere Imperiale . %Afcolta da principio i con- 
figli degli amici di fuo padre. Suo dlfcorfo ai 
foldati . Gli adulatori lo inducono a ritornare pron- 
tamente a Roma. Ne fa la proporzione al Con- 
figlio. Pompeiano vi fi oppone y e vuole perfua- 
derlo a terminare la guerra . Commodo fi trova 
fofpefoy e imkarazgpto . .Animato dagli adulato- 
ri y prende il fuo partito , tratta co' Barbari , e 
■ ritorna a Roma. E' ricevuto con grande allegrez- 
za. Trionfa de' Germani . Lafcia per qualche tem-* 
po governare gli amici di fuo padre ^ ed egli in- 
tanto ad altro non attende che al vizio y e alla 
dijfolutezza . Manifefla inoltre la fua inclinazio- 
ne alla crudeltà . Ripone tutta la fua fiducia in 
Perenne adulatore intereffatOy e ambiz}ofo . Lucil- 
la fua forella forma una congiura contro di luì . 
La congiura non ha effetto . Punizione di Lucil- 
la y e degli altri congiurati . Odio di Commodo 
contro il Senato . Paterno Prefetto del Pretorio , 
accufato d' una nuova congiura . Perifce con pa- 
recchi altri de' principali Senatori. Didto Giulia- 
ne affoluto . Morte di Crifpìna . Marcia concubi- 
na di Commodo . Potenza e tirannìa di Perenne . 
Suoi ambiziofi progetti y e fua caduta. Contradi- 
zione tra Erodoto , e Dione intorno il fatto di 
Perenne. Commodo mofira di voler mutar condot- 
ta y e dì applicarfi agli affari. Ricade nell' ozio y 

e- ncl- 
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e mila morbìde^a . Pertinace fpedito nella Gran 
Bretagna . Guerra , e fedixjoni In quejla ifola . 
Carattere di Ulplo Marcello , che "aveva ivi co- 
mandato avanti di Pertinace . Pertinace dimanda 
e ottiene dopo molte difficoltà provate per parte 
delle milic(ie , di effere richiamato . Malvagio e 
tirannico governo di Oleandro^ il quale fuccedet- 
te nel potere a Perenne . Fa perire i/fntl/llo Bur- 
ro cognato deir Imperatore y ed w4rrio ^Antonino . 
Sollevagliene del popolo contro Cleandro . Commo- 
do facrifìca^ il fuo M niflro , il quale perifce co* 
fuoì figliuoli,, e con molti ffime fue creature. Ti- 
mori di Commodo. Pericolo, che aveva corfo per 
parte di Materno . Le crudeltà e le diffoluttegge 
occupano tutta la vita di Commodo . Sua crudel - 
tà . Di tutti gli amici di Marc ^Aurelio tre Jola- 
mente furono- rlfparmiati da Commodo . Pompeia- 
no , Pertinace, e Vittorino. Ignominiofa baffigga 
della fua condotta. Sua folle vanità. Calamità 
[otto il regno di Commodo. Carejìia . Incendj . Vi 
furono poche guerre, e i loro avvenimenti poco 
confiderabili . Commodo difpreggato , e dete flato 
univerfalmente da tutti . Suoi timori . Nuovi ed 
ultimi ecceffi de* fuoi furori ^ Congiura formata con- 
tro di lui . Muore avvelenato , e Jlrangolato . Qua- 
fi tutti i fuoi fucceffori perirono , com* egli , di 
morte violenta ..La fua memoria è deteftata . Non 
fece alcun opera pubblica. Utile coflitwfione , di 
cut fu xAutore . Non perfeguitò i Crijliani . Pol- 
luce , ed .Ateneo hanno ferino al fuo tempo . 

D ione paflando dal regno, di Marc’ Aurelio a 
quello di Commodo, dice , che cade dal 
fccolo d’ oro in quello di ferro . Ed in vero non 
v’ ha cofa pih contraria , quanto il governo del 

figli uo« 
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figliuolo a quello del pad e . Ma oltrè di quello 
il male introdotto da Commodo nello Stato fu 
un male di durata, e che influì in tutta la ferie 
degli avvenimenti pofleriori'. Abbiam veduto, 
che i buoni Principi s’ erano da gran tempp ap« 
plicati a rinvigorire Tautórità del Senato e a con- 
Tenero le truope in dovene : ed in quella ubbi- 
dienza , che loro fi conviene Commodo divenu- 
to per' la fua cattiva condotta T oggetto dell’ odio 
del Senato,’ e delle pe.fóne dabbene, fi rivolfe a* 
foldati . Abbafsò la civile poteftà, e accrebbe la 
licenza delle milizie, ed eflendo morto fenza ere- 
di, lafciò 1’ Imperio in loro balìa. Un tale (lato 
di coTe , fimi le a quello, che s’ era introdotto, 
dopo la morte di Nerone, produffe i medefimi 
effetti , atroci cataflrofi d’ Imperatori trucidati , 
rivoluzioni una dopo l’’altra fenza intervallo di 
tempo accadute, e guerre civili tra molti pre- 
tendenti all’ Impero . 

Ma una grande c ftmcfk differenza fi è , che 
pili non venne dopo k tempefla la calma . Roma 
non ebbe nelle circoftanze, di cui parlo, la for- 
tuna, che l’aveva falvata dopo le procelle cagio- 
nate dalia morte di Nerone . No» ritrovò più un 
‘Vefpafiano, k cui faviezza le fervifle di porto, 
nè una fèrie di buoni Principi, quali furono quel- 
li, da cui fu dopo Domiziano governata . Non 
vedremo, che pochiflimi Imperatori degni della 
noftra (lima j e fe ve ne fa alcuno di queflo ca- 
rattere, i foldati non lo potettero tollerare . Tali 
furono i funefti effètti del troppo gran potere , che 
prefero le truppe nell’ Imperio Romano, e d’una 
fucceflion© incerta, e rimeffa unicamente alla fan- 
taflicheria e alla forte delle armi , per tmodo , che 
St.iiegl* Jmp.T^K* D quel- 
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quello avéva più ragione, che era il pili forte. 

Queflo fi era, coitie ho in altro lu >go olfer- 
vato , un vizio ra'dicalc nella Monarchia de* 
Celari , la quale era fiata fondata dalla violenza , 
e dalla guerra. Ma ne fu forpefa per alcun tempo 
r imprelfione , prima dal rifpetto che fi aveva per 
le ragioni della Gala fondatrice del nuovo Gover- 
no, e di poi dalla faviezza, e dalla buona ammi- 
niftrazione dell’ Imperadori . Quefto ultimo freno 
era men forte e valido del primo : .ed avendo 
Commodo liberato da elfo le foldatefche , conob- 
bero allora tutta la loro forza, dimoftrata giàv 
loro da molte replicate efperienze, e quindi la lo- 
ro audacia prefe un libero corfo, che niuna co- 
fa potè ritenere , c T Impero Romano divenne il 
premio delle rapine , e delle violenze . 

Commodo era in fatti degno di dar principio 
ad un tal cambiamento , Principe privo di fpiri- 
to, malvagio, diflbluto, bautale , molle, ed infin- 
gardo , e a conto della Tua indolenza e della lua 
incapacità, governato da indegni Minifiri. 

Non vi fu bifogno di alcun cerimoniale preli- 
ad'uVtrau ’ nè del voto de’ foldati, nè della delibera- 
lo nvll’ zione del Senato per metterlo in pofieflb della di- 
goità Imperiale, nella quale era già fiato prefo 
Imperiai*, per compagno da fuo padre. Commodo entrò fu- 
bito in efercizio del fupremo potere, e non tardò 
a far vedere cofa doveva afpettarfi da lui , con la 
precipitazione, con cui prefe il partito di tomar- 
fene a Roma contro il parere di tutti gli amici 
di fuo padre , lafciaado T imprefa della guerra im- 
perfetta . 

Ar;orta da Marc’ Aurelio gli aveva lafciato un Configlio 
° * corapofto de’ migliori e pili faggi Senatori , che lo 

•ve- 
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avevano accompagnato nella lua Tpedizione. Il gio- 
vine Imperadore afcoltò per alcuni giorni i loro 
configli ; e dopo aver difpofie, ed ordinate le co- 
fc neceffarie all’ efequie di fuo padre , ebbe la do- 
cilità di pronunziare in prefenza dell’ armata adu- 
nata per fuo comando il difcorfo , che gli era fia- 
to da altri compofio , e riferito da Erodiano in que- 
lli termini. 

„ Valorofi compagni , noi abbiamo fatta poc’ 
„ anzi una perdita comune, ed io fono intima- 
„ mente pcrfuafo, che il voftro dolore fia uguale 
„ al mio. Imperocché, mentre viveva mio padre, 
,, io non aveva nel fuo animo fopra di voi alcun 
„ vantaggio . Ci amava tutti , come fe foffimo 
u una lòia* per fona j e fi compiaceva di chiamarmi 
„ piuttofto fuo compagno di guerra, che fuo fi- 
„ gliuolo , anteponendo un’ unione prodotta dalla 
„ virtù a quella che derivava dalla natura. So- 
,, vente, mentre io era ancora fanciullo, mi pren- 
,, deva nelle lue braccia , per raccomandarmi alla 
„ vollra fedeltà . lo polfo adunqne confidarmi nel 
„ voftro affetto per molte ragioni. I vecchj folda- 
,, ti mi confiderano come loro allievo , ed io trat- 
„ terò lempre quelli della mia età come compagni 
,, delle mie militari fatiche. 

„ Io non arrivo al pofto fupremo , come i 
„ miei anteceffori, in virtù di un diritto acquifta- 
„ to mediante alcune ftraniere circoftanze. Soh) fra 
„ tutti quelli , che hanno fin ora a voi comanda- 
„ to , io nacqui nel palagio di un padre Impera- 
„ torc: le fafeie, in cui fono ftato involto, quand* 
„ era bambino , furono la porpora Imperiale ; ed 
„ il fole m’ha veduto deftinato all’ Impero in 
„ quell’ ifteffo momento eh’ ho aperti gli occhi al- 
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. „ la fua luce. Come adunque' non amerete voi eoo 
„ tenerezza colui , che non fu creato , ma che 
5, nacque voftro Prìncipe ? 

„ Queflo attende mio padre da voi . Salito 
j, ora al Ciclo, partecipa della felicità, e della 
,, gloria degl’ Iddìi , ed ha a noi lafciata la cura 
,, delle umane cofe. Il voftro dovere fi è di ter- 
„ minar la fua opera , imponendo fine alla guerra 
„ e dilatando la pofTanza del nome Romano fino 
„ al mare, che bagna le fpiaggie fettentrionali 
,, della Germania . Nell’ efecuzione di quello di- 
„ fegno vi acquificrete gloria, e vi dimoftrerete 
,, nel medefimo tempo grati alla memoria del no- 
„ ftro comun padre, il quale dall’ alto dei cicli 
„ ode quello che diciamo, e vede ciò, che ope- 
„ riamo. Q.uale felicità è la noftra l’avere un 
„ cosi rifnettabile teftimonro delle noftrc glorio- 
„ fe azioni ? I vantaggi > avete riportati fot- 
„ to il fuo comando erano attribuiti alla fua fa- 
„ viezza , e agli ordini , con cui dirigeva il vo- 
„ Uro braccio . Così non farà di quello che fare- 
„ te meco, giovane, e novello Imperatore: tut- 
„ to l’onore farà vofiro, c tutto farà dovuto 
,, alla vofira fedeltà , c al voftro coraggio . Voi 
„ coprirete la mia gioventìi di gloria e di mae- 
„ ftà con le voftre valorofe imprefe, e i Barba- 
,, ri vinti fui principio di un nuovo impero , 
„ impareranno a deporre per ora la falla fiducia, 
„ che infpira loro la debolezza della mia età , e 
„ a temere l’avvenire per l’efpericnza del paf- 
,, fato ,, . 

A quefto lufinghiero difeorfo Commodo ag- 
giunfc le liberalità che folevano ferii ' fui principio 
di un nuove regno, e le fece con magnificenza. 

Fin 
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Fin allora tutto era lodevole. Coloro, che 
fuo padre gli aveva dati per configlieri , c in cer- 
to modo per tutori, governavano T impero (otto 
la fua autorità, ed in Tuo nome. Non fi diparti- 
vano mai da lui : I ) avvezzavano ad iflruiril de- 


gli affari, c dilìribuivano le lue ore in modo, 
che la maggior parte foffero impiegate in ferie 
occupazioni , lafciandogli però tempo conveniente 
per i divertimenti neceffarj ad un giovane Principe. 

Una tal vita gli pareva ben predo troppo G'iaftuU- 
incomoda e violenta . Si annojò di afcoltare con- dtcJno" 
figiieri tanto feveri, e diede avidamente orecchio ritornare 
ad adulatori , a lervi di corte , a cui aveva fin 
dalla fua fanciullezza dato troppo credito ibpra il RofM». 
fuo animo, uomini depravati 'ie fenza onore, i 
•quali miluravano la felicità dalle occafioni , che 
fi può avere di fatollare l’ ingordigia, c i più vi- 
tuperofì e infami defiderj, c che gli rammentava- 
no continuamente le delizie di Roma , gli fpetta- 
coli, le mufiche, o l’abbondanza di tutti i pia- 
ceri , che offriva quella gran città . „ Cofa fate 
„ voi qui, gli dicevano, fulle-aive del Danubio, 

„ in un paefe ingombro di nebbie, e di bine* 

„ € in una terra ingrata e Aerile? Sin a quando 
„ beverete voi acqua gelata , che fi dee fendere 
„ con la feure, c recarvi in groffe e dure maffej 
„ mentre i voflri felici fudditi godono dei bagni 
„ caldi, dell’ acque correnti, del dolce clima , c 
„ della fertilità dell’ Italia ì „ 


Si fatti difeorfi erano troppo conformi al ge- Nef» l» 
nio di Commodo, perchè non faceffero fopra di al 
lui una profonda imprcffione. Convoca il fuo con- configho 
figlio , e occultando i veri motivi della fua de- 


terminazione , dichiara , che 1’ amor della patria 
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Io richiama a Roma . Che in oltre rintcrcfle del- 
la 'ua firurezza ricerca il fuo ritorno, e eh’ *.• da 
trmerfi , '(he alcuno dei granai non fi approfitti , el- 
la Tua lontananza per impadronirfi del palagio, e 
deir impero, e non trovi, in quella immenla mol- 
titudine, che abita nella capitale, forze lufficien- 
ti per farfi temere . 

Niuno di quelli , eh’ erano prefenti , fi la- 
fcir'i ingannare dai frivoli pretefti, che allegava il 
giovane Imperatore. Videro tutti alla prima oc- 
(hiata le vere ragioni, che lo determinavano ad 
onerare in tal modo, e ne rimafero cofternati , 
immobili, cogli occhi chini a terra, e moftrando 
la loro difapprovazione colla triftezza , che com- 
pariva loro lui volto . Pompejano genero di Marc* 
Aurelio, e cognato di Commodo, e venerabile 
in oltre per la Tua età, prefe la parola per clpri- 
m^re quello , che gli altri penfavano , ma che non 
davano dire . 

„ Mio figlio, e mio padrone, difs’egli, io 
„ veggo , eh’ è cofa naturale che defideriate di ri- 
„ vedere la vofira patria . Noi pure abbiamo lo 
„ ftelTo defiderio. Ma gli affari di quefto paclè 
„ più importanti e più urgenti , fono un oftaco- 
„ Io, che vi’ritiene. Voi avete già tempo, o 
„ Signore, di godere di ciò, che vi fa bramar 
;, Roma . Voi non correte alcun pericolo diffe- 
„ rendo la vofira partenza . E per contrario ab- 
,, bandonar la guerra incominciata è un partito 
„ poco onorevole, e infieme pericolofo . E’ da te- 
„ mere , che non ifpiriamo con quefio ardire ai 
„ Barbari , i quali riguarderanno la nofira ritira- 
„ ta non come l’effetto del defiderio di tornare 
„ in Italia , ma come una fuga , e una prova di 

„ timo- 
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,, timore. Quanto è per voi più gloriofa cola il 
„* foooiogare i vo/lri nemici , ftenderc i confini 
„• deir Imperio fino all’Oceano, e tornar poi 
„■ trionfante, conducendo carichi di catene i Re 
„ e i Principi , che ofano refiffervi ? Per tal via 
„ gli antichi Romani fi fono acquiflati un nome 
,, immortale. Per altro voi non avete a temere, 

„• che fi formi contro di voi un partito in Ro» 

,, ma. Avete con voi i principali Senatori: Sic* 

„ te circondato, e difefo dalle più valide forze 
,, dell’ Impero : fiete accompagnato dal voftro era» 

,, rio : e la memoria di vofiro padre vi^fa mal» 

,, levaria della fedeltà, e dell’affezione di tutti , 

„ coloro , che debbono a voi ubbidire , „ <1 

La rimofiranza di Pompejano mife in qual- Commo«<o 
che perplefità Commodo. Rifpettava l’età, e la 
virtù di fuo cognato , non poteva opporre nien- karM*»* 
te di ragionevole al fuo difeorfo, e non aveva*®* 
per anche imparato a porre in non cale la ragio- 
ne e l’autorità infieme unite. Dall’altro canto 
non voleva rinunziare ad un partito dettato dall’ ^ 

amor del piacere. Rifpofe pertanto , che penfereb- 
be a quello, che fe gli aveva rapprefentato . 

Gli adulatori pofero in opera di bel nuovo Animatp 
le iftigazioni , lo animarono a renderfi fuperiore utori* 
a quelli orgogliofi padroni, che volevano avere P«nde il 
fopra di lui predominio: e Commodo, fenza dir 
nulla al fuo Configlio , fi apparecchiò alla parten- «o* Barbari 
za . Conclufe trattati con i Barbari , che avrebbe 
potuto facilmente foggìogare. I Marcomani man- 
cavano e di viveri e di gente . Le perdite , che 
avevano poc’ anzi fatte in diverfi combattimenti , 
e il gu.rfio dato alle loro terre gli aveva ridotti 
ad uno flato tale di debolezza , che non erano più 
' D 4 ^ in 


Digitized by Google 



neroi . 


Vit . 


ttnoi. 


%6 Stotua degl’Tmperat. 
in grado dì foftenere la guerra , e non potevano 
trovar riparo, che nella pace. Commodo l’accor- 
dò loro a quelle medefimc condizioni che aveva ^ 
un rem no ad eflì impofle fuo padre. Volle, che. 
delTero oftaggj , che rendeffero i piigionieri , che 
pagafTe't) ogni anno un tributo in frumento, la. 
cui quantità fu deferminita, e che gli fommini-. 
ftraiìe'o un certo numero di truppe aufjliarie . 
Proibì loro il fare adunanze , fé non una volta 
il mefe, in un luogo alfegnato, e in prefenza d*^ 
un Cenruriniie Romano. Vietò loro il far la guer- 
ra agli Jazigi , e ai Vandali. A quelle condizioni 
abbandonò i Forti eretti ne’ loro paelì , e ne levò 
le guarnigioni . In tal modo rinunziava ad una 
conquida molto avanzata* privava i Romani del- 
la gloria oltre modo per eflì prcziofa di dilatare 
il loro Imperio ; e quello , che finiva di rendere 
quella pace ignominiola > fi è che la comprava 
con -abbondevoli diflribuzioni di denaro fatte a 
popoli pronti a piegar lotto il giogo. 

Negoziò parimente o coll’ ifleflb metodo coi 
Burri, i qu;;li abitavano verfo le lorgenti dell* 
Oder , e della Villola. Una claufula notabi- 
le del trattato , che Fece con elfi > fi è che vol- 
le, che lafcialTero tra ellì e la Dacia quaranta 
Hadj di paefe deferto, inabitato ed incolto. 

Fimlmente un corpo di dodicimila Daci , i 
, quali fcacciati dal loro paefe potevano divenir un 
valulo rinforzo per le vicine nazioni , in cafo che 
Vnlef^ero tentare una follevazione, furono indotti 
da Sabiniano , uno de’ Generali in cui Commodo 
fi confidava , a" fottoraetrerfi all’ Impero , median- 
te alcune terre che furono loro cedute nella Da- 
cia Romana ... . 

' • Elten- 
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Eflfendo (lati tutti quelli maneggj condotti 
ti fine in poco tempo, Commodo libero da ogni 
cura, e credendo di aver pacificata, e afficurata 
la riva xlel Danubio , ad altro non pensò che a 
un pronto ritorno, e fenza prender coofiglio da 
alcuno annunziò pubblicamente la fua partenza. 

Quell’oi dine cagionò grande agitazione nell’ arma- 
ta. L’^fempio del Principe, fece nafcere nel cuo- 
re de’ foldati il dcfiderio di allontanarfi , com’ egli , 
da un rigide dima , e di andare a cercar il ri- 
pofo , e i piaceri in Italia. Erodiano , il quale 
c’inllruifce di quella dirpofizione degli animi, ci 
fa anche fapere, quali ne furono le confeguenze. 

Ma convenne certamente, che le legioni deflina- 
te a guardar la Pannonia,. e le Provincie vicine 
k ne rellaflero colà. Com modo non menò feco 
che i Pretoriani , e le truppe , che avevano fe- 
guitato Tuo padre alla guerra . 

Quantunque quella fofle una partenza preci- 
pitofa, indecente, c rifoluta contro il parere de- 
gli uomini più favj , nulladimeno il favore di un 
giovine Principe è tale che in ogni luogo, dove 
pafsò. Commodo fu ricevuto con applaufi e con 
vive, c finccrc acclamazioni. Amavano i popoli 
il figliuolo di Marc’ Aurelio, e fperavano da lui 
mille beni , e la continuazione della pubblica fe- 
licità. Quando fi Teppe vicino a Roma, il Sena- 

.... ^ . , , to con 

to in corpo, e tutti gli abitanti andarono ad grande ai- 
incontrarlo ■ affai lungi, portando in . mano rami • 

di alloro coronati di fiori . Ogni forta di moti- ' 

vi ellcriori concorreva a guadagnarli i cuori: la 
fua nobiltà , vantaggio raro tra gl’ Imperadori Ro- 
mani, le grazie dell’ età, e la fua buona prefen- 
za. Era ben fatto della perfona, un volto lufin- 

ghie- 
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ghiere , occhi pieni di fuoco ^ e una bella capi- 
gliatura. Ogn’uno adunque efaltava a gara, un 
Principe nato* nella porpora , figliuolo e nipote 
d’ Imperadori , la cui amabile gioventù altro non 
prometteva che allegrezza, e giuochi. Facevanfi 
ardenti voti per la Tua profperità , e fi copriva 
di fiori e di ghirlande . Commodo pertanto en- 
trò in Roma in mezzo a quefte dimoftrazioni d* 
una univerfale allegrezza. 

Quefta gioja era ben vana , e tutta la ‘ pre- 
cedente condotta del Principe baftava per preve- 
nirne Terrore. Fece vedere nel fuo trionfo, che 
non s* era cambiato . Imperocché ftrionfò de’ Ger- 
mani, quantunque non aveffe meritato queft’ ono- 
re: e in una pompa tanto augufia , poie fopra 
del fuo carro un vile e infame compagno delle 
fue turpi diflTolutezze , cognominato Sacrerò , ver- 
fo il quale continuamente fi rivolgeva per baciar- 
lo nella bocca . Sali in tal modo ài Campidoglio : 
vifitò alcuni altri Tempj , e dipoi refe grazie ài 
Senato e alle truppe rimafte nella, Città, della 
fedeltà che gli avevano confervata nella fua af- 
fenza. Nel difeorfo che fece al Senato, manife- 
ftò il fuo pòco talento con le puerilità , c le baf- 
fc millanterie, di cui la riempiè. Citò partico- ' 
larménte come una grande impréfa il foccorfo , 
che aveva dato a fuo padre per ufeire da una 
mafia di fango, nella quale era per' refiarc' im- 
prigionato e fommerfo . La, cerimonia di quello 
trionfo fi fece i venti’ due dì Ottobre . 

Erodiano attefia , che Commodo ritornato a 
Roma lafciò ancora per alcuni pochi anni il go- 
verno dello Stato in mano del Configlio datogli 
da- fuo padre. A quello, tèmpo devefi fenza dub- 

bio 
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bio riferire la fola buona azione , che 1* Iftoria - 

attribuifee a Commodo. Efiendo flato prefo un 
certo Manilio , che era flato fecretario del ri bel* 
le Cailìo, quedi promife di feoprire molte cofe, 
di dar molti lumi, e di fomminidrarc memorie, 
le quali avrebbero fervito a convincere molti rei . 
Commodo non gli diede orecchio, c fece gettar 
nel fuoco tutte le fue carte. A quedo atto di 
clemenza è facile riconofcerc lo fpirito di Marc* 

Aurelio , che viveva ancora dopo morte ne’ fuoi 
amici. Commodo non ebbe in edb probabilmen- 
te parte , fe non a conto dell’ indolenza , per cui ^ 
rimetteva al Tuo Configlio la deeifione di tutti toVd altro 
gli affari; imperocché egli fi occupava tutto 
dirò ne’ piaceri, ma anche nelle piò sfrenate e vizio,* 
orribili didblutezze. Il favio Lettore mi difpen- 
fcrà dal prefentargli certe immagini , che offende- 
rebbero la fua modedia. Dirò lolamente per fod- 
disfare alle leggi dell’Idoria, che Commodo du- 
prò tutte le fue forelle ; che pafsò la fua vita in 
un ferraglio di feicento vittime di proffituzione 
dell’ uno e dell’ altro fedo ; e che non v’ ha forta 
alcuna di diffolutezza , per quanto infame ed or- 
ribile eh’ efla fi fia , di cui non fi recalTe a van- 
to di macchiarfì . 

La fua avidità di verfare il fangue non la- 
feiava di manifedarfi in mezzo a quede lue infa- f", jneu* 
mi voluttà. Trovava piacere nello fcannare vit- 
time, prendendo il vedito de’ baffi minidri dedi- 
nati dall’ufo a tal forta di funzioni. Combatteva 
contro i Gladiatori, e non men codardo, che cru- 
dele, adoperava in quedi combattimenti una fpa- ' 
da ben affilata , mentre i fuoi avverfari non ave- ■ 

vano che fpade col bottone di piombo in cima . 

Una 
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fun^U'' Uba, SI vile condotta non poteva che concì- 
i diisia n* liar^^* difpregio di' tutti gli uomini onefti di 
^duia^' Ronia: e non contento di quello volle anche ine- 
intereffa' ritarfi il loro odio , abbandonandoli ai configli di 
adulatore intereffato e ambiziofo, che voleva 
fabbricare la fua forruna fulla ruina de’ veri ami- 
ci , che aveva Marc’ Aurelio lafciati a Tuo fi- 
gliuolo . 

Perenne, quello era il nome del Favorito, 
nato in Italia , avendoli acquiflato qu^Uche no- 
me nella milizia, era ftato creato da Commo- 
do Prefetto del Pretorio, e dato per collega a 
Tarmzio Paterno, il quale occupava la ftelfa ca- 
rica , a cui era ftato eletto da Marc’ Aurelio . Il 
nuovo Prefetto del Pretorio procurò di lufingare 
la violente inclinazione , che feopriva nel giovane 
Principe , al piacere : lo follevava dalla faftìdìofa 
cura degli affari , e prendeva fopra di fe tutto il 
pefo del . Governo i Guadagnò per tal via tuttala 
fiducia di Commodo.* e fenza perder tempo fi 
ftudiò di rendergli fofpetta e odiola la fevcrità 
degli antichi Miniftri ,' che lo efortavano conti- 
nuamente ad inftruirfi egli fteffb degli affari , e 
ad occuparfi in cofe degne d’un Imperadore. Rìufcì 
fenza fatica appreffo un Principe facile ci infin- 
gardo; nè andò guari, ch’eglifblo ebbe tutto il 
credito: e tutti fi avvidero, ch’ei mirava perfino 
a far perire coloro, a cui aveva levata l’amici- 
zia dei Principe, e che non men avido di ric- 
chezze che di potere e dì onori, fi proponeva di 
arricchirli con le loro fpoglie ,. fottoponendogli ad 


Lucilla Tua 
forel'.a for- 
ma una 


ingiufte condanne . 


Tutta la vecchia Corte fi riempi di timo- 
c Lucilla forgila di Commodo venne ad as 


giun- 
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giungnere i puntigli e le pratiche donnefche all* «oBRÌum 
odi'ì, che fi aveva generalmente contro il cattivo, ^ 
Governo . • ' * 

Era fiata maritata, come abblam veduto, in 
prime nozze a L. Vero;' e quantunque il fuo' 
fecondo marito Porapejano foffe d’ un' rango affai' 
inferiore , aveva nientedimeno conlervatd , per 
cfpreffa conceffione di fuo padre , tutti gli onori ■ . 

della dignità Imperiale. Confervò il titolo di . ^ 

»/f.tguJlo: fe le portava il fuoco {*)■ davanti: e 
dopo la m'orte di Fauftina Tua madre fu per qual- 
che tempo la prima Principeffa della Corte . Il 
matrimonio di-Comraodo la fece decadei'e: con-* 
venne, che cedeffe il paffo a Crifpina * Imperatri- 
ce regnante: è quello fu per eflà un fermento 
di averfione , e d’inimicizia contro fuo fratello. 

Per vendicar fi di quefia pretefa ingiùria , non s- . . , 
indirizzò a Pompejano fuo marito ; ' da lei non 
amato, e che' fapeva effer fedele a Gommòdd. - 
Confidò i fuoi dolori ad un giovane Senatore di " ' 
nafcita illullre, ed affai- ricco , cogriòminafo Qua- 
drato, col quale paffava già una' fófpetta corri- 
fpondcnza ; • imperocché' degna figlia 'di FauflinaS 
feguitava le pedate di fua madre. Quadrato fi la- 
fciò abbagliare dalla fperanza del porto fupremo . 

Trovò molti Senatori dilpofii ad entrare nell? 
fue mire , e a liberare l’ Impero dall’ indegno gio- 
go di Commodo. Il Prefetto del Pretorio av- 
valorò la congiura col potere, che gli dava la 

C*5 EroJiano parlar in più luetiht di ‘futfto fu 9 t», portato por 
onoro davanti gl' Imptratori Romani, o lo Imperatrici ; Abbiamo 
ragione di maravigliar^ , (he un ufo tanto ftnf,olare no» tìa a*- 
eennrto , che da queflo foto Scrittore. Si può vedere quello no 
dice Ginfiino lòffio nel fm> Commqnurit ^fifra Tacito, Aart. 

L. 1. 0. 7, . « - 
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Punizione 
di Lucilla, 
e. degli al- 
tri congia- 
rati . 
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fua carica: e Quinziano (*), giovane Senatore, 
che aveva libero acceffo prelfo alla perfona del 
Principe, perchè era uno dc’fuoi compagni di 
piacere, fe ne addofsò 1’ cfecuzione. Quadrato 
penfava, uccifo che fofife Commodo, di farfi ve- 
dere, e di metter fine airimprefa con le Tue li- 
beralità . 

Poco mancò, che la congiura non aveflfe ef- 
fetto, e fe non riufci , ne fu cagione l’impru- 
denza di colui, che doveva dare il primo colpo. 
Quando Commodo entrava in Teatro per un cor- 
ridore ofcuro, Quinziailo s’ accorta, cava' il Tuo 
pugnale, e gli grida: „ Querto ti manda il Sc- 
„ nato ,, . Quefta minaccia avvertiva il Princi- 
pe di premunirli, e le guardie, da cui era ac- 
compagnato, prendono Quinziano, lo difarmano, 
e lo menano prigione. 

Perenne, alle cui mire querto avvenimento 
! era tanto favorevole , fi addofsò con giubilo l’ im- 
pegno di pigliar informazione della congiura . I 
capi furono torto fcoperti . Quadrato pagò con la 
fua tefta le fue folli fperai^ze . Quinziano non po- 
teva elTere rifparmiato. Lucilla fu rilegata nell’ 

ifola 

Ditnt , il ^al» vtnne » Roma fottt il regno di Commo- 
do ^ t che v' tra prohabiimtmt quando accadevano i fatti , thè ri fe- 
ti f co ^ nomina in luogo di QuinzJano u» Claudio Pompeiano ^ che 
fretendt ejftrt fiato genero di Lucilla y ed aver avuto con tifa un 
inctiiuofo commercio . Erediano , eh' io ho feguitato , viveva ancor 
egli nello fietfo tempo . E’ più fatile maravigliarli di quefia contro- 
ritti tra due Scrittori contemperanti , che decidere a qual de' due 
dehha darli la preferent^a . Dions era in un pofto pii eminente , e 
per tonfeguent:,a più in grado di ejftre tfattanunte informato della- 
variti de' fatti . Ma non abbiamo della fua Storia , eh' tjìratti , i 
quali fono forfè flati fatti con poca inttlligtnzjt < atttnoifone Per 
contrario l' Optra di Erediano ci rtfla intiera . In oltre la fua nar- 
ratfont i piu continuata , meglio eenne/fa , t meglio accompagnata 
dalle fut circeflanzf . Queffe cenlidtraatjom m' hanno determinato 
in favor di Erodiano , ftntLt pretendere di aver prtdominie fui giu-' 
dit:io di alcuno . 
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ifola di Caprea , e poi fatta morire . La maggior 
parte decloro complici ebbero la medefima forte, x ^ 
e foffriropo il giuflo caftigo di un attentato non 
meno audace, che malvagio. Ma quello, che v’ O'*'® 
ebbe di funcfto, fi è, che il detto di Quinziano co**iur*°ii* 
reftò profmdamente impreflb nella memoria dimenato. 
Commodo, e lafciò nel di lui cuore una piaga, 
che mai non fi chiufe . Riguardò Tempre il Se- 
nato come nemico della fua perfona e della ,fua 
vita; e quell» funefla perluafione , avvalorata, e 
iipirata dalle ifligazioni di Perenne , gli fece ver- 
fare fiumi di (angue illullre e innocente, ^ 

Paterno non era fiato nominato tra i com- Paterno 
plici della congiura, e Commodo flette qualche 
tempo fenza fapere la parte, che vi aveva avuta ri* accufa- 
il prefetto del Pretorio. Un colpo ardito, che iP® 
medefimo Paterno fece in qna si pericolofa con- congiura . 
giuntura, .cagionò la fgà .rovina. Non poteva 
lòflPrirc il credito , che l’ infame Saotcro , di cui 
ho già favellato, s' era acquifiato full’ animo del 
Principe co’ più vitupcrofi mezzi * e fece aflallì- 
nare quello feiagurato per mano del liberto Clean- 
dro , che divenne in apprelTo più ancora polfente , 
e più perniziofo all’ Imperio, che non fu Saotc; 
ro. Commodo ne concepì nn fieriffimo fdegno^ e 
la congiura formata contro di lui non lo aveva 
molTo a maggior ira . Credendo nondimeno di do- 
ver avere qualche riguardo a Paterno occultò il -; ' 

fuo difegno di vendicarli fotto l’apparente defi- 
derio di maggiormente onorarlo . Lo fece Senato; ùù, 
re, egli diede gli ornamenti Confolari , per ave- - 
re un pretefto di levargli la carica di Prefetto 
del Pretorio, la quale non poteva elfere poffedu- 
XII Ce non da un Cavaliere Romano . I nemici di 

Pa- 
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Paterno, vedendolo caduto in difgrazia, ‘ fi val- 
Ltmprtd^ fero deM’ occafione per finire di rovinarlo. Rac-< 
colfero tutti gl’indiz), che lo rendevano legitti- 
mamente fofpetto di aver avuto parte nella con- 
giura di Lucilla, e di cflerfi inoltre fervito dei 
potere, che gli dav'a la fua carica^ per faivare 

molti de’ fuoi comoHei. 

1 

, Commodo rifoluto d’ immolarlo al luo fóe- 

gno non fu contento’ d’ una fok vittima. Volle 
abbattere con un ifteffo colpo molte tefte illullri , 
e-fatollarc in tal modo l’atroce odk», che no- 
iJmfriJL ^^‘va contro il Senato. Paterno fu acculato d’ 
una nuova congiura tramata con Salvio Giuliano, 
Ni^) ote deir autore dell’ Editto perpetuo , di- cut 
abbiam fatta menzione fotto Adriano : uomo rag- 
guardevole pel fuo merito e per la' fua dottrina , 
e che effendo pafiTato per i pih atti gradi delle 
■ dignità, e quantunque fi vedeffe alla ’tefta d’una 
Dìe.Mf, grande c potente armata, quando 'avvenne la mor- 
te di Marc’ Aurelio , non aveva tuttavia intrapre- 
fe cofa akuna contraria, al fuo dovere , c alla fe- 
deltà verfo il fuo ‘ Principe- Eravi un progetto di 
matrimonio tra il figliuolo di Salvio, e la figlia 
di Paterno , e fi pretefe, che quefia parentela 
tendefle ad innjlzar Salvio all’ Impero . Soccom- 
bettero tutti due a quella, falfa accufa , c pei*- 
dettcro la vita. 


Perifceeon Siccome una congiura non fi forma mai fen- 
altri de’ ^ chc VI ' concorrano molti, così fi diedero loro 
principdi (Je* complici , tutti grandi e famofi pcpfonaggj , e 
ena.(ux. Dame delle più qualificate dì Roma . Qua- 

li tutti perirono di ferro o furono mandati in efì- 
glio. Fra gli cfiliati trovo i due ConfoU. in ca- 

’ fica, ' 
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fica, ma furrogati (’^), Emilio Junto, c Atilio 
Severo. Fra quelli, che perdettero la vita, i più * , 

degni di memoria 'fono i due fratelli Qiiintilj, •• 

di cui ho parlato fotto il r^no" di Marc’ Aure- • 
lio . Siccome erano fiati uniti in vita, così lo 
furono anche in morte , avendola ‘infieme foffer- 
ta , ed effendo fiati tutti due ftrozzati ad un 
tempo . Sedo ' Condiano , figliuolo dell’ uno e ni- 
pote dell’altro, crai in Siria, quando feppe ht 
fentenza di Morte pronunziata anche contro di 
lui . Si nafeofe,’ ed andò .lungo tempo errando^ 
c perlcguitato ne’ fuoi diverfi nafcondigli fu ca- 
gione della > rovina di- molti' di coloro, che gli' r 

avevano offerto un afilo . Alla fine perì ancor Z. 

egli, fenza che fi fappia in qual 'modo. Ma non 
fu più riveduto, e un furbo, il (quale fubito do- ■ 
po la morte- di Commodo volle -.ufurpare il nò- ' 
me di Condiano per mettèrfi in pofTefTo delle .fue 
grandi facoltà , fu convinto d’impoftura. ■■ \ 

■ Didio Giuliano nipote di 'Salvio fu ancor pjdìo r,:u- 
egli comprdo nel. procefTo di fuo zio , ma in tem» 
po , che ' la ■ cofa andava già languendo , e che Sfmt. 
Commodo fianco di ómicidj cominciava a temo 
re l’odio, che partorivano contro. di lui. Fu afi 
foluto, e il fao accufatore condannato. Didio fa- 
rebbe fiato felice, fe il pericolo, che allora cor* 
fe, lo aveflc guarito per fempre dall’ ambizion di 
regnare . * ' 

Verfo il medefimo tempo l’ Impersdi-ice Cri* 
fpina efiendofi refa colpevole di adulterio , fu tra- Oi>. 
fportata nell’ ifola di Caprea , e poco tempo do- 
po morì per ordine di Commodo. 

St.degrimp.T.X. ri E (iuc- ' 

To dico , eki qutfit Confoli crino furrogatf € non ordinar} ^ _ 

ftubè I loro nomi non fi stavano ne' Fafii. 
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‘Qucfto Principe, prefe una concubina in una 
cafa nemica . Marcia j eh’ era (lata mantenuta, da 
Quadrato pafsò nell! iftefla qualità nel palazzo Im- 
periale , e fi mantenne Tempre in grazia -fino al- 
la morte di Commodo, nella quale ebbe gran par- 
te'.* Zifilino attefta^: che .proteffe^i Criftiani, i 
quali godettero in verò d’una fomma.pace durane 
tè tutto quello ' /regno V Non/ci ha inftruiti de* 
ifiotivi^ che. potevano.. determinare ..una ;femnrtha 
di tal fatta ad impiegare il fuo.<. credito in favo- 
re di perfone, 'chc.R.lei tanto poco raflbmigliai 

vmio • » ► 4 I i . ij. ' 0 

i^otcnia e Perenne rimarto folo . Prefetto del /Pretorio 
nrannia di mortC;: di .Paterno/ ed avendo/ a fare eoa 

i^crcnne . * ^ . , ir* i 

Suoi ambi- un Principe, chc temeva la fatica, ed amava 

ziofi prò- unicamente il piacere, riuniva in fe Iblo l!auto? 
fua cada- ri tà del Governo, e lo fece ■ degenerare . in un oi> 
ribile tirannia è Atterrò tutte le leggi : 'fi liberò 
Lamprid. da tutti coloto , chc gli davano ombra , ammaz- 
. zando gli uni / efigliando gli altri , ed approprian- 
dofi i beni di tutti*. Non «v’ era ordine , nè. cón- 
' dizione, che trovaflc fcampo dalla .fua crudele 
avarizia . Non . folamente i . Senatòri , ma , anche i 
ricchi Provinciali, le donne medeflme,. la cui 
opulenza tentava .la fua avidità, perivano fotto 
falfe accufe: e. ciò che fembrerebbe. incredibile^ 
fe la tirannia conofeefle limite o temperamento; 
le perfone, contro le quali non fi poteva inven- 
, , tar cofa , chc le rendeffe colpevoli , -erano perfe- 
, : guitate col pretefto, che aveflero avuto, difegno 

di nominar Commodo loro erede, e gli faceflero 
attendere troppo lungo* tempo laniero eredità. 
Sopra tutto Perenne fi ftudiava’ di fterminare gli 
antichi amici di Marc’ Aurelio , o di allontanar- 

* . ^ ' I « • 

gl» ■ 
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gli almeno dalla C9rte . Pertinace fu uno dì que- 
fti ultimi, c rilegato, in Liguria. Pafsò colà tre' ^****'^ 
interi anni nella piccola capanna di Aio padre. 

Commodo privato io tal modo dal Tuo perfido 
Minifiro di tutti i fuoi buoni e. fedeli feryidori, c 
di tutti coloro, che .erano capaci d’un fincero_ 
affetto per eflb lui, diventava una, prpda, fenza, 
difefa ; e Perenne , la cui ambizione afpirava ai 
trono, credeva, che per falirvi non gli /eftaflfe ai , 
fare che un paffb . Mentre difponeva d’.ogni' cofa j 
in Roma con alToluto potere, mentre fi faceva* 
molte creature con le fue liberalità , mentri sfbr- , 
zava al Clenzio col terrore tutti coloro,. che non 
poteva guadagnare , aveva conferito a fuo figlino-* 

Io (*}, ancora giovanifiimo, il comando dell’ ar-. 
mata d’ Illiria , e credeva , dopo che àvelTa tolta 
la vita a. Commodo, cofa che gli pareva affai 
facile, che le truppe comandate da fuo figliuolo 
lo avrebbero meffo in pieno e ficiu'o-, poffeffo del . 
fupremo potere. 

I fuoi malvagj difegni furono difcoperti per 
una via affai fingolare. Mentre l’ Imperatore era, 
ai giuochi Capitolini , ifiituiti come abbiamo, ripor- 
tato, da Domiziano, un Filofofo Cinico col ba- 
ffone e con la bifaccia fi prefentò in mezzo deli\ 
affemblea , afeende fui teatro , ed imponendo con. 
un gefto della mano filenzio alla turba degli fpct- 
tatori , indirizza quefte parole a Commodò 
„ Quello non è il tempo di divertirvi ai giuo- 
„ chi, nè di celebrar felle. La fpada di P^ren-. 

„ ne minaccia il vollro capo, e fe non vi pre- 
„ munite contro un pericolo, che non t vicino , 

E 2 „ ma 

C*) Eroiiano die* fuoi figliuoli in filtrale , ma nel fn/^reffa 
fa menzione di un fola come Comandante in eafite» Il fi» giovar- 
ne era frobabilmenfe Luogotenente di fuo fratello . 
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Ina prefente, voi perirete, quando meno velo 
„ àfpctterete. Perenne raduna gente, e accumula 
„ danari contro di' voi: fuo figliuolo feduce le 
5 , arenate d’ Illiria di cui ha il comando, e fc 
^ non lo prevenite'", voi liete morto „ . Com- 
mòdo fefiò turbato, c gli affanti, benché trovaf-, 
fero queffo difeorfo affai vcrifintfle, finfero tut- 
tavia di non creder nulla. Perenne ch'era pre- 
fente, fi difefe con l’audacia; c trattando il Fi- 
lòfofo da pazzo , lo fece prendere e bruciar vi- 
vo.' Queff a fu la mercede, che ricevette lo fven- 
tùrato pinico per un fedele avvifo, ma impru- * 
dèntemcntc '^'azzardato . 

‘ Il colpo era nulladimend fatto. Quantunque' 
Coitimodd non aveffe impeditoli fupplizio dico-- 
liii , che aveva voluto infpirargli de’ lofpetti con- ] 
tro il fuo Miniftro, gliene era però rimaffa qual- 
che ombra nel fuo fpirito. I- nemici di Perenne' 
fe n'avvidero^ e procurarono di accrefeere e di' 
avvalorare i dubbj del Principe. I nemici di Pe-“ 
renne erano molti . Orgogliofo é infoiente , come 
fonò per ordinario tutti i favoriti, s’era refo odiò-* 
fb a tutta la Corte . Il Principe feoffo dai difeor-- 
fi , che pervenivano da ogni* parte alle fue orec-- 
chie^ ricevette .ticir iffeffo tempo prove manifeffe 
e'fénfibili dell'infedeltà del Prefetto del Pretorio. 
Effendo alcuni foldati dell’armata d’ Illiria fuggi- 
ti dal campo , gli recarono delle monete battute 
per ordine deF figliuolo di Perenne con 1* impron- 
ta del fub volto , ' c del fuo nome . 

Queffo era fenza dubbio' fuffieiente per farlo 
perire . Una militare deputazione fpedita contro 

di lui finì di rovinarlo . Arrivarono a Roma mil- 

* / . • 

le cinquecento foldati con commilQone dell arma* 

ta 
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ta della Gran Bretagna, di cui erano membri, 
di dolerfx della tirannia, che Perenne efercitava , 
fopra le truppe, di accufarlo di pratiche da lui • • 

putte in opera per fare fuo figlio Imperatore, c 
in confeguenza di chiedere il fuo fupplizio e la • 
lua morte . Commodo aprì finalmente gli occhi . 

Perenne fu dichiarato pubblico nemico, e dato 
in mano a foldati , i quali T oltraggiarono in mil- 
k modi C lo fecero in Sua moglie. . ' • 

ka forella, e r fuoi due figliuoli , jj <.„! i-u„ó 
comandava 1 armata d’Illiria, e l’altro aveva in 
efla un impiego importante, ebbero Io fteffo fu- 
retto fine : e quetta famiglia tanto poco innanzi 
potente, fu m un iftante diftrutta , fenza che ve 
ne rimanette vettigio . Perenne non può ettere fla- 
to piu di tre anni Prefetto del Pretorio . 

• ** ho riferito della fua condot* Contradf- 

ta, IO ho antepofta l’autorità di Erodiano fegui- 
tato da Lampridio, a quella di Dione. Quefl! « Dione^n- 
^timo ricolma di elogj il favorito, che gli altri ^“7° ” 
dipingono con sì neri colori. Altro non gli rin- Pertnne. 
taccia , che di aver cagionata la difgrazia di Pa- 
terno fuo collega, per reftar folo in pottettb del-, 
la carica di Prefetto del Pretorio. Per altro lo 
loda come un Miniflro difinterettato c incorrutti- 
bile , che non aveva mai fatto nulla per fuo prò- ^ 
prio intereflc, c eh era ftato il foftentamento del 
luo Principe e dello Stato, e biafima Commodo 
di averlo vilmente abbandonato ai fediziofi fchia- 
Inazzi, de foldati» E però difficile fupporre chi* 
Erodiano abbia inventati i fatti , che allega , e 
Dione ha avuto forfè qualche ragione particolare 
di adulare la memoria di Perenne . Che che ne . '• 

«a del, motivo,., non parve al Signor, di, Tillc*. - : 

E J xnont. 
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mont , il quale per altro volentieri lo fìegue , che 
la Tua teflimonianza debba in quello cafo prevalere. 
Commodo H pericolo , che aveva cor fo Com modo, per 
voifr*mu- ambiziofa intraprefa di Perenne, lo traflc alcun 
tar con- poco dal fuo letargo . Imperciocché fin che aveva 
durato il miniftcro di quello favorito, Commodd 
88ii a‘»ari . rimetteva tutto a lui , non vedendo che per gli 
occhi di Perenne , c non prendendo informazione 
ér Dio . di alcun affare , fe non quanto piaceva al Prefet- 
to del Pretorio. Compariva anche poco in pub- 
blico dopo l’attentato di Quinziano contro la fua 
perfona . Rinchiufo nel fuo Palazzo , divideva tut- 
to il fuo tempo tra la diffolutezza , e i vili com- 
battimenti , ne’ quali fi efcrcitava contro gladiato- 
, ri e fiere. Vi riufciva accoppiando la forza del 
corpo alla dellrezza . Dicefi , che uccideffe cin- 
que ippopotami in una volta , due elefanti in due 
differenti giorni, un rinoceronte, e un animalé 
che . partecipava della figura di camelo e di pan- 
tera. -Tirava con tanta giuftezza e* dellrezza , che 
vedendo un giorno in uno fpcttacolo una pante- 
ra, che fi lanciava fopra un infelice dellinatò a 

combattere contro di cffa , l’ atterrò fui fatto con 
una freccia , che le fcagliò contro , fcnza col- 
pire l’uomo- Ei pretendeva dillinguerfi con que- 
lle indine imprefe, e fe le recava a gloria co- 
me un eroifmo , che lo uguagliaffe ad Ercole c 
a Celare . Perenne aveva' in lui fortificata quellà 
inclinazione, affai favorevole all’ambizione d’un 
^inillro , che confiderà piu i fuoi proprj intere^* 
lì, che la gloria del Tuo padrone. 

JeU’oxio rumore che fecero gli audaci prèmetti 

e nella ’.quellb Prefetto del Pretorio , ruppe', ficcome ho 

-detto , per- qualche tempo l’ incantefimo . Parve 
* - . che 
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che Commodo ul’ciffc dalla fua ' ubriachezza . Mo- > 
ftrò di volere applicarfì agli affari . Riparò molte 
ingiulHzie commcffe da Perenne. Rifolve di non 
più dare' la carica, di Prefetto del Pretorio ad un 
folo , e di dividerla tra due colleghi , affine d’in« 
fìevolirla , e di renderla men formidabile . Ma 
quelli non erano che sforzi impotenti di un uomo 
oppreffo dal fonno, il quale dopo alcuni leggieri 
fcuotimenti fi lafcia vincere, e fi addormenta di 
nuovo. La refipifcenza di Commodo non durò che 
trenta giorni , in' capo de* quali ricadde nella fuji 
mollezza, e lafciò che Clcandro femplice liberto 
prendeffe fopra di lui quell’ iffeffa' maggioranza,' " - 
che aveva avuta Perenne . . ' . 

Nel lucido intervallo, che la j frenesia mezzo Pertìnac* 
calmata- aveva lafciato a Cfomi^do, quello ne'u'craa 
cipe fece giuftizia a Pertinace : lo traffe dall* eli* Bretagna . 
glio , in cui lo aveva per tre anni tenuto Peren- ® 

ne, e lo inviò a comandare le legioni della Gran in queAa 
Bretagna. 'Pertinace aveva impiegato i fuoi giorni Jf®'*- 
d’ozio in fabbricare nel luo^o dov’ era nato , ' e j. 
non afroffendo della mediocrità della prima fua 
condizione , in mezzo ' ai grandi edifizj, che ereffe, 
aveva- confervata la piccola 'capanna di fuo padre, 
quale fi era , lenza alcun cambiamento^ Richia* 
mato'agli affari, andò a riffabilire la tranquillità 
in una J’ Provincia turbata- dallo' fpirito fediziofo, 
che agitava l’arn^ata Romana." -, 

(Quelli torbidi- erano flati -preceduti 
-vimehti- de’ Barbari . La guerra s’era accefa' nella 
Gran Bretagna ne* principj del ' regno dì Comma-* 
do, ed è la più importante, che fia flata fatta 
fotto il fuo impero .* Non ne fappiamo le partico* 
lari -fuo cicQpflùnze. L’ Abbreviatore di Dione ci 

>E 4 fa 
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'fa folamente fapere , che i 1 Bretoni i'uperarono -la . 
muraglia, che traverfava Tifolada un mare all’ al-*, 
tro; che diedero il guafto alla Provincia Romana,- 
che vinfero un Generale Romano , che. andò loro 
incontro , e tagliarono a pezzi la fua armata . Ul- 
pio Marcello fu colà fpedito da Roma per repri- 
mere le fcorreric de’ Barbari J vi riufd, ed abbattè, 
la loro fierezza con i reiterati vantaggi , che ri- 
portò fopra di loro. Quello è quanto Tappiamo 
delle Tue imprefe. Il Tuo carattere c’è più noto. 

Quello guerriero ,' allevato nella fcuola di 
Marc’ Aurelio , ne imitava e ne fuperava ancora 
la femplicità , la frugalità , e la fevera difciplina . 

. Era perfuafo che folTe ad un Generale permelTo ap- 
'pena di dormire. Concedeva pertanto pochiffimo 
tempo al fonno , e teneva tutti i fuoi fubalterni 
fvcgliati e pronti , dillribuendo loro veffo, la fera 
ordini' per tutte le dilferenti ore della notte. Non 
mangiava fe non quanto fe gli rendeva ; necelTario 
per vivere : e ciò che narra Dione della fua aulle- 
rità fu quello articolo, fembrerà fenza dubbio a 
molti incredibile. Ulpio, al riferire dell’ Illorico , 
elTendo nella Gran Bretagna ,. prendeva la precau- 
zione di far venire il Tuo pane da Roma , non 
perchè non< potelTe mangiare di quello, che face- 
vali nella Provincia , ma ad oggetto di averlo cosi 
dure» che foffe collrctto a contenerli dentro i li- 
miti della pura* neceflìtà. Se quello fatto don è 
vero , lùppone almeno ia . colui , al quale fi'attri- 
buifee, una fingolare feverìtà di oollumi. Dichia- 
rando la guert'a- alla morbidezza, e alle delizie, 
Ulpio aveva tagliato la radice del - defidcrio delle 
grandi ricchezze» Quindi era perfettamente difin- 
terelfato , e d’ una iflconuttibile integrità . 1 Ma fi 
. : .-li mo- 
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moftrava afpro verfo gli altri come vcrfo fe me- 
dcfimo, .e perciò era poco, capace di farfi amare. 

Lo Stato fu nulla oflante ben da lui fcrvito, 
c la fama delle fue imprefe , e .della fua virtù gl‘ 
incitò contro l’odio. di Commodo. In ricompcnl'a 
de’fuoi fervizj fi vide in pericolo di perire per al- 
cune falle accufe. Campò per altro, e fenza che 
dir poffiamo per qual mezzo ,, gli fu permelTo 
di vivere . 

Ulpio aveva adunque ridotti in dovere i Bar- 
bari fettentrionali , e refiituita la quiete alla Pro- « ottiene 
vincia dal canto degl’ inimici . Avrebbe ancho man- ^ 
tenuta l’ obbedienza fra le truppe , fc fofle rima- ,à provate 
fio nel fuo impiego. Ma dopo che fu richiamato, pane 
la tranquillità rifiabilita dal fuo valore e dalla fua dì'ffré' 
attenzione al di faori , fu feguita dalle turbolenze « rìchia- 
e dalle fedizioni al di dentro . Abbiamo veduto 
quant’ oltre aveffero le legioni della Gran Bretagna 
portato r ardimento contro Perenne , La morte di 
quello Minillro non acchetò le loro mormorazio- 
ni : il Governo era difpregiato ed odiato : e Perti- 
nace fpedito colà per rimediare al male , trovò gli 
animi in una grande agitazione e tumulto . I fal- 
dati volevano una mutazione nell’ Imperio ; e fe il 
loro nuovo Comandante aveffe condifeefo a’ loro 
defiderj , farebbe flato proclamato Auguflo . Perti- 
nace fi mantenne fedele al fuo Principe. Calmò 
le fedizioni con rifehio perfino della fua vita; Im- 
perocché ve n’ebbe una tantp furiofa, che furono 
uccife molte perfone , ed egli fleflb reflò come mor- 
to fui .terreno.. Rinvenne , ripigliò la fua autorità , 

C'punì feveramente i colpevoli . Ma fianco di ua 
impiegò tanto pericolofo, e veggendo ch’era im- 
pofiibile ridurre all’^mtica difciplina truppe cor- ' , ' 

rotte 
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rotte dall’ orgoglio e dall’ infolenza , domandò d 
effere richiamato, e l’ottenne, e ritornato in Ita** 
lia fu Soprintendente ai vìveri. ' 

Malvagio L’ infolcnza delle -milizie era fenza dubbio 
governo di Cagionata dai vizj del governo . Imperocché Clean- 
cieandro, j^o , chc fucccdette, come abbiam detto' nella po- 
flccedetie tenza a Perenne ,* e che contribuì anche molto 
nel potere gUg rovina di ^ueflo Miniftro , era affai piìi vi- 
o/o*! 6-"* aiofo che non era flato quello , che aveva diftrut» 
lo, Eoji è un famofo efempio degli fcherzi della 

Can,m. 6. fortuna ; , / , > . ^ 

Frigio di nafcita', c fchiavo fu venduto nel 
fuo paefé , e trafportato a Roma per effere impie- 
gato ne’ più vili miniflerj . Effendo entrato nel 
palagio , e divenuto fchiavo dell’ Imperadore , piac- 
que a Commodo fin da quando èra ‘ancora fanciul* 
lo per la conformità di genio, e d’inclinazione. 
Nodrì con tutta l’attenzione quello feme di favo- 
re : e il giovane Principe , dopo la morte di fuo 
padre, lo mife in libertà, lo prefe per fuo Ciain- 
berlano, e gli fece fpofare una delle fue concubi- 
ne , cognominata Damatrizìa . Cleandro era a par- 
te di tutti i piaceri , o per meglio dire ^ di tut- 
te le diffolutezze di Commodo , ' ed avenck^i in 
tal modo guadagnata la fua confidenza , fu per qual- 
che tempo il rivale di Perenne , è alla fine fo- 

* flenuto dalla fazione de’ liberti del palazzo di 
cui era il capo , ' giunfe a rovinarlo . Erede del 
-fuo potere , fe n’ abusò con tutta la 'malvagità 
propria 'di un animo vile, e recò nel miniflero 

f. tutti i vizj della fervil condizione-.—Tutto era in 
■'^endit^a appreffo di lui , i pòdi de’ Senatori , i co- 

* mandi dell’ armate,' i governi di’ Provincia, e le 

* Prcfctturé, c fi: faceva • pagar caramente. Vi furo- 
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J10 de’ compratori , che il furore deH’ambuione 
ìnduffe a fpogliarfì di quanto poffedevano per di* 
ventar Senatori. Uno di quefti fu Giulio Solo", 
uomo ignoto , del quale dicevafi , che con la con* 
fifcazione de’fuoi beni aveva ottenuto di farfi ri- ^ 
legare in Senato. Non fi faceva conto veruno nè 
della nafcita , nè del merito . Alcuni liberti furo- 
no creati Senatori , e annoverati perfino tra i Pa- 
tria) , titolo fin allora rifervato alle prime cafe 
di Roma. Cleandro per moltiplicare i fuoi gua- 
dagni moltiplicava le cariche, e nominò, il 4 che 
non s’ era veduto giammai , venticinque Confoli 
per un folo anno . Non rifpettava nè le Leggi , 
nè’ le cofe giudicate . Chiunque aveva denaro a 
dargli , era ficuro di elTere alToluto , qualunque 
delitto a velie ctìmmeflb ; ' o reintegrato , fe era 
flato ' precedentemente condannato , c bene fpeflb 
ancora con aumento di dignità e di fplendore . 

Niun cittadino poteva prometterfi di confervare 
nè i fuoi beni , nè la Tua vita medefima ,>qualora 
aveffe un nemico ricco, il quale volefle dar de- 
naro per farlo perire . Condanna airefiglio , alla 
morte , a diverfi generi di fuppliz) , confifcazio- 
ne, privazione di fepoltura , tutto fi comprava: 
non v’cra da trattare che del prezzo, Il Favori- 
to accumulò con quelli crudeli e abominevoli traf- 
fichi immenfi tefori, e affine di alficurarfi il pof- 
felTo' della preda', ’ la divideva con le concubine 
del Principe , e col Principe medefimo . Ufava per 
altro con magnificenza delle fue ricchezze, e fpen- 
deva molto in fabbriche , non folamente per Tuo 
proprio ufo , ma pel commodo , o per l’ ornamento 
di molte città. Fabbricò in Roma delle Terme, i,amfùd. 
che chiamò Commo<fiane dal nome del fuo padrone . ìs- 

Non 
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Non prefe fubìto da principio la carica di 
Prefetto del Pretorio troppo fproporzionata alla 
baffezza della Tua condizione, ma fi l'pianò ad eflfa 
la via diradandola, e avvilendola con frequenti- 
mutazioni. Faceva e disfaceva i Prefetti del Pre- 
torio a Tuo talento . Ve n’ebbe uno di cinque) 
giorni, e un altro di fei ore. Finalmente quando 
Cleandro credette di aver ridotta quella potente 
carica proporzionata al fuo grado, la conferì a fé 
medefimo, prendendoli due colleghi, che erano lue 
creature, e che dipendevano interamente da lui . 
Allora fi videro per la prima volta tre Prefetti 
del Pi'etorio. 

Avanti che Cleandro fplTe pervenuto a que- 
llo alto grado , uno de’ primi Senatori , cognato 
di Commodo , Antillio Burro osò alzar la Tua 
voce contro gli enormi eccelli dell’ inlblentc li- 
berto , e per far le fue doglianze all’ Imperatore 
deU’abufo che facevafi della l'ua autorità e del fuo 
nome. Cleandro voltò l’attacco contro il fuo ag- 
grefìfore, e lo accusò di progetti ambiziolì , e di 
aver formato il difegno di ufurpare il trono. An- 
tillio foccombè , fu fatto morire , c tralfe feco 
nella Tua difgrazia coloro, che ebbero coraggio di 
prendere la ma difefa. Un’altra vittima non me- 
no illullre della tirannia di Cleandro fu Arrio 
Antonino , il cui (*) nome fembra indicare una 
relazione di parentela con Commodo . Fu facrifi- 
cato .dal Prefetto del Pretorio alla vendetta di un 
certo Attalo, che era fiato da lui condannato, 
mentre era Proconfolo d’ Afia: ' 

Mi difpiace di trovare in Capitolino eflere 

fta- 

(•) DiretnJna pniabilmtnte , eomt off-rva tl Sig,nor di THf 
Itmont y da Arria Antonina, ava' materni dttt' Imptratott Antinìdif 
th'era avo di Cemmodo per odoz/ont. 
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ftato da taluno fofpettato, che Pertinace avcfle 
mano nelle odiofe cavillazioni fufcitate contro ' 
queftì due' Senatori, > {limabili ugualmente per la 
loro virtù che per lo fplendore del loro rango . 

Ma qucfU non fono che femplici fofpetti , che fi 
poflbno credere mal ‘fondati. ' 

Arrio Antonino era talmente {limato in Ro- Solleva- 
ma , che Lampridio àttribuil’ce la follevaaione del pò°po'o' 
popolo ^ che tralTe feco la rovina di Cleandro , all’ contro 
inondazione, che cagionò la fua ingiufta , e cru- ’ 
del morte . Dione ed Erodiano allegano per mo* 7 ■D'?- 
tivo di quella follevazione una fiera carcftia: in- 
terelTe ch’ha affai maggior forza full’ animo della 
plebe . I due racconti . poffono infieme conciliarfi : 
non efl'endo impoffibile , che due differenti moti- 
vi fiano concorfi ad operare un medefimo effetto. 

Che che ne fìa , una malattia contagiofa , 
che aveva preceduto e devaflato per molto tempo 
Roma , e 1 Italia , produffe per una naturai con- 
feguenza la careflia , e la malizia degli uomini ac- 
crebbe la calamità . Qui i noflri due Greci Au- 
tori fi dividono. Secondo Dione, fu il -procura- 
tore dei viveri Papirio Dionifio quegli , che in 
vece dì rimediare al male procurò di accrefcerlo 
ad oggetto di rovinare Qleandro, facendo ricade- 
re fopra di lui l’odio della pubblica miferia .-Ero- 
diano incolpa di tutto Cleandro . Dice , thè que- 
llo Favorito, ebrio della fua fortuna, diede un 
libero campo ai fuoi defiderj , e non avendo al- 
cuno fuori che l’ Imperatore a fe fuperiore , for- 
mò il progetto di deporlo dal trono , e di ufurpa* 
re il fuo luogo : che a tal fine avendo meffo infic- 
me una gran quantità di danaro e di frumento, 
accrebbe a bella polla l’incarimento dei viveri , 

e la 
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e la careftia, affinchè i foccorfi , che porgeffe di- 
poi con le lue liberalità , foflero tanto -meglio ri- 
cevuti , e gli concilialTero in un momento Taffet-, 
to di tutti i cuori. 

Se ebbe un tal pcnfiero, gli riufcì maliffi- 
mo. Il popolo che l’ odiava da molto tempo » a 
conto della fua infaziabile avidità, fé la prefe 
contro di lui per i mali , che foffiiva . Ne’ tea- 
tri, ne’ giuochi fi follevarono grida e minaccio 
contro il Minifiro , che affamava la città di Ro- 
ma. Dione racconta a quefto propofito una fce- 
na fingolare f che egli vuol far paffare come una 
maraviglia, ma di> cui fi pofibno facilmente in- 
dovinare le caufe. Ci narra, che in mezzo di un 
corfo di carri , che fi faceva nel circo , una 
truppa di fanciulli fi avanzò improvifamente, 
avendo per capo una donzella di grande datura , 
c di un afpetto altiero ed audace. Fu giudicato, 
aggiung’ egli , dall’ avvenimento, che dop9 feguì , 
che quello fofie un qualche demone, o qualche 
genio . Sarebbe flato più fempljce il pcnfare , e 
Dione avrebbe dovuto dirlo , che una mano abile 
facefle giuocar quella macchina per follevare il 
popolo già malcontento , e propenfo alla fedizione , 
Quello coro di fanciulli , alza la voce , get- 
ta delle grida, augurando mille profperità a Com- 
modo , e facendo . imprecazioni contro Cleandro . 
Quello fu un fegnale per tutta l’ Adunanza . Si 
ripetono le ftelTe grida, ogn’ uno s’alza, abban- 
dona lo fpettacolo , e corre in folla al luogo , 
dove Commodo fe ne (lava rinchiufo, non pen- 
fando che a’ fuoi piaceri , mentre la città tutta 
era in grande agitazione e turbamento. Quella 
era una grande e valla cafa in uno de’ fobborghi 
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di Roma, Non potè la plebe arrivare fin dova 
erail’ Impe^adore . Cleandrp , che teneva occupati 
tutti gli ingrefli impedì che non fofie awifato 
di quanto accadeva , e fece ufcire fopra di quella 
truppa difordinata la cavalleria Pretoriana , che 
ne ferì e ne uccife molti, c ne calpeflò parecchi 
altri fotto il piede de’ cavalli. Il popolo tanto 
crudelmente’ maltrattato fe ne fuggì difordinata- 
mente^ fino alle porte della città , ma non fi ar- 
refe , ed ivi avendo ricevuto un poflTente rinforzo 
per V unione delle coorti della città , che uno 
ipirito -d’invidia, che bolliva in loro da molto 
tempo, rendeva propenfe a prender partito contro 
i pretoriani, rinnova il combattimento-, la cui 
forte reftò lofpefa , per modo che periva molta 
gente dall’ una e dall’alta parte. 

In un male sì srande, mentre una fpecie di 

• «I • t I* /Y* liiicrinCA li 

guerra civile mondava Roma di langue». nelTuno.fuo Mini- 
ardiva di darne awifo -a Commodo, tanto era ilft^o, il 
Miniftro temuto. Alla fine l’ eftremità del pe-,nfce*^co’ 
ricolo fece ardita Fadilla, forella di Commo^, fi- 
fe diamo fede ad Erodiano, o Marcia lua conca-, conmo’u* 
bina, fe .vogliamo piuttofio riportarci a Dione 
L’una o l’altra fcapigliata, ,e con tutti i fegni 
della più .iViva cofternazionc venne a gettarfi a’ 
piedi di Conf)modp, e .glì> rapprefentò il pericolo ,, 
in cui fi trovava, le mire ambiziofe e malvagie 
di Ckandro, c la neceflìtà di facrificare quella 
feiagurato fchiavo all’ odio dell^ moltitudine, e . 
alla fua propria ficurezza . Commodo era uno fpi- 
rito timido, fopra del quale la paura aveva un 
gran potere. Spaventato dal difeorfo, fia di Fa- 
dilla , o di Marcia non efitò punto , ed avendo 
chiamato a fe Clea,|idro , gli fece tagliare il capo 

in 


Digitized by Google 



8o Storia degl* ImperaT. 
ki fua prefcnza. Fu attaccata quella tetta aliaci- 
ma d’ una picca , e diede con ella un grato e 
dolce fpcttacolo al popolo irritato. Tutto il tumul- 
to incontanente cefsò. Il popolo era pago, e con- 
tento i I Pretoriani fi' avvidero, che Oleandro gli 
aveva fatti combattere per fuo proprio- intereffe , 
contro r intenzione del Padrone . L’ odio delle 
due fazioni fi riunì tutto contro la famiglia , c 
le crearure dell’ indegno Miniftro. Due figliuoli 
mafch) , che aveva , uno de’ quali , ancora in te-’ 
nera età , era fiato allevato lulle ginocchia di 
Commodo, furono trucidati: furono diftrutti ‘tut- 
ti i fuoi amici, tutti i fuoi congiunti > e -parti- 
colarmente un numero grande di liberti del pa- 
lazzo, e i loro corpi oltraggiati in mille guite, 
ttrafcinati con uncini perle ftrade, furono gettati 
nelle cloache. Il Procuratore de’ viveri “fu’ qual- 
che tempo dopo uccifo per ordine di Gommodo, 

' Quefto Principe era Tettato per sì fatto mo- 
do atterrito dalla follevazione del popolo, e cer- 
tamente dall’. intimo Pentimento , che> gli faceva 
conofcere , quanto poco meritafle di’ eflere ama- 
to, che non ebbe ardimento nemmen quando la 
fedizione fu calmata, di comparire di bel nuo- 
vo in città. Ebbe bifogno di eflere incoraggito 
da coloro , che erano fcco lui , per prendere la 
rifoluzione di tornare ài palazzo. Non ebbe mo- 
tivo di pentirfene. Il popolo, che era flato poc*' 
anzi liberato da un odiofo Miniftro , ricevette il 
luo Imperadore con grandi acclamazioni di gioja, 
e gli diede tutte le poflìbili tettimonianze di amo- 
re, e di rifpetto . 

Per altro i timori di Commodo non erano 
lènza fondamento. Dopo che Tegnava non aveva 

fen- 
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fentito parlare che di congiure. Ne abbtam ve* 
dure tre delle vere e reali , tramate fucceflivamen- 
te una dopo 1’ altra da Lucilla Tua forella , e da’ 
fuoi due Miniftri Perenne, e Oleandro , fenza an- 
noverar quelle , che fe gli avevano fatte temere 
a torto . Nell’ intehtallo tra le due ultime Ero- 
diano riporta i movimenti di un capo di bandi- 
ti, che mife ancor egli Commodo in pericolo. 

Materno femplice foldato, e difertore, ma^**®^®» 

, j . . , . che aveva 

di un audacia nfoluta ad intraprendere ogni co- corfo per 
fa, adunò da prima alcuni difertori, com’egli,^'"** 
co’ quali fece nelle Gallie il mcfticre di fuorufci- 
to. I fuoi fucceffi gli procacciarono nuovi com- 
pagni : la fua partita andò a poco a poco ingrof- 
landofì, e divenne alla fine un’armata: fu di me- 
ftieri fargli una guerra formale, e Niger, 
difputò nel progreflTo 1’ Impero a Severo , fu im- 
piegato per debellare un così difpregevol nemico , 
c fi diportò da valorofo ed abile Capitano. Tut- 
tavia Materno, ad onta delle perdite, che aveva 
fofferte , accrebbe le fue forze a fegno tale , che 
osò formare il progetto di uccidere Commodo, 
e di farfi Imperatore in fua vece. 

Conobbe, che non farebbe riufeito in que- 
llo difegno fe avefle dirnoftrata apertamente la 
fua intenzione , e ficcome non era men avveduto che 
audace, formò un piano bene e aflutamente con- 
certato. Divife le fue truppe , e ordinò loro di 
'palTare in Italia, e a Roma in. piccioli corpi, 

■c vi fi portò egli medefimo in perfona. Il ilio 
penfiero era di prevalerli deiroccafione della fc- 
'ila di Cibele, che celebra vali in Roma con una 
'grandiflìma pompa, e nella quale ciafeuno aveva 
la libertà di mafeherarfi. Rifolvettc pertanto di 
-St. degl'Imp. T, X» F pren- 
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prendere égli , t ì fuoi il yeftito c l’ armatura 
delle guardie del Principe , di frammifehiarfì tra 
loro in una fpezie di {^róceflldhé folenne , alla 
quale intervéhiva Tlmperadòre^ di avvicinarli a 
lui^ di circóndàrlò é di lìccidérldi 

tl prógetto nulla aveva, che non fi potefTe 
éfegùire . Ma alcuni di colorò ^ eh' erano in effo 
da prima entrati j cóncépirotìo gelosià coiitro del 
loro capo; Si erano fin allora cohfiderati quali 
come fuoi iigUali j e nbri poterono rifòlverlì a far- 
lo lóro padróne. Lo fcóprirotio: Matèrno fu ar- 
rellato con molti de’ Tuoi compiici) e furono tutti 
puniti Con la mortè ; - . 

*J*adti pericoli) acquali fi vidde mi dopo 1* 
(biMtezti altro éfpollò Conirnodo , lo refero non piire timido, 
diifidénte j e per lina tal naturai confèguènza , 
u di Conii. l^rlideie verfò tutti coloro ) che ebbero la difgrazià 
modo. ijj cadérgli in lofpéttó. Nóii érà già che tròppo pro- 
petifo à quelli vizj . Ma le fcircoftanze gli accreb* 
bero) gli fòrti ficarònO , e gli portarono agli Ultimi 
eccelli i Ecco la defcrizioiie ) che fa Erodiaiio del- 


la Tua condótta in generale dopo là nriorte di ClCatì- 
dro. Còriiitìòdó , dice (^eftó ìlloricò, da quello iìiò- 
mento iii poi diffidò d' ógnunó , verfaiido fiumi di 
fanguè, dando facilnlente órecchio a tutte le Ca- 
lunnie i e non darido aCceffó àpprelfo di fe ad al- 
cuna perfoha degna di lliraa. Le fue crudeltà, àg- 
giughé Érodiano ) non interruppero un monieiìtò 
i Tuoi piaceri e le difibluteize j di cui s' era fatto 
fchiavo i tigni uohió fi^ggio, e chiunque era me- 
diocremente verfato ttelle Lettèrc doveva àfpettar- 
li d’ effere cacciato dalla Carte cOme Un pericolo* 
fo nemicò. I Commedianti) i Pantomittti gover- 
navano e fignoreggiavano T animo del ÌPrincipe , 
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di cui tutte le occupazioni fi riducevano a gui^ 
dar carri, e a combattere contro le fiere: e gli 
adulatori gli efaltavano quefti indegni efercizj co 
me grandi e gloriofc imprefe . Quindi crudeltà da 
una parte , ofcenità , ftravaganze , e indecenze dall* 
altra formano il ritratto di Commodo , e tutta la 
ferie delle azioni « che avremo a riportare di lui 
fino alla fua morte, guardandoli ferapre dall’ of- 
fendere la modeftia del Lettore , e la nofira . 

Creò in luogo di Cleandro due Prefetti del 
Pretorio , Giuliano , e Regillo , e indi a poco umprid. 
tempo gli fece morire. Aveva tuttavia dato gran- 7» 
di contrafegni di confiderazione e di (lima a Giu- 
liano : lo baciava alla bocca , in vec? di ricevere 
folamente i fuoi complimenti , e lo chiamava fuo 
padre. Ma dopo averlo difonorato sforzandolo a 
ballare dinanzi, alle fue concubine , come un fai- « 
timbanco , facendolo gettare in modo di fcherzo in 
un vivajo , gli tolfe la vita col ferro . In fomraa 
niuno de’ fuoi Prefetti del Pretorio godette lungo 
tempo di un pollo non men pericololo che fubli- 
me, niuno fi mantenne in quello impiego piìi di 
tre anni , e quali tutti perdettero la vita ìnfieme 
colla carica . 

Lampridio nomina molte altre illullri vitti- 
me della crudeltà di Commodo, fei Confolari in 


una volta , Petronio Mamertino cognato dell’ Im- 
peratore, e Antonino fuo nipote, c Annia Fau- 
flina cugina di fuo padre . Fece braci;ir vivi i 
figliuoli, e i difccndenti di Avidio Calfio , a cui ^vid. ij. 
Marc’ Aurelio aveva conceflb il perdono. Poneva 
talvolta in opera il veleno, quando voleva fuggire ^emm! 
il rumore : nè i fofpctti , e le diffidenze erano i 
foli motivi , che lo inducevano a commettere tali 

F 2 bar- 
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barbarie r ma vi aveva gran parte T avidità pél 
denaro . Le rendite dell’ Imperio non baflayano al* 
le foli) fue fpefe^ e per fupplire ad effe, ordinava 
la morte delle pili ricche perfone, uomini c don- 
hCj affine d’ impadronirfi de’lofo beni * 

Per qualunque motivo s’ incontraffc il fuo 
difpiacere , la morte era l’ infallibile mercede di ciò 
eh’ ei prendeva per offefa * Condannava alle fiere 
coloro, che pubblicavano contro di lui de’ mot* 
téggl . Punì parimente con quello orribile fuppli- 
sio la femplicc lettura della vita di Caligola fcrif- 
ta da Svefohio . Aveva ragione d’ intereffarfi per 
la fama di un Principe, a cui tanto raffomiglia* 
Va. Il tratto più leggiero di fomiglianza tra. loro 
è quello citato da Lampridio cioè, eh’ erano tut- 
ti due nati in un medefimo giorno, i trent’uno 
di Agofto . 

Dione fa menaiorte dì ùb efertó diulo Alef- 
fandro, uomo di una eftrema robuflezza, e deliro 
tiratore, il quale combattè a cavallo contro un 
leone, t lo uccife a colpi di freccie. Allora Com- 
modo riguardò quefio bravo uomo come un rivale, 
che ofeurava la fua gloria, « rilblvette di liberar- 
l'ene. Almeno Dione non allegà àltra cagione del- 
1^ morte di Giulo Aleffandro» Egli è vero, che 
Lampridio parla di ribellione, ma quello era il 
pretcllo alla moda per far perire tutti coloro , che 
l’Imperatore odiava. Che che ne fia, quella fen- 
tenza non fu tanto facile ad efeguii'fi quanto a pro- 
nunziarfì , Giulo Aleflàndro era ad Emefo fua pa- 
tria , quando feppe , eh’ erano flati fpedi ti al- 
cuni foldati per ucciderlo . Si tenne all’ erta , e 
gli forprefe di notte tempo in un’ imbofeata , c 
gli ammazjtò tutti » Trattò nell’illcffo modo i ne« 
. - • mici, 
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mici , che aveva nella città , e Cubito dopo faliM - 
a cavallo , fi difpofe a fuggire appreflb i Barbari 
vicini al fuo paefc . La fila malvagia tenerezza 
per un fanciullo fu caufa della fua rovina , Volle 
condurlo Ceco, e ritardando la debole^a di quefio 
fanciullo il fuo cammino, quelli che lo infegui- 
vano ebbero tempo di raggiungerlo. Al loro av- 
vicinamento vedendo la fua morte inevitabile, uc- 
cife prima il fuo compagno, e dipoi anche fe fteflb , 

Quelle erano le atroci vendette, che prende- 
va Commodo o di femplici parole , o di azioni af- • 
fatto innocenti. Faceva di piu. Era per lui rigo- 
rofamentc parlando , un giuoco l’ uccidere , e fior? 
piare gli uomini . Se Capeva , che alcuno aveva^ 
dichiarato d’ effere fianco di vivere , lo prendeva 
in parola, e lo faceva gettar fuo malgrado ne’ pre- 
cipizj. Fece aprire il ventre ad un uomo affai 
pingue per procurarli il piacer di vedere ufeire e 
sfcnderfi le fue vifeere. A titolo di puro diverti?? 
mento privava gli uni di un occhio , gli altri di 
una gamba , poi gli motteggiava . Si divertiva d’ 
abbattere col rafojo il nafo, o le orecchie degli 
fventurati offìziali di fua cafa, che sforzava a con- 
difeendere alle fue voglie coinè fe aveffe voluto 
far loro la barba . Pretendeva talvolta di fare l’ imftid. 
offizio di Chirurgo , e col pretefio di fare una ca- 
vata di fangue , e di aprir loro la vena , ftrataglia? 
va il braccio , e priva del fangue tutta la perfona , 

Finirò quello orribile racconto della crudel- ^ 
tà di Commodo , che non può non cagionare.9. ' 
impazienza al Lettore, con un ultimo tratto ,- 
che fupcra tutti gli altri . Siccome pretendeva di 
effere il rivale d’ Ercole , così volle , a fomiglian- 
za di quello Eroe , combattere contró giganti , e 

F q corjr 
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condro Moftri . A tale effetto radunò infieme tut- 
ti coloro, che nella città avevan perduto l’ufo 
delle loro ^ambe per malattia, o per altro acci- 
dente, e gh fece tutti inviluppare dalle ginocchia 
in sii di drappi , e di pannilini , che fi fìendeva- 
no io lungo a fomiglianza di code di draghi . Die- 
de loro per arme delle fpugne in vece di pietre, 
indi corfe loro addoffo , e gli abbattè a colpi di 
targa . Si avrebbe difficoltà a dar fede a quello biz- 
zarro mifcuglio di fantafticheria e di crudeltà , fe 
non folle attcHato da Dione teftimonio oculare . 
Quell’ Iftorico olferva eh’ egli e tutti gli fpettato- 
ri ebbero gran paura : il che fi può agevolmente 


concepire . 

Di' tutti gli A ninno recherà maraviglia , che l’ indegno 
Marc’ aÙ- figHuolo dì Marc’Aurelio faceffe perire quafi tutti 
riamente 3"^‘ci di fuo padre . Quello che dee piuttofto 
furo^rri- cagionarci ftupore , fi è , che ne campaffero tre da 
fparmiati fuoi furori , Pompejano, Pertinace, e Vittorino, 
mo !•."** Dione dichiara, che non può render ragione per- 
pompeja- chè quefti foffero privilegiati. E’ probabile, che 
Mc'e ,**e *'* i primi foffero uomini faviffimi , c attenti a 
Vittorino . moderare lo zelo della virth con le maffime d’ una 
prudenza, che sfugge d’irritare benché difapprovi. 
Abbiam veduto, che Pompejano particolarmente 
amava, e rifpettava la memoria di Marc* Aurelio 
in fuo figliuolo. Tollerava ciò che non poteva 
impedire: fi afieneva folamentc dall’intcrvenirc agli 
fpettacoli , ne’ quali 1’ Imperatore fuo cognato fi 
avviliva efcrcitando 1’ infame meftiere di Gladia- 


tore , a cui nùlladimeno mandava i fuoi figliuoli . 
Si può giudicare, che Pertinace fi regolaffe con fo- 
miglianti principi • Vittorino dilpregiò e deri- 
fe la crudeltà di Commodo , e l’ orgoglio de* fuoi 
Minifiri . Que- 
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Quetti era un uomo fermo ed intrepido : e 
Cccome correvano per la fittà alcpne yoci , che lo 
pninacci^ivano di pna morte vif^ina , andò a rjrrpva? 
re Perenne , che godeva allora diel favprc del Prin- 
cipe.,, Vengo avvifato, gli difs’ egli,' che l’ Im- 
„ peradprc, e voi avete ihten^^ione di levarmi U 
„'vita, Che afpettatc? Perchè differite ? Voi pq- 
„ tete efeguire in queffp medefìmp giorno il dife- 
,, gno che ayetc in mepte ,, . Si fatta alterigia do- 
veva naturalmente affrettar la Tua morte. VittQ" 
fino era ip oltre pomo dì un merito eminente, c 
capace di dare ombra di fe , Pofledeya l’ arte di di* 
re , ed era tenuto pel miglior Qr|tore del fup feep? 
lo . Pipile ci^h^ CPtiferyato due tratti delja Tua 
ferme?:za nel cpmandp. Mentre era Governatore 
(della Germania, fapendp che il fuo Luogotepente 
Generale era ayido’, jr rpbatpre, Io riprefe pri- 
ma it? privato , è P efortà a cprreggerfi . Qjieftp yir 
pò è uno di quelli che non fi Iradicanp m4i ? 
le rimQÌ)rapze di Vittpr|np fprono infruttppfe , Al? 
fora prefe i} fuq partito, ed avcpdp radunata Par? 
mata , fece prima citar fe fteffp dall’ araldp , c g'Ur 
jrò , che non aveva mai ricevuti dopi , e che non ne 
avrebbe nemmeno mai ricevuti in avvenire. Ordi- 
nò poi, che foffe citato il fuo Luogotenente, per- 
chè deffe il medefìmp giuramento j e non avendo 
queft’ Qffiziale avuto l’ardire di commettere unq 
fpergiuro, di cui farebbe ftatp troppo facilmente 
convinto, fu fui fatto ifteflp caffatq. yiftpripo fu 
in appreffo Proconfolp d’ Affrica, e in quefip im- 
piego rinnovellò il medefimo efempio coptrp uno 
de’fuoi afTeffpri ipfettp dalla fteffa lebbra. Lp fe- 
ce imbarcare fopra un yafcellq , che partfva dalle 
fpiagge deU’ Affrica, e condurre in Itafia. Efercitò 

F 4 in 
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in oltre la carica di Governatore di Roma , nella 
quale fi diportò tanto bene , che per onorare la ina 
virtù gli fu eretta una ftatua . Queflì erano titoli 
più che fufficienti per meritare l’odio di Gommo» 
do; eppure Vittorino mori tranquillamente nel 
fuo letto . ^ 

Per compiere il ritratto di Commodo, fa 

lìtofk DII- j* A** • llL I 

*zz» della pitlueri aggiugncre quello che concerne f le 
fua con- fue dilTolutezze , e la vituperevole balTezza della 
* * fua condotta. Ho abbaQanza parlato del primo 
articolo , ed è meglio tirar la cortina fopra que» 
flc ofeenità, che manifeftarle. Ciò, che debbo 
oflervarc, fi è ch’era per sì fatto modo in lui. 
efiinto ogni fentimento, che fi recava a vanto il 
fuo proprio difonore. 

Z5„. ir Aveva fempre avuta una folle pafllone di 

Mtr0d & fare di fe fpettacolo , o guidando carri , o com- 
jjgfrendo contro le fiere, o come gladiatore . Nul» 
ladimeno un avanzo di roflbre lo aveva da pri-. 
ma obbligato fe non ad intermettere efercizj tan- 
to indegni del fuo rango, a rinchiudergli almeno, 
dentro il recinto dei luo palazzo. Ma alla fine 
Icofle ogni freno, e refe gli occhi del Pubblico 
tefHmonj di tutta la fua ignominia. Andava fpef- 
fo a pafTare un confiderabile fpazio di tempo nel- 
le fcuole, in cui fi ammaefiravano i gladiatori. 
Ne ufeiva in loro compagnia, compariva in mez- 
zo di cfli fuir arena, combatteva, fi faceva pro- 
clamar vincitore, e voleva efierc applaudito dal 
popolo , e dal Senato , e i più gravi Senatori 
condifeendevano , benché di mal animo a quella 
vile adulazione ; efigeva la fua mercede come gla- 
diatore fe non che la faceva afcenderc ad un più 
alto prezzo delle altre : e ciò , che arriva all’ ul- 
timo 
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timo fegno dell’ imprudenza , procurava di eterna* 
re la memoria della fua infamia . Ogni volta che 
faceva qualche cofa di vile, di turpe, di crude^ ** 
le , qualche azione di gladiatore , o di capo man 
Uro di diflblutexze, ordinava che ne foffe fattamene 
zione ne'giornalieri regiftri , che tenevanfì efattamen* 
te di quanto accadeva di memorabile nella città . Per 
quello mezzo noi Tappiamo, che combattè trecen- 
to feflanta cinque volte, mentre viveva Aio pa«, 
dre, e fettecento trentacinque dopo la Aia mor- 
te, che riporti mille palme, e mille vittorie in 
quell’ indecenti combattimenti. Ne andava tanto 
gloriol'o ed altiero , che eflcndofi appropriato il & 

CololTo del Sole, di cui fece levare il capo per 
mettervi il Aio, volle, che s’ incidelTc Alila baie , 
in vece de’ titoli del Aipremo potere , quello di 
Vincitore di mille Gladiatori, 

Per un effètto del medefimo fpirito d’ inde- unfrU. 
cenza , e non , a mio credere , per AiperAizione , 9. 

A coofacrò ai mAerj d’ Ifide , egli celebrò infieme 
con i Sacerdoti di queAa Divinità Egiziana. Si 
faceva radere , com’ efli , la tdla , portava con cf- 

10 loro il Amulacro di Anubi , e confèrvando an- > • 

che in quella religiofa cerimonia le Tue nocive, 

e maleAche inclinazioni, agitava il pulpito, che- 
folleneva la Aatua , per modo , che la gola e i ■ 
denti di quel Dio cane ferivano con afpri colpi 

11 capo rafo de’ fuoi Mi ni Ari. 

Non men vile nelle Aie avide mMiicre per ' 
far denari, che in tutto il rimanente della fua . 
condotta. Commodo, nel giorno .inniverfario delij^l^ri^, 
Aio nafcimento, cambiava i prefcnti, che Alleva- 
no 

o «viva fatto erìgere quefla Cohffg fer ft JfeJfb , e 

ytffafinnc lo aveva eonjacrato ul Soh^ 
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no recarfegll in contribuzioni fi(Te e determinate. 

I Senatori di Roma , ie loro mogli , e i lo- 
ro figlinoli erano taflTati a due monete d’oro per 
ci^fchcduno, che equi vogliono, a cinquanta d' na- 
ri , Nell? sltre città i Senatori dovevano pagar- 
gli folamente cinque denari, odramnie, che ven- 
gono a formare prelib a poro cinquanta fpldi di 
moneta di Francia, TroyanioO una vojta lenza 
denaro 6nfe di volere andar in Affrica , e rifcof- 
fe con quello pretefto le fonime occorrenti ,per 
un gran viaggio , Raccolte che i’ ebbe , |e diffipò 
in conviti, e in dilfolurezze, e non part», l'up- 
ponendo , che il Senato e il popojo non potelfe- 
|o rifolverfi a vederlo allontanarli da Roma , 

Mtp . ^ullaoflante quelli fuoi indegni collumi , che 
lo coprivano d’ infamia , Commqdo era pieno di 
vanità « e amatore di titoli fallofi : pe accumulava 
fopra il fuo capo una quantità , che ad altro non 
ferviva, che ? renderlo affatto ridicolo, e che fa 
conofcere il poco pregio di • ciò , eh’ è follmente 
ornamento e^eriorc , dovuto alla fortuna» e non 
al merito, Feep la fopraferìttg delle fue lette- 
re al Senato che riporta Diope; L’Imperado- 
RE Cesare Flio Aurelio Commopo Augu- 
sto, IL pio, IL Felice, il Sarmatico , iL 
Germanico Massimo , il Britannico , iL 
Pacificatore pell’ Universo, l'Erqole Ro- 
mano, l’Invincibile, Pontefice Massimo, 
ADORNO DPI-LA PoTESTA’TrIBUNIZIA PER LA 
DECIMA OTTAVA volta, OTTO yopTE Impe- 
ratore, SETTE VOLTE Consolo, Padre del- 
la Patria , ai Consoli , ai Pretori, ai 
Tribuni del Popolo, p al felice Senato 
Commodiano , Sai.ut£ . Molti di quelli titoli 
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hanno biTogno di qualche fpiegazione , e non è 
inutile il ben intenderli per formarfi un’ide;i piii 
giuda e piu compiuta deli’ aflurda vanità, che. 
muoveva Commodo a riceverli, . 

poteva attribuirli il foprannomc di P/o come 
ereditario , poiché lo aveva portato fuo avo adot* - 
tivo Tito Antonino , Quello di Fe/ìce era rinno» 
vellato nella fua perfona full’ efempio di Siila , *no* 
dello odiofo, c che un buon Principe non fi fa- 
rebbe propofto d’ imitare. Commodo è il primo, 
eh* abbia infieme uniti quelli due titoli, che me- 
ritava sVpoco. Furono adottati dalla maggior par» 
te de’ fuoi fuccelTori , fullc medaglie de’ quali 6 
trovano frequentiffimamente* 

Commodo prendeva i titoli di Sarmatico^ di • 
Germanko e di Brhaj^ntcQ per vittorie di pochiffi- 
mo conto , guadagnate da’ fuoi Luogotenenti fopra * 
nazioni , a cui fi riferivano quelli /nomi . Decfi of- 
fervarc, che quello di Germanico y era flato ufato 
da moltiflimi Imperadori , e che la gloria di eflb 
era divenuta allora troppo comune.. Conveniva rin- 
nalzarle e darle, per dir così, un colore di giova- 
nezza, con l’epiteto di Majfimoy che non era niente 
meno difficile a rkopiarfi che il nome medefimo» 
Non trovo nel regno di Commodo alcun fon^ 
damento pel titolo di Pacificatore MCUniverfo. i 
La pace, che aveva conchiufa dopo )a morte di 
fuo padre con i Barbari vicini al Danubio, non 
fu molto onorevole all’Imperio, e non riguar- 
dava che una parte delle frontiere . Quella , di cui 
lo Stato internamente godeya,.non era di lui ope- 
ra , ma r effetto del valore , e della faviezza dei 
fuoi predeceffori : c eoa le fue crudeltà la refe pih 
atroce e funefla della guerra medefima.« 

SI 
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Si arrogava la qualità d" invincibile a conto 
de’ Tuoi combattimenti contro le fiere , e contro 
i Gladiatori. Ed in vero vi riufciva anche trop» 
po bene : e nulla è più atto a dimnfirare la bai'» 
fezza de’ fuoi fentimenti quanto il fafto e la fuper- 
bia, in cui faliva per quefte infami vittorie . 

Per le medeGme ragioni fi chiamava l ’ Ercole 
Romano. Imitatore delle fatiche- d’ Ercole , credeva 
di aver diritto di pigliare il nome di quello Dio , 
e i fimboli che lo caratterizzavano . Compariva 
fovente veftito d’ una pelle di leone , c con in ma» 
no una clava, ovvero fi faceva portar davanti que- 
fte gloriofe divife della fua Divinità , c n’ era sì 
fattamente gelofo , che quand’ anche non interveni- 
va ai giuochi , voleva , che foflero collocate fui 
trono a lui deftinato . Ciò , clje v’ ha di affai Ara- 
no e ringoiare , fi è che fi veftiva fovente de’ piU 
ricchi e fini drappi, per modo che faceva pompa 
nella fua perfona di un bizzarro mefcolamento del- 
la morbidezza donnefca, e del vigore degli Eroi. 
Univa anche talvolta nella fua perfona gli attribu* 
ti di Mercurio a quelli di Ercole, compofizione 
di cui non era egli l’ inventore , e nella quale 
imitava gli Emeracli (*) , che foievano ordinaria-; 
mente collocarfi nelle paleftre. 

Commodo effendofi in tal modo fatto Dio , 
volle anche effere come tale onorato . Efigeva le - 
adorazioni , c il culto de’ Sacrifizj . Iftituì un Sa- 
cerdote confecrato al fuo nome . Empiè Roma del- 
le fue ftatue , e confecrando perfino nell’ elercizio 
della fua facrilega vanità la crudele e feroce fua 

na- 

C') frano alcune /fatue, che avevano una te/ìa d' E-co- 

de Copra U'%1 bafe ifuadrata , he r.ipprefenta'J^* Mercurio rft può 
v;!cr la H^.nfa nel Primo Tomo deìir Antlcbiii del P di JWont- 
faucoetn, Mercurio in Greco Chiamava/» Hermes , ej Ercole Heraclcs . 



Commodo Lib. XXT. 

Datura fece innalzare dirimpetto al luogo, dove fi 
radunava il Senato , una ftatua in atto minacce- 
vole, con in mano un arco tefo , e diretto con- 
tro il Senato. Dopo la fua morte quella llatua fu 
abbattuta , e fe ne foftituì in fup luogo una del- 
la Libertà. 

Quello Senato che tanto Commodo tìdiava, 
lo aveva tuttavia chiamato dal fuo nome Commo- 
diano , come apparifce dalla foprafcritta , che ho 
riportata : tanta diverfità, e tanta contradizioiìe 
v’era nelle mire, o piuttollo nella fanlallicheria ' 
di quello immcnfo Imperatore. Voleva vedere da 
per tutto il fuo nome . Il Senato fu adunque chia- 
mato Commodiano : la città di Roma , Colenta Com- 
modiana: le legioni, e le armiate, Commodiane. 11 
giorno in cui tutto ciò fu deliberato e decretato , 
Commodiano : finalmente il lecolo , in cut viveva , 
e eh’ ci pretendeva che folTe il fecole d’oro, fu 
ancor elfo chiamato Commodiano . Mutò i nomi de’ Limptid* 
dodici mefi dell’ anno , tutti cavati dai nomi, che 
egli lleflb portava , e dai foprannomi , che fi dava . 

Io noterò folamente quello di K^ma^onlo^ IbUitui- 
to a Gennajo. Quello nome piaceva per due mo- 
tivi a Commodo, e perchè gli tornava a memo- 
ria Ercole vincitore delle Amazoni, e Marcia fua 
concubina, che faceva dipingere vellita alla fog- ‘ 
gladi quelle donne guerriere. Egli medefimo eb- 
be il penfiero di comparire full’ Arena dell’ Anfi- 
teatro in quello equipaggio . Non fappiamo , fe lo 
facelTe j ma niente ci vieta il crederlo , poiché - . . . 
compariva fpcflb in pubblico vcllito da donna . n. 

Son certo, che il racconto di quelle llrava- 
ganze annojerà il mio Lettore * ma mi annojo mol- 
to ancor io riferendole . Ma fìnalraente quelli trat- 
. . ' ti 
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94 Storia degl’Imperat. 
ti di eccefldva follia uniti con la più alta fortuna 
fono una lezione neCelTaria agli uomini per rifor- 
mare i loro giudizi , e per convincerli dell’ errore 
in cui fono > quando confìderano come i maggiori 
beni l’autorità, l’affluenza delle ricchezze, e il 
porto fupremo . E farebbero ancora felici » fe que- 
lla perfuafìone diventalTe intima e feria, e influif- 
fe nella pratica » 

, Roma tanto già infelice per i vizj del fuo 
Principe, provò ancora fotto querto medefimo re- 
gno i più mnerti accidenti , la carertia , la perte e 
molti furtivi incendj . 

Ho parlato della carertia , che non fu l’ effetto 
della rterilità della terra, ma della malvagità de- 
gli uomini ; e che i rimedj rteffi male applicati , 
c mal diretti non faceva che accrefeere , ed aggravare . 

La perte , che fu da me folamente accennata , 
devartò tutta l’ Italia , ma non fi fece in verun 
altro luogo fentire con tanta violenza quanto in 
Roma k Diolie attefla che vi morivano da duemila 
perfone Ì1 giorno ; ed Erodiano narra , che tanto 
le bertie come gli uomini foffrivano i mortali at- 
tacchi del morbo contagiofo <. 

La Storia non fa menzione di alcun fentimen- 
to di compartione , che dimortraffe Commodo , nè 
di alcuna cura , che prendeffe per fbllevare i fuoi 
fudditi aifaliti da un così orrìbil flagello ’ ma c’ in- 
ftruifee bensì delle prudenti precauzioni, che pofe 
in opera per la fua ficurezza . Si ritirò nelle cam- 
pagne di Laurento , paefe ameno e falubre a ca- 
gione dei bofehi di allori , di cui era coperto , e che 
col loro odore fervivano di prefervativo contro la 
corruzione dell’ aria. 

Dione aggiugne alla pertilenza varj afTaflina* 

men-. 
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nienti commcffi in tutto i’ Impero coti aguglie av- 
velenate. Qucftó è il fecondo eletiipio dì una cosi 
orribile u dcieità praticata ^ come abbiam veduto , 
al tempo di Domiziano* 

j tilrotivi due incetldj in Roma lotto il regnò ineend». 
.di Comaiodó, il primo cagionato da Un fulmine * ®‘*/^*'*** 
quale eflendo caduto nel Campidòglio, vi appic- 
cò il fuoco j e coniumò alcUne Biblioteche) e pa- 
recchi edifìzj del vicinato. Sappiamo qualche co- 
là di più particolare intorno il fecondo, defcritto 
da Dione e da ErodiaUo coh qualche elfenzione . ò>«. 4r 
Il fuoco fi àpprdé ad Una cafa privata ^ ed attaccò 
il Tempio della Race, eh’ era vicino* Quefto Tem- 
pio , fabbricato da V elpafiaho , era uno de’ più rdà- 
gnifici di Roma^ e pieno di ricche offerte. Si ha 
già memòria, che Vefpafiano aveva in effo portate 
le fpoglie del Tempio di Gerufalerame. Oltre di 
quello i grandi edinz) ^ da cui età àccòmpagnató , 
lervivano di magazzini per le merCatanzié pfeziofie 
deli’ Egitto e deirAr..bia . Rimafe confumata ogni 
cofa, e non fola mente la città fu privata d’uno de* 
fubi più belli Ornamenti) ma molti particolari vi 
perdettero tutte le loro foifianze. Il fuoco pafsò 
quindi al palagio Imperiale, e fi appiccò al ìuò^, 
dove fi cullodivanò gli Archivj dell Imperò, di cui 
ne diRrulfe gran parte . Il tempio di Veda , eh* era 
il Santuario degli Dei Renati della città di Roma 
perì ancor elfo in quello iflelTò incendiò: nè vi 
volle pòco dentò e fatica per falvare il Ralladio: 
e quedò facrò pegnò , che non era mai dato efpodo 
all* occhio di alcun mortale , comparve alloi^ a vi- 
da di tutto il mondò) portato dalle Vedali, che lo 
toglievano alle fiamme e cercavano di dcpofitarl» 

in un luogo ficurQ . Il fuoco durò con gran violen- 
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za per molti g'orni, e non ccfsò, fecondo Dione , 
fe non per mancanza di alimento . Erodiano fa ve- 
nire in foccorfo abbondevoli pioggie , da cui fu fpen- 
to . Quella era una grande calamità , e la fuperfìi- 
zione ne fece un prodigio, il quale coll’ incendio 
del Tempio della Pace prediceva le guerre civili, 
da cui fu feguita la morte di Commodo . 

Vi furono - L’Imperio Romano ebbe adunque a foffrire 
guerre , e i fotto Commodo tutti i generi di difgrazie , cccet- 
loro avve- quelle della guerra. La pace fu poco 
poco eoif turbata al di dentro ; fulle frontiere i Barbari furono 
fiderabili. tenuti in freno non dall’ imprefe del Principe, ma 
dal valore, e dall’ abilità de’ fuoi Luogotenenti . 
Ve ne furono molti di un merito diftinto nel rae- 
ftiere dell’ armi . Ho fatta menzione di Ulpio 
Marcello, Pertinace, Severo, Albino, e Nigcr , 
che tutti pervennero all’Imperio, o io difputa- 
rono , erano bravi guerrieri . E fe le loro impre- 
fe non fono fiate gran fatto confiderabili ciò av- 
venne certamente , perchè i loro talenti non eb- 
bero un libero campo di efercitarfi . 

Quello che fappiamo delle guerre fatte fotto 
Commodo fi riduce pertanto a pochiflime cofe . 
Ho parlato di ciò, che fuccedette nella Gran-Bre- 
tagna. Lampridio attefta che le armate Romane 
riportarono diverfi vantaggj fopra i Mauri , fopra 
i Daci, e' fopra i Sarmati. Niger, che comanda- 
va in Oriente ebbe a fare conf i Saracini , popo- 
lo che divenne tanto famofo per le fue prodigio- 
fe cqpquille, che comparifce qui per la prima 
volta * nell’ Illoria . A cagione di quelli fucceffi. 
Commodo, che aveva prefo quattro volte il tì- 
• tolo ài Imperatore con fuo padre, io prefe altre 
•quattro volte nel corfo del fuo itgno. Quello è 

quan- 
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<}uanto ci. fanno i'apere gli antichi monumenti 
intorno le militari fpcdizioni fatte fotto gli au- 
fpizj di quello Imperatore. 

Dopo l’idea, che abbiamo data dal Governo Conyrio io 
di Commodo , è facile comprendere fino a qual xató,TdJ- 
fegno folfe ad un medefimo tempo difpregiato e tettato^ ^ 
deteftato . Si trovano in lui tutti vizj , fenza al- iT 
cuna qualità degna di (lima . Non fi feorgeva in • 
lui alcuna regola, nè alcun principio di condot- 
ta, non lolaniente rapporto al bene dello Stato, ; 

ma neppure rifpetto a’iuoi proprj. c perfonali in- 
tereffi . Una vita tutta capricciofa , un’ inlenfata: 
inclinazione ^er la più infame e vergognofa dif- 
folutezza , un inaudita prodigalità, una barbarie, 
che fa orrore , . formavano il carattere di quello- 
Principe. Odiato da’ Grandi, c da’ Senatori, di 
cui fpargeva a torrenti il fangue , non ebbe nem- 
meno r attenzione di guadagnarfi 1’ affetto del po- 
polo. I cittadini di Roma erano avvezzi a ‘‘ice- 
vere doni e prefenti da’ loro Imperadori . Gommo- ' 
do, a, cui le rendite dell’ Imperio non badavano , *7- 

che doveva fempre penfare ai mezzi di tro^var de- 
nari, non aveva, che dare; c nelle dillribuzioni 
di danajo c di viveri, che l’ufo rendeva neceffa- 
ric , fi mollrò fempre fordido c avaro . I fudditi 
della Repubblica nelle Provincie maltrattati c an- 
_gulliati non cercavano che fcuotere il giogo . ÌFi- 
nalmente gli Offiziali della fua cafa, nelle cui 
.mani era la fua vita, diventavano fpefib le vit- 
time della fua crudeltà, c fece morire moltilTimi 
de’ fuoi Ciamberlani . . ^ . 5 ,,^; jj 

Vedendo di elTcre l’ oggetto di un odia’ uni- n»ori . 
verfale, ne comprefe il pericolo: ma non voleva 
^opporvi r efficace difefa', che farebbe ft^ta il 
St, eìegl’hrìp. T. X. G cam- 
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Storia degl’Imperat. 
cambiar condotta , ed ebbe ricorfo a precauzioni 
infuificienti y nafcondendofì nelle Tue cafe di pia- 
cere, da cui rade volte ufciva, e portando la fua 
diffidenza tant’ oltre, che adoperava, ad efempio 
di Dionifo il Tiranno una leggiera fiamma per 
bruciarli i peli della barba, e l’eftremità de’ ca- 
pelli, temendo di affidare il Tuo capo al rafojo 
d’ un Barbiere . 

Provocò ed accelerò la fua rovina con nuo- 
vi furori , maggiori ancora de’ precedenti . Poco 
tempo avanti la fua morte , in una fèfta , che du- 
rò quattordici giorni , fece di fe fpettacolo con 
minor roflbre e riferva che mai, anfmazzando a 
colpi di freccio e giavelotti fiere d’ogni genera- 
zione, che aveva raccolte da tutte le parti dei 
mondo, e combattendo contro ì gladiatori. 

Se gli davano lodi fenza fine ; i Senatori 
medefimi , come lo attefta Dione , che era di que- 
llo numero , ripetevano le acclamazioni, che ve- 
nivano loro dettate , e per ogni canto rifuonava- 
no le fue lodi , mentre non v’ era alcuno degli 
fpettatori che non arrolfilfe fino al fondo dell* 
animo per l’ ignominia, di cui coprivali il capo 
deir imperio . Conviene , che in mezzo a quefti 
concertati applaufi sfuggilTero alcuni involontarj 
*fegni degl’ interni fentimenti, che gli fmentivano . 
Imperocché Commodo ebbe fofpetto, che fi facef- 
fero beffe di lui, e ne prefe tanto fdegno, che 
fu fui punto di dar ordine ad una truppa di fol- 
dati, che facelfe man balfa fopra il popolo. Vo- 
leva anche metter fuoco alla città, che era a fuo 
credere tanto più rea , perchè elfendo fua colonia , 
gli doveva per tal ragióne un nuovo grado di af- 
fetto , e di riverenza . Leto , Prefetto del Pretorio 
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10 diftolfe da quelti furiofi difegni; ma trafpira- 
rono nel Pubblico , c fi può facilmente immagina- 
re , quale accrefcimento di odio eccitaflèro contro 

11 Principe, che gli aveva formati. 

Commodo non tralafciò per quefio di fegui- 
re le fue folli e crudeli idee , c T ultimo di Di* of» <sr 
cembre formb un progetto degno di lui. Rilólvetfe*"^*’^’ 
di far uccidere la mattina del giorno feguente i due 
Cnnlbli y che, dovevano entrare in carica, Erucio 
Claro y e Sofio Falco , di creare fe ftefib Confo- 
lo , e di accoppiare {opra la fua perfona gli or- 
namenti della Dignità Confolare all’ equipaggio di 
gladiatore . Affinchè la fcena folTe compiuta vo- 
leva andare a palfar la notte nell’ abitazione de' 
gladiatori , dove aveva da lungo tempo una ftan- 
za come uno di effi : di modo che per prendere 
pofTefTo del Conlblato farebbe ufcifo non dal pa- 
lagio Imperiale, ma da quell’ infame domicilio, 
gladiatore e Conlblo tutto ad una volta , cd avreb- 
be, travefiito in tal guifa, adempiute le augufie 
cerimonie del primo giorno dell’ anno . 

Comunicò quell’ orribile difegno a Marcia 
fua concubina prediletta, che ebbe fenno baftante 
per procurare di diflTuaderlo. Adoperò le preghie- 
re e le lagrime, fcongiurandolo a non difonora- - 
re il rango fuprerao con eccefli di tal fatta, e 
rapprefentandogli il pericolo , che v’ era per lui 
affidando la fua perfona , e la fua vita a gladiato- 
ri , uomini , i quali non avendo nè educazione 
nè fentimento, erano capaci di commettere i piìi 
vili , e neri attentati . Commodo rimafe tantcr por- 
co commoffo da quelle rimoflranze , che chiamò 
a fe fui fatto il 'Prefetto del Pretoria Leto, ed 
Ecletto fuo Ciambcrlano, e diede Ion> ordine di 

G z fare ^ 


Digitized by Google 



Can giura 
tnrmata 
contro di 
lui. 

^mprid. 
f- Mero ti. 


loo Storia degl’Imperat. 
fare i preparamenti neccifarj, affinchè poteflTe an- 
dare a dormire nella fcuola de’ gladiatori . II Pre- 
fetto del Pretorio , e il Ciamberlano non tetta- 
rono meno iorprefi e maravigliati di Marcia , ed 
ofarono fignificare al Principe la loro difapprova- 
zione . Commodo annojato di tante contradiiio- 
ni, congedò da fe con alterigia ed afptezza quell* 
importuni ccnfori , ed entrò nella fua camera per 
pattare dormendo le ore di mezzogiorno fecondo 
il fuo ordinario cottume. Ettendo folo pigliò al- 
cune tavolette, fulle quali fcrittc i nomi dì co- 
loro , che aveva deliberato di fare uccidere la not- 
te vegnente. Alla tetta v’era il nome di Mar- 
cia , indi venivano Leto, ed Ecletto ; e vi aveva 
aggiunto parecchj de’ principali Senatori , volendo 
liberarfi una volta per Tempre di tutti gli zelan- 
ti ammiratori , che tettavano ancora di fuo pa- 
dre, la cui villa lo teneva in foggezzione , c di- 
videre le loro fpoglie tra i foldati della fua guar- 
dia , e i gladiatori. Terminata che ebbe la fua 
lilla ; chiufe quelle funette tavolette , e per un 
tratto di negligenza inefcufabile le lafciò fopra 
un picciolo letto di ripofo, mentre fe n’andò a 
prendere il bagno. 

Un fanciullo, che ferviva a Commodo di 
trallullo, fecondo un ufo attai poco modello pra- 
ticato da voluttuoli Romani , che tenevano nelle 
loro cafe de’ piccioli fanciulli ignudi , e adorni 
folamente di collane e di fmaniglie, in cui bril- 
lavano l’oro e le pietre preziofe, un fanciullo di 
quella fpezic, amato talmente ^a Commodo, che 
lo chiamava FilocOmmodo , amico di Commodo 
venne nella camera dell’Imperatore, dovè poteva 
Jibsraracnte entrare, ed avendo^ trovate quelle ta- 
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velette , le prefe per giuoco > e per divertirli con 
effe. Nell’ atto che ufeiva, fu incontrato da Mar^ 
eia, la quale dopo averlo abbracciato e accarez- 
zato, vedendogli in mano delle tavolette, che 
fofpettò poter efferc qualche cofa d’importanza 
c che non fi doveva lafciar perdere da un fan- 
ciullo, gliele tolfe. Aprendole riconobbe la fcrit- 
tura di Commodo, e punta da curiofità , leffe, c 
reftò fuor di modo forprefa vedendo una lifla fa- 
tale di perfone condannate a morte, alla tefta di 
cui v’ era il fuo nome con quello dv Ecletto e 
c di Leto . „ Io ti lodo Commodo , diffe tra fe . 

Ecco la degna ricompenfa della mìa tenerezza 
„ per te , e della pazienza , con cui foffro da tan- 
„ ti anni -le tue brutalità . Ma perpetuanjente 
„ ubbriaco , e immerfo nella diffolutezza , come 
5, ti rechi a gloria di cfferlo, tu non riufeirai 
5, contro una donna, che poflìede tutto il fuo 
„ fenno, e tutta la fua ragione. „ 

Manda fubito per Ecletto , eh’ ella amava , 
per quel che fi dice , più di Commodo: e pre- 
lentandogli le tavolette. „ Guardate, difs’ ella 
„ qual fella ci fia apparecchiata per quella notte . „ 
Ecletto era un Egiziano capace d intraprendere 
qualfiv©glia , cofa . Non eCtò un momento. Fa 
avvertire Leto , c tutti due infieme vanno a tener 
configlio nell’appartamento di Màrcia, col prete- 
fto di difporre le cofe oceprrenti per Tefecuzione 
degli ordini , che l’ Imperadore aveva dati per la 
notte . Il pericolo era urgente . Marcia fi addofsò 
rincumbenza di avvelenarlo quando ufeiffe dal 
bagno. La cofa era facile, e poteva efeguirfi len- 
za dar fofpetto . Imperocché Marcia ioleva prc- 
fentargli di propria mano da bevete j quando 
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rientrava , o dopo il bagno , o dopo i violenti 
efercizj , de’ quali fi dilettava . 

Muereav- H veleno fu preparato, mefcolato con un 

e^ft^ran^go- fquifito c dato . da Marcia a Commodo, il 

lato. quale avendo dopo il bagno combattuto contro 
alcune fiere , ritornava molto affetato . Lo prc- 
fe lenza alcuna diffidenza, e. poco tempo dopo fi 
fentì il capo aggravato, e volle dormire. Leto 
c Marcia fecero ritirar ogn’uno, come per la- 
fciar ripofare T Imperatore, e neffuno fe ne ma- 
ravigliò . Commodo non offervava alcun ordine 
nella fua maniera di vivere. Pigliava il bagno 
fette o otto volte al giorno: mangiava a tutte 
' r ore , e così pure dormiva . Non reftò pertanto 
apprelTo di lui alcuno , fuorché i congiurati , i 
quali fi trovarono alTolu ti padroni della fua vita. 

Dopo alcuni momenti di fonno fi fvegliò 
con convulzioni c con violenti dolori di ventre. 
Vomitò molto , e Marcia temette , che il veleno 
’ ufciflc tutto affatto, o reftafle in sì poca quan- 
^tità nel corpo , che non valeffe a produrre il fuo 
^5, effetto. Il Medico, ch’ella aveva fatto fuo con- 
fidente, perfuafe all’Imperatore, che per diffipa- 
re il torpore , che fi fentiva , doveffe appigliarli 
aU’efercizio della lotta. Se gli diede per avver- 
farìo l’atleta Narcifo, che era fiato bene inftrui- 
to di quelllo che aveva a fare . Quefti lottando 
contro Commodo , . lo prefe nella gola , e gliela 
firinfè per sì fatto modo , che lo foffogò • 

X.. Morto che fu Commodo , i congiurati , che 
volevano togliere ai foldati della guardia la co-, 
gnizione, di quanto era poc’anzi fucceffo, in- 
vilupparono il fuo corpo in akqni ftraccj, c ne 
caricarono due ichiavi fidati come di un involto 
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di cofe inùtili, che conveniva portar fuori del 
palagio . Quefto cadavere fu depofitato in fretta 
in un luogo ignoto , d’onde Pertinace fuo fuc- 
ceflbre lo fece trasferire nella Tomba de’ fuoi 
maggiori . 

Sonovi alcune variazioni ne’ differenti Ino- 
rici intorno le circoftanze di quefto tragico av- 
venimento. Ma tutti s’accordano nella foftanza 
del fatto, tutti dicono, che Commodo fu avve- 
lenato, e ftrangolato, ed alfegnano per autori 
della fua morte Marcia, Leto, e Ecletto . Ri- 
portando le particolari fue circoftanze. Io ho fe- 
guito principalmente il racconto di Erodiano , 
come più efatto e diftinto . 

Commodo peri in età di trent’un anno e 
quattro mefi, avendo regnato dopo la morte di 
fuo padre dodici anni, nove niefi e alcuni gior- 
ni. Benché coloro, che attentarono contro ai* 
la fua vita , abbiano fenza dubbio commelTo un ■ 
grandiftìmo delitto, deveft nulladinaeno accordare 
dall’ altro canto , che niuno non meritò mai più 
di lui Ufi fine funefto . La fua difgrazia fu come p-fuo/fJcl 
un fegnale e un prefagio per i fucceflbri , i qua* ceiTori p«. 
li ferirono quafi tutti di morte violenta . Aveva ’u ^ 
annientate le Leggi che formano la ficurezza de* di morte 
fovrani non meno che quella de’ popoli . Fu il *‘®^*“** • 
primo a portare la pena della fua follia. Ma il 
male fi perpetuò , ficcome abbiam già olfervato* 
c il difpresio, <:he aveva tratto fopra la fua per- 
fona , ricadde fopra la Maeftà Imperiale , la qua» 

G^4 le 

Leggismo in Eresiano il tertnim OCOt^fiOV , cht^ il <W- 
|n#r di TiUtnumt ctede fottr inttrfntare toàmitjiì perfone illpftri. , 
lo fofgttto y che vi fia qualche alttrag/one net, tejlo dell' Iftorico 
Oreco . Sembra fòco verinmile j che colóro i quàli volevano- nafcon'^ 
der» il ttrfo di Commodo lo fortajfero in monumente di Eroi . 
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104 Stoica degl’ Imperai*. 
le più non rilorfe dall’ avvilimento , in cui 1’ ‘ 
aveva fatta cadere , e che divenne il zimbello 
delle roldatefche, di cui aveva fomentata e no-- 
drita l’inlolenza . 

4 

La fua memoria fu deteinata . Il Senato , nel- 
le acclamazioni, che Lampridio riporta diffuiamen- 
tc , lo caricò de’ titoli più ingiurioli , chiamando-- 
lo nemico degli Dei, parricida, e tiranno più cru- 
dele di Domiziano, e più impuro e lafcivo di Nc-^ 
rone . Domandò , che- foffe (b^feinato il fuo cor- \ 
po con r Uncino per le ftrade , e che fofle privato- 
delia fepoltura: e dopo che Pertinace l’ebbe fatto 
feppcllire , il Senato voleva , che fofle diflbtterra-, 
to , e che ne foflero gettate le ceneri al vento . 

Si abbatterono tutte le Tue ftatue., fi cancellarono 
da’ pubblici monumenti tutte le infcrizioni, che 
potevano fargli onore ; e fe gli - rendette in tal 
mòdo la pariglia dell’ ingiufla ignominia , che ave- 
va fatto foffrire a un gran numero d’ innocenti , 
de’ quali levava i nomi dai Farti, dopo aver lo- 
ro tolta la vita . Il popolo entrava con grande ar- 
dore ne’ fentimenti del Senato . I foldati folamen- 
te compiangevano un Principe, che gli ricolmava 
de’ fuoi doni , e gli lafciava vivere nella morbi- 
dezza . - • 

* Non fece alcun’opera pubblica per 1’ abbelli- 
mento, o pel vantaggio o di Roma’, o dell’ altre 
città dell’Imperio* ed ebbe l’indecente vanità di 
far mettere il Tuo' nome fopra edifiz) eretti da 
altri • • ‘ ' .1 . . 

Se gli attribuifce nulladimeno un vantaggio- 
fo rtabilimento pel provvedimento di Roma , e 
dell’Italia . La flotta di Aleflandria vi recava le 
biade dell’Egitto. Commodo ne rtabilì una fomi- 

> . , . . V .glian- ' 
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gliante a Cartagine^ pel tral’porto delle biade dell’ 

Affrica, affinchè nel bifogno una all’altra fupplif- 
fe. Ma’ guadò anche quefta lodevole iftituzione 
con fa ridicola vanità, che in'effa introduffe, mu- 
tando il nome di Cartagine in quello di *Aleffan- 
drìa Commodiana ^ e volendo, che la flotta foffe 
chiamata 'Flotta di Commodo Ercole . 

Qucfto Principe tanto degno di difpregio c^on ^r- 
d’ orrore mori fu contrario a’ Criftiani : La Chiefa cfiftLnì . 
fu pacifica fottò il fuo regno , e fece grandi ac- 
crefeiménti Commodo era troppo occupato nei 
fuoi piaceri , perchè foffe capace di alcun’ altra cu- 
ra . Dio fi ferve in tal modo de’ vuj iftelTi de- 
gli uomini per compire i fuoi difegni . Non pof- PoHuce ed 
fiamo citare alcuno Scrittore Latino d^l tempo di hanno** 
Commodò più celebri tra i Greci fono Pollu- Scritto ai 
ce, éd ‘Atenèo Tutti due Grammatici, e che 
tutti due facevano prova di erudizione , il pri- t///#». 
mo rapporto alla fua lingua , e l’ altro nelle An- 
tichità Iftoriche . Ma non fi’ deve ricercare negli 
fcritti' del fecolo, di cui ferivo la Storia, quell’ 
elevatézza , quel buon gufto , e quel bel fuoco , 
che fono il carattere di un merito grande ed emi- 
nente i I talenti non erano incoraggiti da un Prin- 
cipe, che le voluttà rendevano flupido, e che fo- 
fpettava appena fe avefl’e un’ anima . 

In tal modo perivano gli fludj , che aveva- 
no di già fofferto da lungo tempo confidcrabili al- 
terazioni Non abbiam più veduto appreffo i Ro- 
mani alcun Oratore dopo Plinio, neffun Iflorico 
dopo Tacito, e 'neffun Poeta dopo Giovenale. Al- 
le belle Lettere fuccedette la Filofofia, e al gu- 
flo Filofofico la Barbarie. 

■ - PER- 
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PERTINACE* 

&. ir. 

1 congiurati gettano lo [guardo [opra Pertinace per 
innfilzarlo aW Imperio . Breve IJlórta e carattere 
di quefio Senatore: Il Prefetto del Pretorio Leto 
lo prefenta al Pretoriani ^ $ quali lo- proclamano 
•rfugujìo qua fi contro lor voglia . Pertinace è elet- 
to dal Senato , cbe gli conferifce tutti i titoli della 
Potejlà Imperiale. Difgujìo de' Pretoriani y che fi 
manijefla il tergo giorno . Pertinace gli calma con 
una liberalità . Vendita de' mobili di Comntodo . 
Denaro del tributo ridomandato ai Deputati d* 
una Nagione Barbara. Stima univerfaie per la 
virtù di Pertinace. Governa da buono e favio 
Principe . Sua modefiia rifpetto alla fua famiglia» 
Non è men modefio rapporto a fe fiejfo . Fruga- 
lità della fua tavola. Pubblici vantaggj y che ri- 
fultano dall' economia di Pertinace . Non fi fcor- 
geva in lui alcuna avidità .* i delatori puniti : le 
accufe di lefa maefià abolite . Dà le terre incolte 
a coloro y che fi ajf umano l' impegno di ridurle in 
buono fiato . Suo gelo per la giufiigia , e per la 
riparagione de mali fatti da Commodo . Odio de* 
Pretoriani e della vegcbìa Corte contro Pertinace . 
Congiura formata da Leto Prefetto del Pretorio, 
Pertinace è uccifo da' Pretoriani , Tacce , nella fua 
vita. Bella tefiimonianga .reja - a Pertinace dalla 
• , condotta di Pompejqno.^ Elogio di Pompejano , 

Q. SO- 
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Q. SOSIO FALCO. An. di R, 

944 I 5 i 

C. CUjLIO ERUCIO CLARO . G. C. i9}. 

D O[x> la morte di Commodo , la prima cura * cong'“- 
di coloro , che lo avevano uccifo fu di af- nV'io"** 
ficurare la loro vita Audiandofi di dargli un fuc- 
ceffore, che foffe ad efli debitore delP Imperio . ^per 
Gettarono lo fguardo fopra Pertinace , il quale «nnaiiar- 
dal più infimo fiato era falito col fuo merito e con 
la protezione di Marc’ Aurelio , ad un grado tale Breve ifto- 
chc non ne vedeva fopra di fe alcun altro fuori "“«Wi 
che il trono . Era fiato creato Confolo da quefto quello Se- 
favk) Principe , c incaricato fuccefiivamente di di* 
verfi governi di Provincie, o cariche militari. Fu i.xxi7/ 
per molto tempo Senatore, ed anche Confolare , 
lenza aver m^i veduto il Senato . Imperocché gP Pm. i> 4 > 
impieghi, che fe gli addolfavano, lo tennero con- 
tinuamente lontano da Roma , e fu Confolo fi%- 
za che vi avefie mai pofio dentro il piede. En- 
trò dunque in Senato per la prima volta fotto il 
regno di Commodo, e di lì a poco tempo P 
odio e l’invidia di Perenne gli trafiero addoflb, 
come abbiam veduto, una dilgrazia, e un efiglio 
di tre anni . Dopo la caduta di quefio Minifiro , 
Pertinace rientrò in grazia . La bafiezza del fuo 
nafeimento fu peravventura un capo di raccoman- ' ' 
dazione per lui appreflb Commodo. Quello, che 
non ha dubbio, fi è che dopo il fuo richiamo 
fu fempre impiegato fotto quefto regno, e pro- 
mofib ai polli più lutninofì e difiinti: Coman- 
dante delle Legioni della Gran*Bretagna ; indi 
Soprintendente de’ viveri , c poi Proconfolo d’ 

Affrica , e finalménte Confolo per la feconda vol- 
ta, e Governatore di Roma. Efercitava quella 
ultima carica, quando Commodo morì. 
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La gloria di Pertinace uguagliava e fupera- 
va ancora lo fplcndore delle fue, dignità . Erafi 
dimoftrato ugualmente capace degl’ impieghi mi- 
litari c civili. Bravo ed abile guerriero, il Tuo 
nome era divenuto il terrore de’Barbari- ed ave- 
,va nel medefimo tempo faputo mantenere la di- 
fciplina con leverità tra le truppe inquiete e fedi- 
ziofe . Nel Governo di Roma fi diportò con tale 
dolcezza, affabilità, e bontà, che gli conciliaro- 
no r amore d’ ogni uno . Semplice modello a fe- 
gno tale, che riconofceva anche allora per fuo 
£/>»>. protettore Lolliano Avito (*), a cui era divcnu* 
to per lo meno uguale , ma per cui confervò 
Tempre gran riverenza e gratitudine, eflendo egli 
(lato il primo autore della fua fortuna ; nemico del 
lufTo, e amatore della frugalità, la Storia altro 
non gli rinfaccia, che un’economia troppo eccef*' 
fiva', e il coflume di promettere più di quello 
che avefle intenzione di, mantenere , per contcn-' 
tare con belle parole coloro, a cui non poteva 
foddisfare coll’opera . 

Niuno pertanto era più degno dell’ Impero 
' di Pertinace, ed i congiurati fi avrebbero ratto 
un grande onore collocandolo fui trono . Se diam 
JuL ctf. fejg 3 Capitolino, e a -Giuliano Apoftata, era' 
flato informato della loro congiura contro la vi- 
ta di Commodo. Dione ed Erodiano fuppongono 
il contrario: e la loro opinione è più probabile, 
attefo il poco tempo, che pafsò tra il difegno e 
r efecuzióne . . • 

tilrr Spirato che fu Commodo fotto le mani di 

HoLttoIó Narcifo, Leto ed Ecletfo,'che conobbero la ne- 

ceflì- 

C*5 Qytli» Stnttort è chiamate da P7ttort LoHius Ventianus.' 
Mi è miniftflamente quel medc/ìma , che Capitolino nella vita di 
Pertinace n. i. chiama Lollianus Avitus . 
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ccflità di affrettarfi , vennero a trovar Pertinace , P'*^*"**»‘ 

.... Pretona- 

gh narrarono quanto era accaduto, e lo invita- ni , i quali 
rono ad impadronirli del porto vacante. Secon- 
do Erodiano , Pertinace veggendoli entrare nel- guito qua- 
la lua camera, credette a prima virta che 
niflero ad ammazzarlo per ordine di Commodo , 
e gli prevenne dicendo loro,, eh’ era già lungo 
tempo che s’ afpettava di dover incontrare la me- 
defima forte che gli altri amici di Marc’ Aure- 
lio, e che credeva ch’ogni notte forte l’ultima 
di fua vita • e che perciò potevano recare ad ef- 
fetto la loro commiflione . Efporto che gli ebbe- 
ro il loro diiegno , efitò alcun poco , fe doverte 
accettare la loro oflferta, ma infmo a tanto fola- 
mente che fi fu bene accertato della morte di 
Commodo . Spedì un uomo , di cui poteva fidarfi , 
ad cfaminare, e viCtarc il cadavere* e fulla fua 
rilporta , conforme al difeorfo del Prefetto del 
Pretorio, e del Ciamberlano, fi lafciò condurre 
da Leto al campo de’ Pretoriani . 

T emeva nulladimeno , e non fenza ragione , 
di ritrovare poco favorevoli difpofizioni* nelle mi- 
lizie, da cui Commodo era Amato. Affine di 
agevolare la loro determinazione, rifolvette di 
procurarli l’appoggio del popolo. Era di mezza 
notte , ed alcuni di coloro , che fi trovavano fe- 
co lui, andarono per fuo comando nc’diverfi rio- 
ni della città, gridando ad alta voce per le ftra- 
de , che Commodo era morto , e che Pertinace 
andava al campo a prendere pofleffb dell’Imperio. 

Quella novella produrti: un grandiflimo mo- 
vimento in Roma. Tutti fi levano in fretta, / 
efeono di cafa, e fi congratulano fcambievolmen- 
te , c fpecialmcntc i grandi e ricchi Signori , 

d ef- 
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nò Storta DEGL* Imperat. 
d’eflere liberati da una crudele e infopportabile 
tirannia. Gli uni corrono ai Tcmpj per ringrazia- 
re gl’ Iddìi, e la maggior parte s’affollano intor- 
no al campo , per dar foggezione ai ioldati , a* 
quali penfavano, che un fevero governo , quale fa- 
rebbe (lato quello , che annunciava il nome di 
Pertinace , farebbe andato meno a genio di quel- 
lo, che avevano trovato fotto Commodo. 

In quello mezzo Pertinace e Leto arrivano 
al campo : ed avendo quelli con l’ autorità , che 
gli dava la fua carica , convocati i foldati , noti- 
ficò prima loro la morte di Commodo , ma oc- 
cultando loro r atrocità del fatto , e facendo 
credere , che quella morte fo(Tc (lata 1’ effetto d’ 
una improvvifa apopleflSa; e dopo quello aggiunfe • 
„• Per riempiere il luogo dell’ Imperatore rapi- 
„ tovi dalla morte, il popolo Romano ed io vi 
,, prefentiamo un uomo d’un età venerabile , 
„ ( Pertinace aveva allora feflTanta fei anni ) d’ 
„ incorrotti coftumi , e di un valore fperimcnta- 
„ to nella guerra . La voftra buona fortuna vi dà 
j, non un Imperatore, ma un padre. Voi lo fa- 
„ pcte : la. fua promozione non farà grata fola- 
„ mente . a voi , ma fpanderà ancora l’ allegrezza 
„ fra le legioni, delle frontiere , le quali tutte fo- 
„ no- (late teflimoni delle fue imprefe. Non fa^ 
„ remo pih obbligati a comprare la pace da’ Bar- 
„ bari a forza di denari : 1’ efper lenza di quello 
„ che hanno per parte fua fofferto, gli terrà in 
,, dovere. „ 

Prefe dopo a parlar Pertinace , e promife ai 
Pretoriani dodici mila fefterzi per ciafeheduno. 
Quella liberalità, la (lima, che non potevano ne- 
gare a colui, che loro parlava, la riverenza per 

Leto 
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Lefo* loro capo , il quale nullaodante che folTe 
un uomo malvagio , lèmbra tuttavia che avcfle c 
fenno e valore , tutto quello determinava i folda- 
ti ad approvare la propofizione , che loro facevafi . 

Una parola di Pertinace difpiacque loro oltre mo- 
do. Diflc,‘ che^s’ erano introdotti molti abufi fiot- 
to il governo precedente, ma che fiperava col lo- 
ro fioccorfio di riformarli . Una tale dichiarazione 
fembrò ai Pretoriani una minaccia, che diretta- 
mente gli riguardava , perchè fapevano , che Com- 
modo aveva loro accordate infinite cofe contro il 
buon ordine , e le leggi . Erano pertanto fofpefi , 
e fe ne (lavano in fileozio. Il popolo, ch’era en- 
trato in folla nel campo , diede loro r'ei'empio.- 
Proclamò < Pertinace Augufto , co’ più vivi tra- , 
fporti di allegrezza : e' i Pretoriani lo feguirono 
più per convenienza, e per una tal quale necef- 
fità , che per una fincera affezione . 

Dal campo Pertinace pa(sò in Senato, che fertinacs 

j V ^ ^ -è eletis 

Il radunò mentre era ancora notte. Comparve m sen«- 
eflb fenza alcun contraffiegno-dell’ Imperiai digni* 
tà, volendo moftrare, che attendeva dall’ autorità tutti i tf- 
deir Adunanza la deci (ione del luo (lato. Si fatta *«>'' 
inodeltia era opportuna e* contorme ai veri pnn- 
cipj dell’antico governo. Ma derivava più chele, 
da quello da una fiegreta inquietudine, che tor- 
mentava Pertinace. Aveva temuto dal canto de* 
fioldati il loro affetto per Commodo: e temeva 
per parte del Senato il difipr^io per l’ol'curo fuo 
naficimento. Dichiarò anche, che nominato Impe- 
ratore dai fioldati , rinunziava di buon grado al 
pollo fupremo, -troppo gravofo per un uomo del- 
' la fua età , e troppo difficile in quelle circollanze ; 
ed invitò prima Pompejano genero di Marc’ Au- 
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relio, c poi Acilip Glabrione, il più nobile -tra* 
Patrizj , a prendere un porto , che .più che a lui 
ad erti fi conveniva . Quefta dichiarazione , e.que- 
fta offerta erano fatte troppo tardi. . Pertinace ave^ 
va fatto il primo e più . importante paffo, piocu- 
randofi il voto de’ foldati., ed il Senato^ era trop- 
po faggio, perchè volefle venire. a querela con le 
milizie. Glabrione prefe a parlare, e diffe a Per- 
tinace- „ Voi mi. credete degno dell’ Impero , io 
,, ve lo conferifeo; e noi tanti quanti fiamo , vi 
„ decretiamo tutti gli onori , e tutti i diritti 
,, del fovrano potere,,. Il Senato applaudì . Per- 
tinace fu dichiarato Augurto con unanime confen. 
fo di ciafeheduno y e Commodo .pubblico nemico : 
cd a querto momento debbono eflere riporta.te le 
acclamazioni , di cui ha anteriormente parlato con- 
trp la memoria di querto. feiagurato Principe. Fu- 
rono conferiti al fuo fucceffore ad una .volta tutti i 
titoli della ppteflà Imperiale, non eccettuato nem- 
meno quello di Padre della Patria , che. gl’ Impera- 
tori non fole vano ricevere, fe non dopo un certo 
tempo, e defiderò egli mcdefimo,’ che vi fi aggiun- 
gcfTc quello di Principe del' Senato, eh’ era andar 
to quali in obblio,.e,in difufo , titolo, popolare , 
c che richiamava in mente l’ idea dell’ antica Re- 
pubblica. Il Senato voleva parimente onorare la 
rnoglie di Pertinace,* Flavia Tiziana, col nome di 
fAuguJìa , e fuo figlio col nome di Cafar . Perti- 
nace ricusò l’onore , che.volevafi conferire a fua 
moglie e. per rifpetto a. fuo figliuolo dichiarò, 
che voleva attenderà- un’età più matura, c* prove 
•di ‘-virtù, che me lo rendeffero degno.. - .. .. 

Dopo tutti querti , preliminari , iu cui fi ri- 
conofeono. tutte le formalità d’ una elezione ,* Per- 

' lina- 
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tinace falì il trono im(5eriale, come Goftretto dal 
voto’ deir Adunanza; Rendette grazici ài Senato ,' 
facendo^ nulladtmeno conofcere- quanto -temeffe le 
(fifficoltà del porto fablime , a cui "età ftato prò- , 
morto . Promife un' governo conforme ' alle leggi , 
diretto dai configli del Senato ; e 'che avérebbe 
partecipato' piu dell’ Ari fiocra zia che della Monar- 
chia . Finalmente dichiarò la fuà— gratitudine a 
Leto , autore della morte di ‘ Commodo (im- 
perocché non v’era più motivo di ufare in quefto 
’di Simulazione , • alfe cui amicizia era debitore 
deli* Impero . ■ ’ ' ' ' 

Leto era per mólti capi indegno certamen- 
te d‘ eflere lodarò in pien Senato j e^Q: Sofio 
Falcone, ch’entrava in pofleflb del Confolato^ in 
quel medefimo giorno ; il primo, di- Gennajo ^ 
giovane ambiziofb le cui mire affai alto ' tende- 
vano , credette di trovare in quefto elogio un* 
òccafione di >folIevare gli animi -contro Pertinace: 
jV’Si può giudicare V gli difle con < audacia, qual 
Imperatore* avremo ’in voi, quando vi fi fente 
lodare i miniftri: dc*^delitti di ’ Commodo 
Pertinace fi ràfFtenò , ^ e *fi contentò , di rifporv- 
dergli : ,, Confolo voi fiete giovane , e non fa- 
;, pete cofa fia neceffità di ubbidire. Eglino han- 
no efeguiti loro malgrado gli ordini j che ri- 
cevevano . Ma al primo favorevole momento 
,, che loro fi olferfe: -hanno dimoftrato i loro ve- 
ri* fentimenti . „ - ; 

Se Pertinace parlava finceramente , ' conofee- 
Và poco' Leto,- e gli attribuiva' motivi più no- 
bili e più ' puri che*:- non- .erano' quelli', che lò 
'avevano fatto operare', per altro fi vede', iche 1’. 
omicidio di Commódo era .univerfalmente appro- 

H va- 
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vato . Niuno dubitava tra i Pagani che non fof- 
ie permeflb) ed anche lodevole ammazzare un 
tiranno. La dolcezza del Vangelo ha folo la glo« 
ria di aver profcritta quella Dottrina « che mette 
in pericolo la vita ancora de’ migliori P'^iiici^i. 

In tal modo lini 1’ Aifemblea del Senato, 
dopo la quale il nuovo Imperatore andò al Cam-, 
pidoglio ad ofierlre i Tuoi voti , e dipoi fu condot- 
to lolennemente al palagio Imperiale. La fera inf> 
virò i Magidrati.,. e i principali Senarori a pran- 
.zar feco lui, rinnovando un ufo intermeffo da Gom- 
modo: e nel pranzo modrò una dolce ilarità, e 
una familiarità, che mettevano in libertà i fuoi 
convitati, e rendevano il nuovo Principe amabi- 
le , per il confronto particolarmente che fi faceva, 
con r alterigia, e il difprcgio del fuo antecelTore. 
de’^p*r^o. Senato, e il popolo erano adunque pieni 

nani, che dì allegrezza, c formavano i più felici augur) fo- 
a manifc pra il Governo di un’ Imperatore favìo e mode- 

liti nci ter* y « 9 M • • • • 

7.0 gior- **ato . Non era cosi de Pretoriani , a cui piaceva 
. il libertinaggio, ed acuì là tirannia dì Commo- 
do, della quale, erano dati gli dromenti, aveva 
dato Una aflbluta maggioranza e predominio fo- 
pra 1 loro concittadini . Non potevano dubitare 
che r intenzione di Pertinace non fode di ridabi- 
lire tra eflì il buon ordine, e di tenergli in dove- 
re. Il primo giorno diede per fegoo al Tribuno 
• Miftte- Guetreggiamo * , volendo figoificare , che per lo 
paiTato la difciplina era tanto male odervata nel 
loro corpo, che avevano bifogno d’ imparare di 
bel nuovo i primi rudimenti della milìzia . Proibì 
loro di maltrattare te perfone della plebe ^ c di bat- 
tere alcuno di coloro , che fi prefentade per avere 
acceda appredb di liù . Malcontenti di quedji 

pria- 
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priocipj j c inquieti ^^per , le confegucnzc, che 
avrebbero avute in progreÌTo , i Pretoriani com- 
piangevano Commodo , e fofpirayano , q^uando ve- 
devano. abbattei^c le fue ftatue . ' ' " ‘ 

Il terzo di di Gennyó, giorno in cui facevanfl 
ogni anno pubblici^ voti 'per la profperità ' degl* 
Imperatori, tentarono di mutare lo flato delle 
cole , c rapirono un illuftre Senatore, cognomi- 
nato Trurio Materno Lafcivio per condurlo al* 

«ampo , ed inalzarlo all’ Imperio; Triario non 
era complice del loro difegno : refiftette, e fifal- 
vò dalle loro mani quali ignudo,/ ed eflendofi ri- 
fugiato nel palagio appreflo Pertinace, andò poi 
a ritirarfi alla campagna». 

Conobbe Pertinace , che aveva bifogno di pc«»o»c« 
coltivare grandemente truppe capaci di tali ec-* fo*„ 
ceffi, e fi ftudiò di contentarle. Confermò tutti i nbwaiità. 

I **i* .**1* L t Vcnoitìi 

loro privueg; , c tutti 1 doni , che aveva loro mobUi 

fatti Commodo, e prefe efficaci mifure per adem- 
pierc prontamente la liberalità che aycva ‘ loro ‘ 
promefla» Non trovava nell* erario che un mil- 
lionc di/fefterzj L* eTpedientc , a cui ebbe 
ricorfo , fu di vendere tutto 1 ’ equipàggio del du 9 miìs 
folle luflb del fub anteccfforc . Mifc adunque* in ^ ^ 
vendita le ftatue c le pitture del Palagio , i mo- s. bìo , 
bili fuperbi , i vafi d* oro c d’ argento , arricchiti 
di pietre , prcziofe , i cavalli, gli Ichiavi defiina- 
ti alla difTolutezza , e tutte quelle cofe , che ave- 
van .fervito a Commodo ne’ Tuoi còmbattimehti 
contro i Gladiatori , o pel corfo delle carette . 
L’Iftoria nota in particolare alcune vetture fab- 
bricate con fir^ólari attenzioni pel commodo ; 
alcune, i cui mobili fedili potevano girarfi a ta- 
lento, fia che fi voleflc sfuggire il fole, o ap^ 

Ha* pro-^ 
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profittarfi di un vento frefco ; ed altre , che mi- 
luravano il cammino", che facevano, e che nota-, 
vano le ore. Il prodotto di quella vendita , ballò a ’ 
Pertinace per pagare dodici mila,* l'efterzj per‘ cia- 

cr.inuectn- ^ O . . , .■ 

toii.s. Icneduno ai Pretoriam, e quattrocento ^ ai Cit- 
tadini del Popolo. Oltre quello primo e princi- 

fliitj;»- , .. .1 , . i ^ ,x . t , . . . . . 

pale vantaggio che ritraeva da un si prcziolo in- 
canto , egli mirava ancora -ad un altro fine., A ve-" 
va piacere di fcreditare Tempre più la rtièmorfa 
di Commodo, efponendo agli occhi del pubblico 
le prove della mollruora follia di quello prin' i'pe. 
Leto lo fecondò perfettamente' in quello dilegno'.' 
Ricercò tutti gl indegni mìnillri' de’ piaceri di 
Commodo; fece affigere i loro nomi,’ i quali* foli' 
c per fe ftefli annuniiavano l’ infamia : e nelle 
condanne, che pronunziò contro di cffi,'ebbe T* 
attenzione di efprimere le. fomme , a cui afeen-' 
devano i loro beni, che confifcàvà ; e'che bène, 
fpefl'o eccedevano le ficoltà de’ più ricchi Senato- 
ri, che Comniodo aveva fatti .perire per impa- 
dronirli delle loro fpoglie.’, , 

Fece ancora un’altra' azione alTai ftrepitofa , 

induco L ‘ * 

riJoman- la quale tendeva allo fiefib fine,' ma d’altro gene- 
osto ai j.g ^ Alcuni Deputati d’una nazione Barbara era- 
cTuna\'a-no Venuti a Roma a ricevere , la penfione , che 
Commodo pagava a’ loro' capi ' per 'comprare da 
efli la pace: non erano ancora ufeiti dai confini, 
quando nacque la rivoluzione ’. ' Leto fpedl loro 
dietro, e ridomandò loro] il denaro,’ che avevano 
ricevuto . „ Portate nel vollro paefe 1 diflTe^ loro , 

„ la nuova del cambiamento ,. di cui folle telli- 
,, monj . Dite a coloro, che v’ hanno mandati , 
,, che ora l’Imperio è gpyernatb da Pertihace 
4 a differenza fra i due governi non poteva effe- 

re 
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ye rcj!? |>iìi’J,maniféfta é“ fenfibìle , quanto, da una 
tale 'alferigià* verfo popoli , a cui fi pagava ante- 
cedentemente tributo. Ed in vero l’effetto vi cor- wjjo.y. 
rifpofe. t Barbiri furono tenuti in freno dal ti- 
, more del folo ‘nome di Pertinace. ' ^ 

La , (lima per la fua 'virtù era univerfald . stJm* ti.ii- 
Quando arrivò'. nelle Provincie la novella della 
mprtc .di , Cgmmodo , e dell’ elezione di Pettina- Pertinace. 


ce ,..i,;ppp 61 i' éfitaroho a predarle credenza'V'Te- 
.mettefo che queda non* fbffe un’infidia tefa da 
Commcido” per avere occafione di efercitare 1 ^ fuc 
crudeltàV^e le ‘ fùe rapine.' In queda incertezza 
mojtij Góvernatori prefero il partito di attendere 
jia-cónferma , e di far anche metter prigione i cor-. 

, rieri, offèndo certi', che' fc' la nuova foffe vera, 
•Pertinace avrebbe loro, di' leggieri perdonato un 
. falljo',, che non procèdeva da cattiva volontà.;! 

popoIì_j alleati deH’ Impeno non avevano di lui 
. una men vantaggiofa idea . ^11 fuo inalzamento gli 
ricolmò .di allegrezza * ed inviarono a gara Am- 
bafeiatori per congritùlarfene col Senato, e Col 
^ Popolo. Romano'. 

'Mediante le precauzioni pode in opera dal Gowrh>. ' 
novellò Imperadorè per calmare i Pretoriani , go^ ^ 
dette di qualche tranquillità, e dimodrò, in quel prmcifc . 
poco' tempo, ch’effa durò' tutte'' le virtù 'di un“ 
..Principe faggio e grande r ‘ 

.. , Ho già, detto qualche ■'cofa' dèlia fua naode- sua mo.ie- 

ftia rìfpetto alla fua famiglia . Non fece^ cofi al- 
, cuna per effa, fe rton che nominò Prefètto della famiglia 
città in fua vece , Flavio Sùlpicianò fub genefo . 

Ma quedo Senatoré era , a giudizio dì Dione * 

. degno di quedo impiego, quand’anche non fóffeer 13.' 
dato genero dell’ Imperatore . , ‘ 

H 3 ' ■ ' ‘Ho 
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Ho anche detto che ricusò per fua wdgKe 
il titolo di ufugufla , e per fuo figliuolo quello 
di Cefare. Molti motivi lo determinavano a non 
onorar molto una fpofa, che non aveva ncffunà 
cura del fuo onore, e che' manteneva un pubbli* 
co commercio con un Suonatore di firomenti . 
Quanto a fuo figliuolo , pare che la fola fua mo* 
dedia infiuifie nella condotta, che tenne verfo di 
lui . Quedo figliuolo era ancora giovanilfimo e 
fuo padre temeva, che la femplicità dell' età non 
fofle troppo facilmente corrotta dal veleno della 
grandezza . Non lo tenne feco in palagio, e do- 
po averlo emancipato, come pur anche una fi- 
gliuola, che aveva, 'divife tra loro quanto pof- 
fedeva come privato, e gli mife in cafa del lo- 
Meni. ro avo materno , Prefetto della città . Di là il 
figlio deir Imperatore andava alle pubbliche fcuo- 
le, fenza edere in conto alcuno didinto da quel- 
li della fua età . Pertinace lo vedeva di rado e 
fempre fenza fado , da buon padre di famiglia . 
Nonèirsea Offervò la dcda modedia per quanto poteva 
wp^rto a co^po^'f^re il fuo rango, in quello, che concer- 
fe fteffo. neva la fua perfona. Non che dimenticarli di fe 
roedefimo in tanta grandezza , richiamava volen-. 
9. ii.tìr tieri a memoria la prima fua condizione,' e fa- 
ceva fovcnte pranzar feco lui Valeriano , ch'era 
fiato fuo collega, e fuo confratello nella .pubbli- 
ca profedione delle Lettere . Si rendeva accelfibi- 
le a tutti , afcoltàndo ciò , che ciafcanó aveva 
a dirgli, e rifpondendo con benignità. Viveva 
familiarmente co’ Senatori ^ e gli trattava nell* 
^ ordinaria , converfazione quali come fuoi uguali , 
Alfiduo alle ademblee del Senato, dalle quali non 
fi efentò mai ; ufava tali maniere verfo L' adunan- 
za , 
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za, che potevano quafi chiamadì umili e ril'pet- 
tofe. Rendeva grandi onori a Pompejano, e a 
Glabrione, de’ quali un Principe men giudiziofo 
di lui avrebbe pcrav ventura prefo ombra c fofpct- 
to . Non volle, che fi fcgnaflTc col fuo nome al* 
cuno degli effetti , o mobili , o edihcj , di cui 
godeva come Imperatore. Tutte quelle cofe non 
appartenevano fecondo il Tuo modo di penfare 
ad eflb lui , ma all’ Imperio . 

Sotto Commodo la fpefa della tavola era 
Rata enorme . Pertinace la riformò , e la ridufle 
alle regole d’ un’ oneRa frugalità . Invitava fo* 
vente a pranzo de’ Senatori, e mandava a quelli 
che non venivano de’ piatti della fua tavola , non 
come vivande fquifìte , ma come contraifegni della 
fua attenzione. La femplicità di quelli prefenti 
porgeva occafione di ridere ai ricchi e fontuofì 
Signori . Ma quelli tra noi , dice Dione , che Ri- 
mavano più la virth che il luflb, gli ricevevano 
con piacere , e con ammirazione . * 

Capitolino ha .feguito il giudizio di quegli 
amatori del laRo, biafimati da Dione. Accufa 
Pertinace d* una fordida avarizia , « cita tra le 
altre prove que* doni di un mezzo cappone , o 
di una fettuccia di vitello battuto . Una tale fem- 
plicità non aveva certamente di che ferire lo 
fguardo, c queRo Imperatore, riducendo tutto in 
un tratto alla metà la fpefa del fuo mantenimen- 
to , fece fparire una vana pompa , che piace agli 
uomini vani. Ma fi paragoni queRa fplendida e 
falla apparenza ai veri e fodi vantaggi, che de* 
rivano da una prudente economia. In un r^na, 
che durò tre foli mefi , Pertinace pagò i debiti , 
che aveva contratti quando fu prpmoffo ali’ 
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Imperio : ' aiTicurò le ricompenfe per i fervizj 
militari, ftabilì fondi per le opere pubbliche: 
trovò denaro per V inftaurazione delle ftradc mae- 
lire.: c foddisfece a molti antichi debiti dell’ Im- 
pero. In fomma ricmniè l’erario Imperiale elau- 
rito. dal luo predeceflore ,'C ,lo riduH'e in grado 
di poter lupplire alle [pefe neccflarie . Una tale 
«mmiiiiftrazipne merita i più 'grandi elogj , e di- 
moflra un Principe, che conoide i luci dove- 
ri, e la vera grandezza . ^ >. 

8. Fra i vantaggi , di cui Roma fu debitrice 
alla frugalità di ‘Pertinace*, io annovererò anco a 
la riforma del luflb de’ particolari , i quali fi ar- 
rofliroflo di non imitare l’efempio del t Principe • 
Quindi ne- derivò, un pubblico' bene, cioè la di- 
minuzione del prezzo de’ viveri,, i quali non cf- 
fendo pi^ rrapiti da quegli ‘ uomini fplendidi , c 
fontuoii , .a erri , nientè colla purché fi foddisfac- 
ciano. Vennero ad un prezzo proporzionato alle 
forze , e agli averi della maggior, parte de’ cit- 
tadini . . • : „ . . . 

Non fi , Importa molto olTervare,* che le immenfe 
feorgeva fomme di. cui ebbe bifoeno Pertinace per tutti i 
cuna avi- diiierenti oggetti da me citati ,jtJon' erano il trut- 
latori*^* deir ingiullizia , nè d’una .tirannica avidità . 
iÌìtMe**ac- Lungi dal dare; .orecchio ai -.delatori, punì rigoro- 
famente coloro ,. che .avevano me’ tempi; preceden- 
abolite . ti cfcrcitato queflo' infame mcllicre . Abolì le ac- 
Herod & cufe di lefa raaellà . Dichiarò , che non avrebbe 
7- ricevuto alcun lafcito. tellaraentario da colorò, che 
avellerò legittimi eredi, e che Jn. vece d’impa; 

• dronirfi dell’ eredità- fui più leggiero pretefio ,- cor 
me aveva fatto il fuo antecefiore , .egli non- ne 
..avrebbe ricevuta alcuna, alla.quale qon fofle cbia.- 

mato 
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mito fbcònJo tutte^le -fortìialp^, delld^L^ 7 

•aggiunfei quefte aótabUi parolg (i ) ; ‘^-E^cofa più //. tit. 17 . 
„ lodevoie € giuda il Jaifciaré la Repubblica po- 
5, vcra.^ che. arricchirla ',<00 -!rapine ,, e con mezzi 


„ ingiudi, „ 


Egli 


e vero'i che Pertinace, fu co- 

t 9 > 


dretto.y contro la parola , r che^aveva un poco trop- 
po . precipitofamente « data , a rifeuotere certe ga- 
belle di cui Commodo '.aveva accordata l’efecu- 

« . . » ' I 

zione* Ma il buon ufo, che - faceva -deh denaro 
che ne ritraeva , e la neceffità debbono:, fcrvirgli 
di feufa. Quede-irapofizioni: erano probabilmen^ 
antiche,, c dabilite da unolungo^ufo. , IrnperQccli^ 
rifpetto alle nuove .gravezze eh ‘.erano date .in- 
trodotte f dalla tirannia de’ Gabellieri Erodiano ,at- 
teda , che: furono, tutte fopprefle da Pertinace,, non 
volendo' red ri ngere la- libertà; elei commercio^j,- } 

. Pensò ad accrefcere le, .rendite dello * Stato , 

, ■ 1 • 1 • re incolte 

non col moltipljcare 1 dazj,^ ma.niettendo in prez- a coloro 
zo. 'mol te . terre , che rèdavàno incolte, si |“- 

Provincie’ conie anche in < Italia . Fece, dono di impegno 
tutte- le -terre, eh’ erano -in quedo dato, .4^ 
quelle , che -facevano parte dei’ Dominio': Imperia- 
le a chiunque intraprendede di coltivarle j ed af- 
fine di agevolare l’decuzione dell’ affare', accordò 
ai .nuovivpo/Teffori .un’d’enzione dalle gravezze per 
dieci: anni!, fapendq, che fe il fuo progetto riu- 
feiva., là , Repubblica avrebbe' poi con- u fura guar 
‘dagnato.. quello,. che fembrava perdere attualmente* 

Pieno di zelo per l’equità e pei* le leggi , Suo zelo 
rendeva fovente giudizia in/perfona .. Rende t te^. i 1 
dovuto..oQore .alla memoria .di* coloro , j.. eh’ erano 
dati ingiudamente condannati fottò Cotnmpdo, o 

, • , ' -r-f; le. * ffatei d.-'. ‘ 

CO San£ltus eft P. C inopem rempisblicam obtinere ,.quam Conuno^ip ' 
ad divitia'nim cumulum per ’difcnmina U. dedecóris^ ve/ligi'a per- 
venire . C.7&/V. 


} 
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fc ancora vivevano, gli richiamò daireflgUo. Rc- 
ftituì a queftì , o agli eredi de’ moi ri , i loro be- 
ni confiicpti: ed io non fo indurmi a credere, 
fulla reftimonianza del iolo Capitolino , ?che ftcef- 
fe loro comprare quefto atto di giuffizia. Ho det- 
to, che punì i delatcwi-. Se erano fchiivi fece 
loro cfpiare il loro delitto col fupplizio , della 
croce. Reftituì a’ loro padroni gli Ichiavi , che 
erano fùggiti dalle cafe particolari per entrare in 
quella del Principe . Raffrenò la licenza de’ libèr- 
ti del palagio , che fotto il regno precedente ave- 
vano difpofto di tutto con un tirannico, potere ; 
*e gli fpogJiò dell’immenfe ricchezze, che aveva- 
no acquiftatc, comprando a vii prezzo i beni di 
coloro , eh’ erano flati condannati da Commodo . 
I fuoi antichi conofeenti, i cittadini della picco- 
la città d’ Alba Pompea fua patria , accorfero a 
Roma, toftò che feppero il fuo innalzamento al 
trono, pieni di un’avida fperanza d’eflere ricol- 
mati di benefizj . Reftarono dclufi nella loro afpet- 
tazione, c Pertinace credette di non dover im- 
piegare le pubbliche rendite in arricchire perfone 
a lui legate con vincoli d’una privata amicizia’. 

‘Con una condotta tanto perfetta in tutte le 
fuc parti ,' rinovellava il felice regno di Marc’ 
Aurelio j c facendo godere a tutti le dolcezze 
d’un giuflo e moderato governo; ricolmava di 
doppia allegrezza coloro , che trovavano in lui il 
faggio Principe , la cui memoria era loro infini- 
tamente cara c prcz’tofa. 

Odio di* In quefto univerfale èontento , due ordini di 
e del- pedone , U CUI intòlenza ed avidità s’ erano sp- 
ia vecchia profittate fotto Commo<lo della oubblica miferia , 
Corte eoa- fuor di modo irritate contro Pertinace , ì 

Prc- 
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Pretoriani, e la vecchia Corte; e giurarono 
oerdita di un riformatore, che metteva freno aiz>,0.»«w 
loro ingiufti defiderj. Pertinace non aveva ancora 
levato di carica alcun di coloro , a cui il^ luo an- 
tcceflbre aveva dato qualche pollo nel miniftero. 

Ma fapevano, che afpcttava i venti uno (*) di 
Aprile, giorno anniverfario della fondazione di 
Roma come un giorno di rinnovazione, in cui 
voleva cambiare tutto rafpetto della Corte . Pr<> 
fero il partito dì non dargli tempo di farlo , ed 
alcuni liberti ebbero penliero di affogarlo nel ba- 
gno. Ma quello progetto, troppo pericolofo nell • 
cfecuzione , fu abbandonato , e il Prefetto del 
Pretorio fi addofsò la cura di dirigere l’affare. 


ricorrendo ad altri mezzi . . r i 

, Quell’ Offiziale, ch’aveva meflb Pertinace fai 
Trono , fe n’ era torto pentito . Aveva fpcrato da Leto 
di regnare fotto il nomedi un Principe, che 8 ^^ dei Preto- 
0ra debitore deli rango fupremo, c vedeva, che rio. ^ 
Pertinace non ' Tolamcrttc’ governava da 
che ancora lo confultava pochiffimo , non gli la- 
feiava prendere alcuna autorità , c lo tacciava fo- 
vente d’imprudenza, c d’idee falze negli affari. 

Siccome coftui era un* anima tirannica , che ave- 
' va tolto la vita a Commodo, moflb unicamente 
dal fuo privato intereffe , c che dandogli un fuc- 
' celTore virtuofo , s’ era unicamente propollo di 
' far credere , che il fuo attentato non aveffe avu- 
ta altra cagione che lo^ zelo pel pubblico bene , 
cosi la fua ambizione- delufa lo -fece rilolverc a 
diftruggere la propria Tua opera con ut» fecondo 
delitto maggiore ancora del primo. Trovava i 

fol- 


Alcuni fanne cadere ai venti di Aprile la fondae^ione dì 
Roma. Qutfla differente non i qui di alcuna eonfe^uenze • 
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foldati , che a lui obbedivano, difp/jfHflinii -|i 
• feconcfare i fuoi furori, ed ebbe l’-artcnzione di 
nodrire e di accrelcere in loro <jue’ letni d’ àv- 
verfione e di ribellione < Formò pertanto il (uo 
progetto , rifolvette d’innalzare all’Imperio SoCo 
Falcone, di cui ho già riferita un’ azione ardita 
e temeraria , e- a cui pareva , che la nobiltà ,del 
fuo -òafeimento, e le iw-i ricchezze agevolafl’erp 
molto - la" ftrada ài' poffo fu premo . • ■ . 

f -Leto oflervò il momento, che Pertinace, era 
ahdàtd a fare un piccolo viaggio lulla codierà del 
màre'( probabilmente ad Odia ). ed ivi diede i luca 
ordini rifpetto^al provvedimento della città , .per 
cui aveva una fomma attenzione 1 . Il Prefetto del 
Pretorio difegnava di approfittarfi .di .quedo inter- 
vallo per co'ndurre Sofio Falcone al campo de’Preto- 
riani Pertinace fu avvertito di.-quedo f«o difegno, 
e ritornando con follecitudine a Roma , léce fvanirc 
la' trama avtmti che avede potuto reca.rfi ad effettui. 

‘Si lagnò in Senato deli’ infedeltà -de’. foldati a 
cui malgrado l’ efauri mento' del. pubblico erario , . 
aveva fatto una grandiffì ma -.liberalità . Falcone 
.fu aedufato , ed era .già .per. eOer condannato, dai ' 
■ Senatori , fe Pertinace non. fi foflTe.oppofto con vi- 
gore. „ No, gridò ' egli , non foffrirò mai , .che 
„ fotto il .-mio governo fi fàccia, morire un Sc- 
„ natore , quantunque colpevole Alcuni hanno 
prctefó', che Falcone non- avede; avuto alcun fen» 

' tore della congiura formata . perù promuoverlo, al 
trono. II ‘ elle non è in' conto' alcuno verifirni- 
le, e' 1’- efpre dinne di Pertinace fiippone manifi;- 
' damente il 'contrario. Quello che non ha dubbio 
fi è che vide dopo, godendo di tutte le fue fa- 
coltà, e che mori tranquillamente lafciando ere- 
tte 
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de fuo figliuolo. Ciò, che reca maggior maravi- 
glia', fi è che' anche Leto fofle confervato. nel, 
luo impiego. Convien credere, ch’egli fapefle' 
occultare cosi bene le Tue pratiche , 'che Pertina- 
ce o non ne concepì al :im fofpetto, o credette di 
non aver' prove badanti per convincerlo. L’ im*» 
punitJi non produfìTe- alcun cambiamento in quefto 
perftdo*^ e’ b abusò- del potere, che fe gli.lafcia-, 
Va per portar ' più oltre la fua malvagia intra-: 
prefà,*e pcr maggiormente inafprire , lotto una* 
falàa ai>parenza di zelo , 1’ odio de’ foldati . 

Capitolino inferifce nel fuo racconto T av- 
ventùfa affai confuia e avviluppata d’uno fchiavo 
il quile ipacciandoli pel ‘ figliuolo di Fabia figlia 
di Mait’ Aurelio , pretendeva di avere per queflo 
de’ diritti fulla fucceffione, della .famiglia Impe- 
riale. ’tii rinonofciuta, • frullato , e reftituito al 
ftio* padrone. Leto fi ’prevalfe di queflo preteflo 
per infierire contro parecchi foldati , i quali fu- 
rono puniti come complici ' degl’ infenfati difegni 
di queflo fciagurato. Ei mirava con quefto a por- 
tare' aH’cflremo grado 1’ indignazione de’ Preto- 
riani, 'i quali vedevano fpargere il fangue de’ lo- 
ro compagni fulla depofizione d’uno fchiavo. t 

Quefto deteftabiic progetto riufd. Trecen- 
to (*) de’ piò forfennati partono improvvifamente 
dal campo, traverfano la città di cniaro giorno, 
e marciano con la fpada ignuda nelle mani ver-^ 
fo il palazzo Imperiale. Bifognava che foffero 
certi di non trovare alcun oftacolo per parte di 
coloro eh’ erano alla guardia , nè per. parte degli 
Offiziali dell’ interno del palagio ‘ imperocché 
fenza di quefto la loro intraprefa farebbe fiata 
• ' ■ ... folle .. 

C*) Dione dice folemente ih^cnto * 




Pertinace 
è uccifo 
da' Preto- 
riani . 
Tito, 
tierod. 

Cfifie. 
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folle del pari che malvagia , e fenza alcuna fpe> 
ranza di buon fucceiTo. Pertinace avvifato del, 
loro avvicinamento , fpedì loro incontro Leto, ; , 
tanto era male informato delle pratiche di que-. 
Ilo traditore. Leto, autore della congiura, ma 
che non voleva dichiararli , . fe non quando foife 
fiato certo e lìcuro deirefito, sfuggì rincontro 
de* foldati , e andò a ritirarli nella fua cafa « Gli 
afiaflìni arrivano , e trovano tutte le porte aper* 
te, tutti i pafiaggj liberi. La guardia cede loro 
tutti i polli; i liberti, e i ciamberlaat non che 
far refillenza , accendono maggiormente con le lo« 
ro efortazioni la loro audacia e il loro furore.. 

In un pericolo tanto urgènte , molti confi* 
gliavano Pertinace a metter la fua vita in ficuro 
con una pronta fuga, e Dione attella, che la 
cofa era facile, c che fc quello Principe fi folle 
fottratto al primo impeto de* foldati, avrebbe tro- 
vato una difefa , e un* alilo nell’ àlfetto del popo- 
lo . Pertinace fi fidò troppo del fuo coraggio , Sti- 
mò che non folle ellinto o^ni fentimento verfo di 
lui , nel cuore de* Pretoriani , e che la villa deli- 
imperatore avrebbe loro ingerito riverenza e ti- 
more'. Si avanzò pertanto verfo di loro con aria 
inti*epida , e con grave e altero portamento , ed eb- 
be da prima motivo di rellar contento del fuo 
ardire: imperocché fi fece afcoltare . „ Come , 
„ dilTe loro , voi che Cete dalla vollra condizio- 
„ ne dellinati a vegliare alla difefa de’ vollri Prin- 
„ cipi, e ad allontanare da elTi i pericoli che 
,, polTono loro fopravvenire dagl’inimici llranie- 
„ ri , voi llcflì volete clferne gli uccil'ori ? Di 
,, che avete a dolervi?. Pretendete forfè yendi- 
„ carvi della morte di Commedo ? Io ne fono 
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„ del tutto innocente : ed inoltre io fon pronta 
„ ad accordarvi tutto quello che avete ragion di 
„ afpetrarvi da un buono e favio Principe. „ 

Que^e poche parole pronunziate con maeAlt, 
facevano la uta imprellione. Di già chinando gli 
occhi a terra » il piu de’ foldati rimettevano le 
lo’-o fpade nel fodero . Uno di eflì , T ongrio 
di nazione, più feroce e infleflìbile degli altri, 
rinfaccio loro quello atto di pentimento come 
una debolezza, ed accoppiancb referapio al di- 
feorfo , diede con la fua picca il primo colpo all* 
ImperatO’’e . Rifvegliò in tal modo nel cuore de’ 
fuoi colleghi tutta la loro rabbia, che non era 
che addormentata. Si apparecchiarono a feguirlo: 
e Pertinace vergendo, che non v’era più fcam- 
po , fi copri il capo con la fua toga , ed invo- 
cando Giove vendic.'itore , fi lafciò uccidere fenza 
fare un’ inutile refifienza. Un folo tra tutti i fuoi 
gli diede fegni di fedeltà in quello funello mo- 
mento. Quelli fu il Ciamberlano Ecletto, uno 
degli uccii'o’i di Commodo, il quale pieno di 
coraggio combattè contro gli airairmi , pe ferì al- 
cuni, e fi fece ammazzare dopo il fuo padrone . 

I Pretoriani ragliarono la fella di Pertinace y 
e pollala fulla punta di una picca , portarono a tra; 
verfo della città quello orribile trofeo al loro 
campo , 

Quello funello avvenimento accadde i ven- i 
fiotto di Marzo 1 ’ anno di Gesù Grillo cento no- ' 
vanta tre. Pertinace era nato il primo di Ago- 
ilo 1 ’ anno cento venti fei. Laonde perì di età 
di feflanta fei anni e quattro meli, non avendo 
regnato tre intieri meu. Lafciò un figlio e una 
figlia, i quali vilTcro in privata condizione, fen- 
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za che alcuno abbia loro attribuito, nè ch’effi 
dii tanto' loro abbiano rivendicato alcun diritto 
al trono: è quefta è una prova, tra molriliimc. 
altre 'che' l’ Imperio non era in alcun niodo eredi- 
tàrio apof'cflb i Romani . ‘ 

■ Dione dice,* che quello Imperatore Ir traffe 
addoffo’la lua funefla cataftròfe per aver avuto 
troppa 'fretta di riformare lo Stato , e per non 
aver faputo , per quanta efperienza avelTc avuta 
negli affat'i, che la prudenza politica richiede, 
9he non lì attacchino tutti- ad una v^lta gli abufi* 
c che 'fi* procuri di dillruggerli a poco a po o, 
e lino dopo l’altro. Quella rifleflione è perav ven- 
tura giulla e fondata, e farà'permelTo forfè anche 
à noi il dire'i che è agevole giudicare dopo il fat- 
to, e che- gli uomini fono ordinariamente inge- 
gnoTi nel ritrovare le cagioni delle difgrazie dopo 

* rtiiwM • accadute . 

• Égli ‘ è* certo , che Pertinace è fiato uno de*’ 
maggiori Principi , eh’ abbiano mai occupato il 
, trono de’ Cefari , quantunque là breve durata del 
Eptt. regno non gli abbia pcrmeflb di far vedere 
tutta la'' fùà capacità. Il Senato e il popolo eb- 
bero la libertà di dimofirare il loro feniimento 
verfo di lui fotto l’ Imperio di Severo, e fecero 
di eflb'un perfetto elogio con àcclamazioni'det- 
tate dal .cuore, e la cui verità è attefiata dai 
fatti Sotto' (i) Pertinace, gridavan eglino a 
„ gara, fiamo vilfuti fenza inquietudine.* fiamd 
y, fiati liberi da ogni timore. E’ fiato per noi un 
„ buon padre*, il padre del Senato, il padre di 
„ tutte le ’perfone dabbene „ . L’ Imperatore Se- 
vero fece in 'perfona la fua funebre Oi*azione, ed 

ecco, * 

(O Pertinace imperante , fecuri vNimus ; ncmiiiem timuimus . 
Patri pio , patri Senatus , patri bonorum omnium . 
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ecco , fecondo un frammento di Dione , che fem- <»/’• 
bra cavato da queflo dilcorfo il ritratto , che fc- * 
ce di Pertinace. „ Il valor militare degenera fa- 
„ cilmente in ferocia , e la prudenza politica in 
,, troppa dolcezza. Pertinace accoppiò in fe que- 
„ fte due virtù fenza il mefcolamento de’ difetti , 

„ da cui fono- per lo più accompagnate.* favia- 
,, mente ardito contro i nemici edemi , e contro 
,, i fediziofi , moderato e giudo verfo i cittadini , 

„ e protettore de’ buoni . La lua virtù fu Tempre 
„ la defla anche nel più alto grado della grandez- 
„ za , e fodenendo con dignità e orgoglio la mae- 
„ dà del podo l'upremo , non lo difonorò mai con 
„ la viltà , nè lo rendette mai odiofo con l’ alte»» 

„ rìgia . Grave fenza auderità , dolce fenza debo- 
„ lezza , prudente lenza maligna finezza , giudo 
,, fenza fcrupololè difeuflioni, economo fenza ava- 
„ rizia, e magn.nnimo fenza fado. 

Quedo elogio nulla laida a defiderare : ma T'accp 
dobbiam ricordarci che io caviamo da un panegi- 
rico ; e fopra due capi , da me già accennati , 
merita qualche redrizione. Quindi è affai diffi- 
cile il purgare intieramente Pertinace dalla taccia 
di avarizia, che Capitolino avvalora col raccon- 
to di molti fatti particolari. Quedo Scrittore af- j. ^ 
ficura , che Pertinace dopo aver dimodrato una 
grande integrità e difintereffatezza fin che viffe 
Marc’ Aurelio , mutò condotta, dopo la morte di ^ 
quedo virtuofo Principe, e manifedò l’affetto, 
che aveva pel danaro; che divenne ricco tutto ad 
un tratto, carattere delle fortune forpétte; e che 
edefe i fuoi domin) con ufurpazioni fopra i beni 
de’fuoi vicini, che aveva rovinati con le lu* 
ufure; che effendo Generale di armata, vendette 
St. (iegCimp. T. X. I i po- 
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i porti militari; e che finalmente efercìtò, e 
mentre era privato, e quando anche fu Impera- 
tore, fordidi traffici, più degni della primiera 
fua condizione, che di quella a cui era flato in- 
nalzato dal tuo merito. Sembra, che una teflimo- 
nianza di tal fatta debba prevalere all’ autorità di 
Erodiano, il quale dice, folamcnte in generale, 
che Pertinace virte povero fotto il regno di Com- 
modo , e che anzi la fua povertà fu la fua ficurezza . 
J* Se gli ha rinfacciato in fecondo luogo di el- 
fere flato più liberale in parole che in fatti, e 
più attento ad adattare il fuo difeorfo ai bifogni 
delle circoflanze , che a regolarli fecondo i detta- 
mi d’una vera fincerità. Querto difetto, oflerva- 
to da Capitolino, potrebbe forfè aver fatto cade- 
re in inganno querto Storico medefimo, il quale 
riporta feriamente, che Pertinace temette la di- 
gnità Imperiale, che ne portava gli ornati con 
una fpecie di flringimento di cuore , e di paura , 
che ebbe difegno di deporla torto che avefle pò- 
, tuto farlo fenza pericolo. La maniera, con cui 
Pertinace aveva accettato l’ Impero non ci dà 
motivo di credere, che il pefo di eflb gli riu- 
feifle gravofo e difpiacevole; e dimoftra piutto- 
flo , che lo defiderafle, c lo ambiflc . Quelle di- 
moflrazioni di timore e di defiderio di ritornare 
alla condizione privata altro non erano certamen- 
te in lui, come anche in Augufto , che un mo- 
deflo linguaggio , deflinato a far onore a colui , 
che fe ne fervi va . 

I lùoi coftumi non furono più onefli di quel- 
li di fua moglie, e la Storia nomina una certa 
Cornificia, da lui amata con gran paflione, e con 
dilcapito del fuo buon nome . 

Nul- 


/ 
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Nulla oftante quelle tacce nella fua vita , 
Pertinace ha meritato grandiflimi clogj ed è 1’ 
ultimo di quella ferie di buoni Principi, che 
avendo incominciato da Vefpafiano, fu interrotta 
folamentc da Domiziano e da Commodo . Noi 
non ne troveremo piìi alcuno , che meriti quella 
titolo fino ad Alcffandro Severo. 

Io non debbo finire quello, che concerne Per- 
tinace, lenza riportare la bella tellimonianza refa-”fa”à*Pe'r- 
gli con la fua condotta da Pompejano genero di 
Marc’ Aurelio , uomo, ch’era 1’ onor del Senato , tadi"poin- 
e il Catone del fuo fecolo. Quello illullre Sena- ?«>««»• 
torc non potendo tollerare la villa dell’ orribili ec- 
celli di Commodo fuo cognato, erafi allontanato 
da Roma col prctello di alcune infermità . Si la- 
fciò veder di bel nuovo in Roma , torto che fep- 
pe che fi voleva follevare al trono Pertinace, e 
vi fi trattenne per tutto quel tempo che durò il 
fuo regno , troppo breve per la felicità dell’ Im- 
pero . Morto che fu Pertinace le infermità di Pom- 
pejano ritornarono , e non fu più veduto in Roma 
Più non fi parla di Pompejano nella Storia . 
dove fa la più bella comparfa tra tutti i privati 
fuoi contemporanei: fcelto per genero da Marc’ 

Aurelio a cagione della fua virtù , gran guerric» 
ro, grand’ uomo dabbene , autore de’ più faggi av- 
vili fin che Commodo fi degnò di confultarlo , che 
non ebbe alcuna parte nei delitti commefii da que- - 
Ilo Imperatore, nè negli attentati tramati contro 
di lui , e tanto fenfibile ai diritti della parentela 
che, fu veduto piangere per la morte di un Pria- 
cipe , fotto il quale la fua vita non era Hata un^*"' 
momento ficura . 


I 2 DI- 
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iir. 

L'Impero è meffo all'incanto da' Pretoriani . Stilpi- 
ciano Jì prefenta per coìnprarlo . Didio Giuliano 
offre una fomma maggiore di lui , e refla fupe- 
riore . E confermato dal Senato .* Dione lo taccia 
per quel che ferabra , fen^^a ragione , di luffa , e 
di ghiottoneria . Il Popolo manifejìa con tumultuo- 
fe grida la fua indegna^ione contro di lui. t/ft- 
tenxjont di Didio per confervarfì l' affetto de' fal- 
dati , e cattivarjt quello del popolo , e del Sena- 
to ^ e dijlrutto da Severo. Breve narrazione del- 
la fua caduta , e della fua morte . Meritava l.t 
fua cattiva forte. 

Q. SOSIO FALCONE. 

C. GIULIO BRUCIO CLARO . 

L’ Impero T Soldati dopo la morte di Commodo avevano 
aiF*i^n- J- difpoflo dell’ Impeto da arbitri e' da padroni- 
toda Pre-dopo la morte di Pertinace lo vendettero. Refi 
dal misfatto , che avevano commefiTo , 
i.xxiiT. fi rinchiufero nel loro campo , lafciando , che il 
popolo e il Senato cfalaflero il loro fdegno, o 
spart. • il loro dolore con doglianze ugualmente amare 
DiJ. I. »• inutili e vane. Quanto ad elfo loro, befFan- 
dofi della pubblica difgrazia , di cui erano la ca- 
gione,, nè ad altro penfando , che à farla ridon- 
dare in’ vantaggio della loro avidità, fecero fa- 
lire fulla muraglia del campo quelli di loro , che 
avevano un più forte tuono di voce , affinchè 
mctteflcro l’ Impero in vendita al più offerente , 

c a 
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c a colui che avefle loro proraelTo una - più ge- 
ncrofa liberalità. 

Avevano tra effi Flavio Sulpiciano, Prefetto 
della città , fuocero di Pertinace , Senatore fino per com- 
a quel tempo filmato , ma che fece in- quefia oc- 
catione un indegno perfonaggio . Era fiato fpedi- 
to da fuo genero al campo de’ Pretoriani , al pri- 
mo avvilo del loro iediziofo movimento , affin- 
chè procurafle di acchetarli . Mentre era nel cam- 
po , Pertinace fu uccifo, e Sulpiciano non fi ar- 
rolsi di voler raccoglierne la Ipoglia intrifa an- 
cora del fuo fangue . Fece pertanto la fua offer- 
ta , ma ebbe fubito un concorrente . 

Effendofi divulgata nella città la novella del- 
la proclamazione de’ foldati , fu da tutte le per- 
fonc dabbene intefa con orrore. Giudicarono che ^ 
foffe r efiremo grado d’ignominia pe’l nome Ro-. 
mano, che l’Impero di Roma foffe meffo ali’ 
incanto , come le cofe,che fi vendono in fui mer- 
cato , e che gli affaffini di un Imperatore amato. ^ 
c rifpettato, in vece di foffrir la péna del loro 
detefiabile attentato , vendeffero la fucceffione all* 

Impero come loro preda. 

: _ Didio Giuliano pensò diverfamente. Quefii Bìd'o 
era un uomo di nafeita difiinta , fpecialmente dal 
canto materno , ,poichè fua madre aveva per avo fomtna 
il famofo Giurifconfulto Salvio Giuliano , autore Ji’nui^'^c 
dell’ Editto perpetuo fotto Adriano : fuo padre Pe- reft» fape-- 
tronio Didio era originario., di Milano. Didio 
Giuliano fu educato nella cafa, e fotto gli occhi 
di Domizia Lucilla madre di Marc’ Aurelio . Ot- 
tenne una dopo 1’ altra tutte le cariche, e per-, 
venne >al Confolato , che amminifirò in compagnia 
di Pertinace . Fu inoltre fuo fucceffore nel Pro- 
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coniblato di 'Affrica , ed ebbe ancora diverfì altri' 
impieghi, che efercitò con qualche lode. Io ho 
oflervato , quando mi fc ne prcfenrò r occafione, 
ciò che fece in efli di più degno di memoria . 
La fua vita non fu lenza traverfie. Fu implica- 
to nell’accufa, a cui foccom bette fuo zio mater- 
no Salvio Giuliano j ma ne ufcl con fuo vantag- 
gio, avendo Commodo, fe diam fede a Sparzia- 
no, verfato gii tanto fangue illulire che n’ era 
ormai fazio , e temeva di renderli troppo odiofo . 
Didio fu nulladimeno rilegato a Milano , donde 
era originaria la lua famiglia, o per quello , o 
per qualche altra cofa di lìmil fatta ; e fecondo’ 
Dione non era punto immeritevole dell’ efiglio a 
conto della fua ambizione, e del fuo genio tor- 
bido ed avido di novità . Polfedeva grandi ric- 
chezze, e ne andava ogni giorno ammalTando di 
nuove con ogni forta di mezzi . Diche pretende 
di averlo più fiate convinto d’ ingiulìizia , in al- 
cune caufe che trattò per coloro, che Didio mo- 
lellava con le fu'e velTazioni . Quanto a’ fuoi co- 
ilumi, non fo a qual partito appigliarmi, tra le 
tcftimonianze affatto contrarie di Dione e Erodo- 
to per una parte, e di Sparziano per l’altra . I 
due primi , fuoi contemporanei , 1’ àccufano di 
dilTolutezza*, di lufTo , e d’intemperanza, fenza 
avere alcun riguardo alle più indifpenfabili con- 
tfart. j. venienze . Spartiano tiene un linguaggio del tutto 
contrario. Chiama calunnie le voci fparfelì in- 
torno a quello, ed attella, che la tavola di Dì- 
dio era tanto frugale, che poteva quali chiamarli 
fordida . Se io dov'cfli determinarmi all’ uno o all’ 
altro di quelli due diverli racconti , io Seguirei 
di buona voglia quello di Sparziano . Egli è co- 

fa 
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fa manifefta, che Dione odiava Didio , e che 
trova piacere nel dirne male; ed oltre di quefto 
gli eccefll d’ una voluttuola fpefa non poffono co- 
si di leggieri conciiiarfi cogl’ immeofi tefori , 
che gli diedero il modo di comprare l’ Impero . • 
Ma fé non ebbe quello vizio, egli è biafiraevolc 
per molte altre partì , e non fi può in alcun mo- 
do non condannarlo di leggierczza , di avidità , e 
d’una imprudente ambizione, di debolezza di fpi- 
rito, di mancanza di coraggio, e d’ingegno. 

Era a tavola , quando fe gli venne a dire , 
che i foldati offerivano l’Imperio a colui, che 
gli avelie meglio pagati . Il fuo carattere lo por- 
tava a dare ingreffo nel fuo cuore a quella fpe- 
ranza , e fua moglie , e .fua figlia ve lo eforta- 
vano. Efce, ed animato ancora da due Offiziali , 
che incontrò , fi prcfenta a piè della muraglia del 
campo . Sente qual era la fomma , che offriva 
Sulpiciano dentro del campo, e fui fatto illelfia 
fa una più laigha e generofa oflferta della fua . I 
due competitori fi piccano di etpulazione , e com- 
battono fenza vederli. Avvifati delle loro sifpet- 
tive offerte da mefli , che andavano c venivano 
dall’ interno del campo alla muraglia , e dalla mu- 
raglia all’ interno del campo , accrefeòno a gara 1* 
un dell’altro la fomma, ed alla fine Sulpiciano 
promife ai foldati venti mila fefterzj per ciafehe- 
duno. Didio fece uno sforzo, e ne aggiunfe tut- 
to ad un tratto cinque mila . La vinfe con que- < 
(lo eforbitante accrefeimento , a cui fi aggiunfe 
ancora la rifleifione, che fece fare ai foldati, che 
Sulpiciano era fuocero di Pertinace, e che perciò 
avrebbe certamente voluto vendicar la fua mor- 
te. Ed egli per contrario promife di rimettei’e 
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in onore la memoria di Commodo, di rialzare 
le liie ftatue , e di lalciare , che i Pretoriani go- 
delTero degli ftefli diritti, che avevano allora, va- 
le a dire, di quel medefimo libertinaggio, che 
aveva loro accordato quello Imperatore. A quelle 
condizioni fu ricevuto nel campo , e proclamato 
AuguUo da’foldati. Prete adunque polletTo dell’ 
Imperio, offerendo i l'acrificj lolin a praticarli in 
fimili cafi. Indi fece il tuo difcorio in rendimen- 
to di grazie , nel quale rartificò quanto aveva pro- 
raeflo: Creò Prefetti del Pretorio coloro, che 
gli furono dalla moltitudine medefima indicati 
co’fuoi voti, cioè Giulio Pluvio Geniale , e Tul- 
lio Crifpino : ed annuì alle preghiere, che gli fe- 
ce in favore di Sulpiciano , che gli aveva difpu- 
tato r Impero. Ed in fatti Didio altro male non - 
fece al fuo concorrente, che levargli la carica di 
Prefetto della città, che fu da lui data a Corne- 
lio Repentino fuo genero. 

Quanto ho fin’ ora narrato avvenne il gior- 
no illelfo della morte di Pertinace. Sul far della 
Pera il nuovo Imperatore partì dal campo per an- 
dare in Senato, circondato da un numcrolb cor- 
teggio di truppe armate di tutto punto , e che 
marciavano a fuon di trombe, e ad infegne fpie- 
gate, come fe foITero andate ad un’imprefa di 
guerra . La precauzione era opportuna e faggia . Im- 
perciocché la pubblica indignazione cITere non pote- 
va nè più giulla , nè più viva . Sapevafi , che il Se- 
nato non avrebbe dato fe non aftretto P affenfo ad 
una elezione tanto viziofa in tutte le fuc parti , ed il 
popolo l’alfaliva apertamente, per modo, che i 
Pretoriani erano obbligati traverfando la città a co- 
prirfi il capo co’ loro feudi, aifine didifenderfi dal- 


Digitized by Google 



Didio Lib. XXI. 137 

le tegole , che fcagliavanfi loro addoflb da’ tetti . 

Il timore, che in tali occafioni ha l'emprc 
maggior potere fopra coloro, che hanno più a & 
perdere , determinò i Senatori a portarli in gran 
numero all’ alTemblea . Didio apri il conreffb con 
un difcorfo de’ più fingolari, e che li dura fatica 
a creder per vero , malgrado la teftimonianza di 
Dione, ch’era prefente.,, Io veggio, difs’egli al 
, , Senato , che avete bifogno di un capo * ed io 
„ fono più d’ogni altro degno di-comandarvi . Io 
„ ve ne citerei le prove , fe non mi conofce- 
„ Ile, e fe non potefli chiamar in tcftimonio le 
„ voftre cofcienze . Quello mi ha indotto a non far* 

,, mi accompagnare fe non da poche foldatefche ,e a ' 

,, comparir qui folo in mezzo di voi , per chiedervi 
„ la conferma di quello , che mi è flato dato da’ fol- 
„ dati „ . Se parlò veramente in tal modo , conviene 
che avelfe perduto ogni roflbre.,^ Imperocché, ol- 
,, ferva l’ Iftorico , fi chiama folo , mentre il luogo 
„ deir Adunanza era per ogni parte circondato da 
„ gente in armi, e mentre nell’ Senato medefimo fi 
„ faceva guardar da foldati* e chiamava in luo 
,, favore la cognizione, che di lui avevamo, la 
„ quale non produceva nell’animo noftro che fenti- 
„ menti di odio e di timore „ . Ottenne nullaoftan- 
te un decreto conforme in tutto alle fue bra* 
me. Fu aggregato alle famiglie Patrizie: le gli 
conferirono tutti i titoli della potcftà Imperiale: 

Manlia Scantilla fua moglie, e Didia Clara fua 
figliuola furono ' onorate col titolo di o 4 ugufla : 
dopo il che licenziò l’ affemblea , e fu condotto 
al palagio dai Pretoriani. • 

Qui i noftri Autori fi dividono , conforme in 
la divcrfità de’ giudizj , che ho già accennata tra q*u *i'*chr 
' loro 
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ferTza'^*ra iofomo Didio . Se dobbiamo dar fede a Dio- 
gioie , di ne , qucfto Imperatore di alcune ore , giudicò , che 
luTo e di il pranzo apparecchiato da Pertinace fofle troppo 
ria. parco e meichino , e tece in luogo di quello un 
convito non meno fplendido che delicato. Giuocò 
^ a’ dadi, mentre il cadavere del-fuo anteceflbre 
era ancora in palagio , e volle divertirli alla 
Commedia , avendo fatto venire gl’ Iftrioni , c 
tra gli altri il Pantomimo Pilade . Sparziano 
rigetta quello racconto, come fondato unicamen- 
te fopra voci fparfe malignamente dagl’ inimici 
di Didio. SolHene, che il nuovo Principe non 
mangiò fe non dopo che fu data fepoltura al 
corpo di Pertinace ; che il fuo pranzo fu af- 
fai mcfto, e che pafsò la notte non in diver- 
- trmenti , e in dilTolutczze , ma penfando uni- 
camente agl’imbarazzi dello (lato, in cui s’ era 
meflb , e alle mifure , che doveva prendere in 
una congiuntura tanto ardua e diiUcile. £’ d’uo- 
po confelTare che un si fatto modo di raccontare 
le cole è affai più vcrifimilej e Dione, ficcome 
ho già olfervato , fi mofira prevenuto dall’ odio 
contro Didio , con cui aveva avuto delle querele * 
laddove Sparziano , il quale fcriveva cent’ anni 
dopo non aveva alcun intcrelfe di moftrarfi favo- 
revole verfo quello fventurato Principe. Final- 
mente la circoi'pezione ufata da Didio in quello 
che concernava la memoria di Pertinace, non ci 
porge motivo di credere, che volclfe infultarlo il 
giorno ifteffo della fua morte. Aveva ftabilit» 
per mafiìma di non parlarne mai in pubblico nè 
in bene nè in male. Il timore', che aveva de’ 
faldati non gli permetteva di fargli elogj. Le 
cenfure, e le invettive farebbero fiate da loro 

udi- 

) , 
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udite con piacere: ma fe n’aftennc pel rifpctto 
dovuto alla virtìi. 

Il giorno dopo che Didio era entrato in pof- 
feffo deir Imperio, i Senatori e i Cavalieri ven- 
nero a rendergli i loro omaggj forzati , é però 
tanto maggiormente umili é fifpettofi in apparen- 
za . „ Noi componevamo , dice Dione , i noftri popola 
*, volti , c procuravamo di moltrarci lieti , men- con tu- 
tre eravamo pieni di triftezza nell’ internò 
„ noftro cuore „ . Ma il popolo non fece a fe al- fuà tnde- 
cuna fòrza , e manifeftò liberamente tutto il fuo gnazione 
fdegno . Quando Didio ufcì dal palazzo , la mol- 
titudine lo caricò d’ ingiurie, e mentre offriva & 
fecondo T ufanza, uh facrifizio a Giano nel vedi- ‘^^'**^* 
buio del Senato , dichiarò con le fue grida , che 
deliderava che non trovaffe nelle vifcere delle vit- 
time augurj favorevoli , chiamandolo ufurpatore', 
e parricida. Imperocché fe gl’ imputava , è, per 
quel che pare, lenza fondamento, che àveffe avu- 
to parte nell’ omicidio di Pertinace ; ed alcuni 
Scrittori de’ tempi pòfteriofi hanno regiftrato nel- Butrcf>. 
le loro opere qucftà falfa voce . Didio fi lludiò 
di fedarc il tumulto con miti e dolci parole , 
promettendo anche una liberalità . Ma gli fu ri- 
fpoflo. „ Non ne vogliamo.’ noi non riceveremo 
„ alcuna cofa ,, . Alcuni giunfero fino a lanciargli 
contro delle pietre; per modo che fi (limò obbli- 
gato ad ordinare alle fue guardie , che faceffcro 
ufo delle armi cóntro i fediziofi . Ne rèftarono 
uccifi alcuni, ma Tefempio della loro morté non 
fu Valevole ad arrcfiare gli altri . Per contrario 
divennerò piò furiofi , e con continue grida com- 
piagnévano Ja morte di Pertinace , caricavano d’ 
ingiurie Didio , invocavano gli Dei Vendicatori , 

e fa- 
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e facevano mille imprecazioni contro i foldati , 
Nonpertanto Didio entrò in Senato , dove 
parlò con prudenza e con dolcezza . Ringraziò 1’ 
Adunanza degli onori, ^che aveva conferiti ad cfTo 
lui , come pure di quelli dati a fua moglie ed a 
fua figlia. Ricevette il nome di Padre. della pa- 
tria, che eragli fenza dubbio fiato offerto il gior- 
no antecedente, e che aveva lui fatto ricufato . 
Ma non volle ricevere una ftatua d’argento, che 
lì proponeva di erigerli . 

Nell’ ulcire dal Senato direfie il fuo cammi- 
no verfo il Campidoglio. Il popolo in folla fi 
pofe di bel nuovo dinanzi a lui per impedirgli 
la firada, c convenne adoperare un’altra volta la 
forza c il ferro per allontanare quella moltitudi- 
ne irritata . Ella prefe le armi , e corfe al Cir- 
co , dove fe ne ftette confiantemente per una not- 
te e un gicfrno, fenza nè bevere, nè mangiare, 
chiamando in foccorfo dell’ Imperio i diverfi Co- 
mandanti delle armate fparfe nelle Provincie, e 
fpecielmente Pefeennio Niger, che governava la 
Siria. Didìo pensò con ragione, che le non s’ina- 
fprifie maggiormente quelli fpiritt infiammati ed 
acccG , e che fi lalcìafle, che opralfero a lor talen- 
to, fi farebbero alla fine nojati ; ed in vero il 
bil’ogno di ’ dormire e di nodrirfi gli coftrinfe a 
dividerfi. Ogn’uno ritornò alle proprie cafe, e fu 
rifiabilita la calma nella città. 

Una si fatta maniera di operare non dareb- 
be una cattiva idea di Didio -, fe potefle coprirli 
il vizio della fua elezione . Efia era tanto più 
malvagia ed odiofa , quanto che era fempre fiato 
perfonalmente fiimato da Pertinace , il quale vo- 
^Nrt. j ienticri lo chiamava fuo Collega y e fuo Succejforcy 

' - Col- 
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Collega tiel Conlolato , ficcome ho detto , e Sue- Attenzio- 
ceflbre nel Proconfolato d’ Affrica . L’ avvenimen- 
to fece prendere in altro fenfo quelle parole , le confervarfi 
quali furono riguardate come un prefagio , quan- 
do fi vide Didio fuccedere a Pertinace neirti,ecnt- 

Impcno- Alleilo 

Dopo la tempefta de’ primi giorni , Didio ^o?oIo , c 
godette di una calma di poca durata, durante 
quale ad alt*t> non fi applicò che ad affodarfi fui 
trono. La fua prima cura fu di fodisfare i Pre- 
toriani , ed anzi mantenne (*) più che non aveva 
promefìTo . In vece di venticinque mila fellerzj , 
ne diflribm loro trentamila per ciafeheduno. Sa- 
pendo quanto la memoria di Commodo foffe lo- 
ro cara , foffrì che glitne deflero il nome , rifta- 
bili diverfe ufanze , o per dir meglio , abufi in- 
trodotti dà quello Principe , e riformati da Per- 
tinace: finalmente per- meglio ralfomigl lare a que- 
llo indeano modello non ebbe rolTore di difono- 
rarfi in un’età avanzata con combattimenti e con 
efercizj gladiatori , il che non aveva mai fatto 
nella fua gioventù » 

Per riguadagnare, fe' folfe polfiblle , l’affet- 
to del Senato e della maggior parte de’ cittadini , 
affettava maniere al fommo popolari , intervenen- 
do alfiduamente agli fpettacoli , adulando i Gran- 
di, familiarizzandoli cogl’ inferìo'-i , e fopportando 
con pazienza i rimproveri , e le ingiurie ' ammet- 
tendo i principali del Senato a’ funi giuochi , c 
alla fua tavola , ch’era lempre con magnificenza 

im- 

Q*") Erofli/iHO al contrario attifì/t , che OHio non potette adem- 
plere la promtfTa ^ che avea fatta a' foldì't ^ i tfuati percò veden- 
tioft delu/ì dello loro foeranzfi 1* raffreddarono molto verfo di lui . 

Siccome però non trovo alcuna traccia di auefìo raffreddamento do' 

Pretoriani verfo Didio , così ho amato meglio feguire Spartefano , 
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14Ì Stoma degl- Imperat. 
imbandita. Ma niuno fi lafcjò cogliere quelle 
lue vili e baffe lufinghe . Imperciocché , giuda 1’ 
offervazione di Dionie , tutto quello , che oltre- 
pafla i limiti del convenevole , quantunque grato 
per fe fteflb , diventa fofpetto alle perfonc di buon 
lenno . Didio non potè adunque venir a capo di 
calmare l’odio del Senato c del popolo, troppo 
da lui "giudamente meritato : nè altro fece che 
aggiungervi il difprezzo con le fue baffezze. 

Tuttavia queda non fu la cagione della fua 
rovina . Non fu nemmeno vinto nè levato dal 
trono da Niger, di cui aveva il popolo ne’ fuoi 
primi movimenti implorato il foccorfo . Un più 
vicino e più formidabile nemico lo atterrò avan- 
ti che aveffe avuto tempo di dabilirli . Severo , 
Comandante delle Legioni d’IIliria, dichiaranùofi 
vendicatore di Pertinace , fi fece proclamare Im- 
peratore dalle fue truppe , e marciando fubito 
verfo Roma, didrude lenza difficoltà la fortuna 
ancora vacijlante di Didio. Il racconto con tutte 
le fae circodanze di queda rivoluzione appartiene 
alla Storia del regno di Severo, che ne fu l’au- 
tore . Io mi contenterò adunque di oflervar qui 
adedb in poche parole , che Didio nel pericolo 
non' modrò che debolezza , timore , e perpetua 
irrefoluzione ‘ che alla fine abbandonato da’ Pre- 
toriani , che Severo aveva faputo trarre al fuo 
partito , fu depodo e condannato a morte dal Se- 
nato . Il decreto fu efeguifo da un Tribuno, e 
da alcuni foldati fpediti ad uccider (Didio nel pa- 
lazzo medefimo , dove fi teneva celato . Quedo 
vile, e fventurato vecchio, che aveva comperato 
a si caro prezzo un cosi tragico fine, alla vida 
del Tribuno fi diffufe in doglianze ripetendo più 

' fiate 
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fiate in un tuono lamentevole . „ Qual delitto ho 
„ io commeffo? a chi ho io levata la vita „? 

Le Tue vane querele non furono afcoltate : i foN 
dati lo ammazzarono , e il Tuo corpo fu dato , 
con la permiflione di Severo , a Tua moglie e a 
fua figlia , che lo fepellirono nella tomba di Tuo 
bifavolo . Perì di er^ di cinquantafei anni , o fe- 
condo Dione , feflanta , dopo aver regnato non 
più che feflàntafei giorni . Quindi la fua morte cade 
nel primo , o fecondo giorno del mefe di Giugno . 

Per quanto funefta foffe quella morte , non può 
dirfi , che non folTe meritata . L’ unico efempio uva force / 
dell’ incanto fcandolofo, che gli fervi di ftrada 
, per arrivare all’ Imperio , 1 ’ infolenza de’ foldati 
nodrita non folamente dall’impunità, ma ezian- 
dio dalla ricompenfa , fono delitti , che copriran- 
no di perpetua ignominia la memoria di Didiò . 

I Nè v’ha modo alcuno di fottrarnelo, non aven- 
' do avuta alcuna dote perfonale , che pofifa conci- 
gliargU (lima preflb ad alcuno . 


LIBRO VIGESIMO SECONDO. 


FASTI DEL REGNO 

DI SEVERO. 


Q. SOSIO FALCONE. 

C. GIULIO ERUGIO CLARO . 

P Efeennio Niger è proclamato Imperadore in 
Antiochia, e riconofeiuto in tutto l’Oricnfe. 


An. di R. 
944 

C. C. 1^3 


Severo proclamato Imperatore in Illiria ver- 
fo la fine di Aprile , O/ fui principio di Maggio 
marcia incontanente verfo Roma. 
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, Didio uccifo a a. di Giugno. Severo rico- 
nofciuto in Roma . 

Gaffa i Pretoriani , c fa il fuo ingreffo in 
Roma . Funerali folenni c apoteofi di Perti- 
nace . 

Nuovi Pretoriani , il cui numero diventa 
quattro volte maggiore di quello de’ vecchj . 

Innanzi di partire per andare a far la guer- 
ra contro Niger, fi accomoda con Albino Co- 
mandante della Cran-Bretagna , che temeva di 
' aver per rivale, c gli dà il titolo di Cefarc.’ 

Primo atto di ofHlità tra Niger e, Seve- 
ro vicino a Perinto nella Tracia . Niger è di- 
chiarato <lal Senato pubblico nemico . 

An. di R. SETTIMIO SEVERO AUGUSTO II. 

D. CLODIO ALBINO CESARE II. 

Battaglia vicino a Cizico, nella quale Emi- 
liano Generale di Niger è disfatto. 

Principio deir'affcdio di Bilanzio. 

Seconda battaglia, tra Nicea, e Ciò, in 
cui Niger, che comandava le fue truppe in per- 
fona , è vinto da Candido Generale di Severo . 

Fugge in Siria, e fortifica il paffaggio del 
monte Tauro , il quale trattiene per alcun tem- 
po P armata vittoriofa . 

Dopo avere al fine sforzato quello paffag- 
gio, 1’ armata di Severo entra in Cilicia. Terza 
cd oiltima battaglia vicino ad Iffo , in cui Ni- 
ger è vinto , e interamente diftrutto . 

T enta. di fuggirfene di là Eufrate . E’ prefo 
^ cd uccifo. 

Rapine c crudeltà efercitate da Severo fopra 
quelli del vinto partito. 


SCA- 
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»*r Severo. 

-SCAPOLA TERTULLO. 

TINEJO CLEMENTE . ' J cTc 

Spedizione di ’ Se^ro' nella Mefopotamia , e 
ne’paefi vicini. Il poflcffo di'Nifibe alficuràta 
ai Romani. i.) 

GN:. ^DOMIZIOI DÈXXER ' *"• 

947. 

L. VALERIO MESSALA TRASEA PRISCO ^G.C 

Prefa di Bifanzio dopo un alledio d» tre 
anni . ■ =• l ^ ’ i • > 

Rottura’ tra Severo <c Albino ■, che fi j fa 
proclamare Augufto. 

Albino pafla neller;Gallie ; - ' . 

Severo ritornato ' dall’ Oriente,- e arrivato a 
Viminacio fui Danubio, dichiara Cefarè Balfxaa» 
fuo figliuolo . maggiore , e gli fa prendere i no- ’ 
mi di Marc’ Aurelio Antonino. , . 

Noi lo chiamiamo Caracalla . 

....’. LATERNO . ' > 

948- 

RUFINO. • ' . G. C. 

Battaglia tra Severo e Albino vicino a Lio- 
ne i 19.^ Febbrajo . Severo rimane vittoriofo. Al- 
bino fi uccide da.fe, o fi fa uccidere da uno de::, 
fuoi fchiavK 

Sevei’ò'" fi" mofira ancora più , crudele dopo 
quella vittoria, che non aveva fatto dopoTaver 
vinto Niger.' .. j /: r' " ' 

Suoi trafporti contro il Senato ,i di cui mol- . 
ti membri s’ erano dimnftrati >propcnfi per Albi- 
no . Mette Commodo nel numero degl’ iddii : fi 
chiama fuo fratello ,* e figliuolo di, Marc’ Aurelio 
Ventinove, .e forfè anche quarant’-im Senatori fat- 
ti morire..^ ' 1 ' v ; • ? Mjc ' ’ 

• Ritorna in- Oriente per -fiir la guerra, ai 
Parti. .'.,.1 

St.degP'Imp.T.X. K ti 
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Di . 
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di R. 
Di 
190. 


di R. 

Di 

197, 
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An. di R. 
^ 30 . Di 
G. C. iff. 


An. di R. 
931. Di 
O. C. 300. 


An. di R. 
93* Di 
C. C. 301. 


An. di R. 
93j' Di 
C. C. 303. 


An. di R. 
?I4. Di 
G C. 30J. 
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TI SATURNINO. 

C* GALLO • 

Entra fnlle terre de’ Parti , e prende Babi- 
lonia t Seleucia , e Ctefifoote . 

Dichiara Caracalla Augufìo , e Geta ino fi- 
glio minore ) Cefare, facendogli anche prendere il 
nome di Antonino . 

.. Guerra di poca importanza contro i Giudei. 
Intorno a quello iftelTo tempo Lupo compra 
la pace dai Meati. nella Gran*Bretagna . 

P. CORNELIO ANULINO II. 

M. AUFIDIO FRONTONE. . 

La città d’ Atra due. volte alTediata. inutil- 
mente da Severo. . , 

TI. CLAUDIO SEVERO ll.( - 

! 

C. AUFIDIO VITTORINO* . 

Nuove crudeltà di Severo anche, contro i 
fuoi. Morte dì Crifpo e,dt Leto. ... 

. M. NONIO MUOIANO. . 

L. ANNIO FABIANO. 

Severo dà la togt a Caracalla Tuo figliuolo 
maggiore, e lo elegge Confolo con elio lui. 

E. SETTIMIO SEV. ) 

) A ^XOG* 

Editto di pecfecuzione contro la Chrefa . 
Severo palla in Egitto, c* vifita tutto il paefe. 
SETTIMIO CETA . 

FULVIO PLaUTINIANO II. 

Il primo di quelli due Confoli era il fra- 
tello di Severo, e l’altro fuK) Minillro. 

Severo ritorna a Roma, dove -celebra con 
giuochi e fpcttacoli magnifici , le £uc . vitto- 
rie ; Vuo ritorno , c il decimo anno del fuo 
Regno . 

Dà 
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Dà la toga virile al fuo fecondo figlio Gc- 
ta Celare . 

F.1 fpofare al fuo figlio maggiore Plautilla 
figliuola di Plauziano. 

L. FABIO SETTIMIO CILO II. 

LI BONE. 

Eruzione del Vefuvio . 

Difgrazia e morte di Plauziano . 

Suo figliuolo , e Tua figlia efiliati a Lipari . 
Giuochi Secolari. 

M. ANTONINO AUGUSTO II. 

P. SETTIMIO CETA CESARE . 

Conlolato de’ due fratelli . Loro implacabile 
inimicizia . 

MUMMIO ALBINO. 

FULVIO EMILIANO. 

Condanna , c morte di molti Senatori . 

APER . 

MASSIMO. 

Movimenti de’ Calcdonj e de’ Meati nella 
Gran -Bretagna. Severa prende la rifoluzione di 
trasferirci in que’ paefi . ' 

Bulla Felice, ladro rinnomato, è prelb. 

• M. ANTONINO AUGUSTO HI. 

Y. SETTIMIO GETA CESARE II. 

Severo pafla nella Gran- Bretagna infieme con 
i fuoi due figliuoli . 

Geta è dichiarato Augufio . 

POMPEIANO. 

AVITO. 

Spedizione di Severo nel Nord della Gran- 
Bretagna . Accorda la pace ai Barbari . 

ji' 

, K Z MAN. 


An K . 
j»sj. Di 
O. C IO}. 


An. dr R. 
9S<. Di 
O. C. loj. 


An. di R. 
9S7- Ui 
G. C. leS. 


An. di R. 
9S« Di 
C. C. »o/. 


An. di R. 
9J9. Di 
C. C. io8. 


An. di R. 
jóo Di 
C. C. 109. 
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MAN. ACILIO FAUSTINO. 

TRIAR IO RUFINO . 

Muraglia di Severo tra i Golfi di Clydee, 
c di Forth. 

Caracalla tenta d’ uccidere . fuo padre. .. 

...... GENZIANO. 

BA^O.’ ’ r. ; - 

Malattia di Severo^.. ... r : ; ‘ 

' I Barbari ripigliano le 'armi. ' ‘ 

Severo muore a Nocera, i quattro di Feb- 
brajo . ‘ . 

I fuoi figli celebrano nel luogo medefimo i 
fuoi funerali, e portano a Roma l’urna, che 
conteneva le fue ceneri . • . 


S\E VER 

... * f * ^ • 

§. I 

Rlnafcono nell* Impero le guerre civili» Pefcennio 
Uiger chiamato all' Imperio dalle grida del popo* 
lo . Suoi principj . Sua ferme^n^a nel mantenere 
la difctplìna ynUitare , Incerte^^a intorno a' fuoi 
coftumi. Suoi progetti di riforma per rijpetto al 
Governo . Si fa proclamare Imperatore dalle fise 
.• truppe , É" ri cono f ci ut 0 in tutto l' Oriente . Si ad- 
dormenta in una fal^a ficurf !^ . Prtncip) dì Se- 
vero . Si fa proclamare Imperadore dalle Legioni 
d' Il Uri a , che com.;ndava . Si di f pone - a marcia- 
re verfo Roma . Suo difcorfo a' faldati . Parte , 
ed è. ricevuto fen^a refijìen’za- in Italia,. Inutili 
ed infelici sforai di Didio per mantenerfi , Seve- 
ro induce i Pretoriani ad abbandonar Didio . 
Morte di Didio, Il Senato riconofce Severo per 
‘ /. . Im- 


J4P . 

Lnperadore . Tutta Roma teme Severo. Cento Se- 
natori deputai ad andare a ritrovarlo ad Inte- 
ramna . Caffa i' Pretoriani . Fa il fuo ingreffo in 
Roma. Viene in Senato ^ e fa molte belle pro- 
meffe , che poi non efeguifce . Onora la memoria 
di Pertinace , e gli fa celebrare una pompa fu- 
nebre . Severo s' occupa in varie cofe durante il 
fuo foggiorno in Roma . Nuovi Pretoriani . Severo 
penfa ad afficurarjì per parte di .Albino. Principe 
di .Albino Severo gli dà il titolo di Cefare . Si ap- 
parecchia ad affalir Niger . Parte di Roma fenc^ 
aver dato parte del fuo difegno al Senato e al po- 
polo . Motivi di queflo filenefto . Movimenti pajfag- 
gieri di fedix,ione nella fua armata . Niger paffa 
in Europa . Battaglia [otto Periato ; primo atto 
di oflilità . Niger dichiarato pubblico nemico . 
Maneggio poco /incero e infruttuofo . Battaglia di 
Ciclico , nella quale Emiliano Luogotenente di Ni- 
ger rimane vinto . %AJfedio di Bifanxjo fatto da 
Severo. Battaqlia di Nicea y nella quale Niger 
rejìò vinto . Il p^ffaggio del monte Tauro forti- 
ficato da Niger f arrejla da principio le truppe 
di Severo . Una terribile procella ne atterra le 
fortificazioni . Terga ed ultima battaglia vicino 
ad Ijfo. Sconfitta e morte di Niger. Qual giu- 
digio debba formarfi del merito di Niger . Rigo- 
ri efercitati da Severo dopo la vittofta . Prefa di 
Bifangio dopo un affedio di tre anni. Rigori 
efercitati da Severo fopra i Bi fantini . Guerra di 
Severo cohtro dtverfi popoli dell' Oriente . Un ma- 
landrino cognominato Claudio fi beffa impune- 
mente dì Severo. .Armata di Sciti dijlomata da 
un orribile procella dal far la guerra ai Romani . 

K 3 Nel- 
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N EIIo fpazio di cinque irteli abbiam fin’ ora 
veduti uccifi tre Re . Qui s’ apre una nuo- 
va leena più tragica ancora, e più atroce. Le 
guerre civili calmate dopo la vittoria di Vefpa- 
lìano, che non s’ erano fatte fentire fe non con 
alcune leggiere nuvole, che appena fermate fva- 
nirono, rinacquero con furore ne’ tempi, di cui 
dobbiaru favellare; e agli omicidj de’ Principi ac- 
crebbero le flragi delle battaglie . 

Quelle di fgrazie erano l’ inevitabile confeguen- 
za della licenza , che fi arrogavano le truppe di 
difporre dell’ Impero a loro talento. I Pretoriani 
non avevano in quello maggior diritto di quello 
che aveflero le armate delle Provincie • c nell’ ul- 
tima elezione avevano portato 1’ abufo a un tale 
eccefib d’infolenza, che non era polTibile che i 
Capi delle Legioni , e le Legioni medelìme lafciaf- 
fero , che vemlTcro loro dati padroni da cosi in- 
ilenni elettori . 

Ho detto, che in quell’ ifteflb momento, che 
pidio .metteva!] in pofTeflo dell’ Impero da lui 
comprato , il popolo oltre modo fdegnato , invocò 
con reiterate grida Pefeennio Nigcr attualmenrc 
Governatore di Siria , e lo invitò a cancellare 1’ 
ignominia del nome Romano , collocando le flef- 
fo fui Irono de’Ccfari, di cui s’era impadronito 
un vile mercatante. Niger meritava per molti ca- 
pi la Hima che gli dimollrava il popolo tanto 
apertamente . Non fu debitore dell’ innalzamento 
alia fua nafeita , ch’era onefta , ma mediocre . Ufei- 
to d’ima fàmiglladi Cavalieri Romani , nato pro- 
babilmente ad Aquino, dove fuo avo efercitò 1’ 
impiego di Pi ©curatore dei Cefari, dopo aver pre- 
o nella fua gioventù qualche tintura nelle Let- 
tere , 
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tere , ì feti tendo di aver più coràggio e ambizione 
che fortuna ^ entrò nel fervizìo militare , c nei 
differenti gradi della milizia fi diportò in modo 
che fi. meritò gli elogt di.iMarc’Anrelìo. Sotto 
ComTDodo.fi fiegnalò in una;gàerrt contro i Bàr- 
bari vicjni al Danubio . Fu ancora impiegato neU 0,0. m. 
la guerra dei «lifcrtori , i quali, avevano inondate 
le Gallie, e riufcl tanto bcnc, che Severo allora 
Governatore della Lionefé , gli rendette appielTo *’ 
r Imperatore le. più gloriole tefiimonianze, >chi^ 
mandolo un uomo necelEtrio alla. Repubblica .'Per 
venne al Confolato per una firada affai onorevo- 
le , vale a dire per la raccomandazione degl’ Of- 
lìziaH:, che fervivano fotto di lui : e Commodo 
a cui quefia prova di fiima e di affetto data dal- 
le milizie del lor Generale , datva ombra , non 
ebbe ardimento di opporvifi. Niger fu Coniòlo 
ndl’anno ifieffo che lo fu Severo, ed ebbe porto 
avanti di lui . Ottenne finalmente il Governo di 
Siria., e fu debitore di quefio grado , uno de’ più 
importanti dello Stato , ai credito di Narcìib, 
quel medefimo ^leta, che poco tempo dopo firan- 
golò Gommodo . Simili protettori eran quelli , che 
difponevaao di tutte la grazie . ■ : . 

Tra le firc qualità militari fu particOlarmen- ^ 
te lodata la fua fermezza nel mantenere la difei- m^mnetrT 
•plitM > militare., che Severo' medefimo> fuo nemi- 
co e luo vincitore citava, per modello a coloro * 
a cui dava il comando delle truppe . Niun fol- ^ 
dato di Niger ha mai richiefio con forza da un 
fuddito deir Impero , nè le^a , nè olio , tiè lavo- 
ri, o fe alcuni violarono fu < quefio articolo i di- 
vieti del loro Generale , ne furono feyeramente 
puniti. Quindi ordinò, che foffe tagliata la teda 

K 4 a die- 
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a dieci Toidati , i. quali avevano mangiata una 
gallina , eh* uno di cffi aveva rubata ; ed effendo 
flato trattenuto :dalle mdrmorazioi?i' dell’armata , 
che venne qaafl ;ad. una fedizione, volle almeno , 

. ebei h colpevoli . refHtuifTero dieci galline per cia- 
' fchedunojper libila , ch’uà fiata- rubata c oltre 
^ a quello gli condannò a non accender, fuoco du<> 
Tante tutta la campagna j a non . mangiare mai 
• caldo ,- e a contentarfi d’acqua e di vivande fred- 
de-,; e, mife loro, intorno perfone , iche gli obbli- 
gaffero ad < off^rvate. la Jegge , ' che ad efli im- 
poneva. ' - y-ì M .1 . . - 

-:0 Moflravafi dichiarato nemico*. di; quanto po- 
teva introdurre il luflb, e la- morbidezza in un’ 
armata . Avendo, oflervato alcuni faldati , che 
mentre erano ;in marcia per andare ad- incontrar 
i'inimico., bevevano in. una tazza d’ argento, proi- 
bì d’ulo dì quaifivnglia pezzo' di .argenteria fui 
campo dicendo , che i ..vali di legno dovevan ba- 
llare,.' e che, non conveniva, che i Barbari in ca- 
fo che - giugrofTcro. ad impadronirfi del bagaglio , 
potelfero vanagloriarfi di • un pezzo di argenteria 
tolto ai Romani . 'Non, .volle., tollerare i fornaj 
nell’ armata in tcrnjx» delle ^edizioni , c riduflc 
' al bifeotto ei foldati,..c gli.Offiziali. Vietò pa- 
rimente il vino, Volendo, che fi contentafTero 
dell’ aceto raefcòlatO} con . l’acqua fecondo l’anti- 
^ .co coflume,*.;' . **, • i, 

. ,Si può, giudicare’ijfe una.tale riforma difpìa- 
cefTc ,fommamcnteoalle. tfuppo; ma Niger non ce- 
dette, cd avendogli (i.-lbldati che . guardavano le 
frontiere dell’ (EgitWi, domandato del vino, „ Co- 
,, fa dite? rifpofe loro ; voi avete il Nilo, e vi 
„ fi rende neceffario il vino „ ì In un’altra occa- 
,1. . (ione 
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frane, alcune truppe, che erano fiate battute t!a’ 
Sarracini,' pretelcro di fcufarfi, allegando la man- 
canza e r efauriraento delle loro forze. „ Noi non 
,, abbiam vino , gridarono con infolenza ; e però 
,, non poflìamo combattere Niger impofe lo- 
ro filenzio con quella grave • riprenfio ne . „ Arrof- 
„ fitevi , della voflra morbidezza, difle loro. I 
„ voflri vincitori non bevono altro che acqua „ . 
I Sarracini, per mancanza e per ruflichezza , of- 
fervavano allora Taflinenza dal vino, del che il 
loro fallo Profeta fece loro dopo lungo tempo un 
punto di. religione . 

Se Niger .fu un Generale fevcro verfo i fuoi 
foldati , fu! dall’ altro canto fuo protettore contro 
ringiudiza. 1 foldati Romani erano in certo 
modo tributar) di coloro , che gli comandavano , 
cd erafi introdotto Tufo, che pagalTero certe fu p- 
polle tafle, che degeneravano in vclfazioni. Sop- 
prefic. quelle .efazioni nell’ armate , di cui ebbe 'il 
comando; proibì agli Offiziali il ricevere alcuna 
cofa da’ loro foldati, e ne fece lapidar due, che 
s’ erano refi colpevoli di tal forra di ellorfione 
contro il' fuo divieto . Aveva fu quello propofito. 
frequentemente' in bocca un belliflimo detto. Di- 
ceva (i) che un Offizialc deve farfi temere e ri- 
fpettare da! fuoi foldati , e che non può mai ot- 
tener quello, quando non fia fenza colpa e fenza 
macchia in 'quello, che concerne i’interelTe. 

Ne dava 1’ efempio , e non comportava mai , 
che i foldati gli ,p^galfero alcuna di quelle abufi- 
ve gabelle, che» proibiva agli. altri . In fomma., 
ci non prcfcriveva alcuna cofa. a coloro, eh’ erano 

a lui 

C>^ Scìas td de Nigro , militem tiinere non pofle, nifi ìnte- 
gri fuerint tribuni & duces inilituni . Sftre, Nig 3. 
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a lui foggetti , che non tbfle praticata da lui me- 
defimo. Quando era in campagna, faceva mette-^ 
re la Tua tavola frugalmente imbandita fuori 
deiringrcffo della fua tenda, fcnza cercare alcun 
riparo nè contro il fole, nè contro la pioggia. 
Nelle marcie, dove il foldato Romano, come fi 
fa da ogn’uno, era eftremamcnte carico, perchè 
portava non folamentc il pefo delle fue armi , ma 
«quello ancora delle provifioni per molti giorni , Ni- 
ger aveva l’attenzione di caricare ancoia più i fuoi 
Ichiavi , ad oggetto di confolare le truppe , e di <non 
dar loro motivo di lagnarfi , .che la loro condi- 
zione folTe peggiore di quella della gente più vi- 
le . Trattavafi in ogni cofa come foldato; e non 
temeva di proteftare con giuramento in piena adu- 
nanza , che non s’ era mai in conto veruno diftin- 
to da coloro , che occupavano il più infimo pollo 
nella milizia , e che fino a tanto che fo0e alla 
teda delle armate, terrebbe fempre.la ftcffa con- 
dotta . Quelli fu un vero guerriero . Mario , Ca- 
millo , Coriolano , e Annibale ettano l’ c^getto 
perpetuo della fua ammirazione, e de’ fuoi ‘difcor- 
lì. Gli Scipioni non erano da lui molto confide- 
rati , perchè avendo accoppiata T amenità c le 
grazie alle virtù militari , non potevano piacere ad 
un uomo abbandonato con tutte le facoltà del fuo 
fpirito al merito delle armi. 

La qualità de’ fuoi coflumi è un problenu. 
Sparziano fi contradice fu quello articolo. In un 
luogo attella, che Nigcr dava un libero freno a 
tutte le fue palfronl: e altrove Jo rappclcnta co- 
me un modella di cadi tà, a cui fu dato per una- 
nime confenfo l’onore di preficdere a de’ miderj 
rifervati dalla legge e dall’ ufo a coloro , la cui 

vita 
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vita era pura , e efentc da ogni macchia . Io non 
curo la tcftimonianza di un inimico , qual’ era 
Severo, il quale accufava Nigcr di corruttela ne’ 
fuoi coftumi. Gli rinfacciava anche l’ aftuzia , e- 
r ambizione, egli, ch’era il piìi aftuto ed ambi- 
ziofo uomo , che fofle al mondo . 

Pare che Nigcr fi vantalTc di aver de’progctti 
rifpetto al Governo. Aveva in quello tanto buo- riforma 
na opinione di fe medefimo , che ofava dar con- 
figli in quello genere , non folamente a Marc’ verno . 
Aurelio Principe ugualmente faggio che buono, 
ma ancora al brutale e feroce Commodo . 

11 pcnficro , che aveva intorno i comandi 
militari come civili nelle Provincie , di cui vo- 
leva che fi efiendelTe la durata fino a cinque 
anni, ha due faccic . Allegava per "follcncrlo , il 
danno che faceva alle Provincie il frequente cam- 
biamento de’ Magillrati , e diceva , che • coloro 
a cui fi affidava f autorità , vedevanfi coftretti a 
lafciai'la innanzi che aveffero apprefo a farne ufo’. 
Quefte ragioni hanno qualche forza . Ma in uno 
Stato tanto vacillante, com’era 1 ’ Impero Roma- 
no, dove il primo luogo era propollo come un 
premio a’ più audaci, ì comandi di lunga durata 
potevano diventar facilmente dannofi al Principe . 

I fuoi altri progetti, riportati da Sparzia- 
no, fono lenza dubbio giudiziofi c faggi. Vole- 
va , che non fi conferilfero gl’ impieghi impor- 
tatoti ad uomini affatto nuovi , c fenza cfpcrien- 
za ; che i Magillrati fupremi in ogni Proviitiia 
foffero cavati dal numero di coloro , che aveva- 
no ivi fervilo in qualità di AfTclTori (*); che 

niu* 

Ces) initrpttn tl utmfne rovi atieptret» étti' «r/- 

ginsli . Ntgcr non avreih fttt» bvons pgnrt intendendo di 

cfeltt- 
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niuno fofTc Affhiìòre nella Provincia , di cui era' 
oriundo ;• e 'che per contrario in Roma, a conto 
dell’ eminente dignità della Capitale , 1’ ammini- 
flrazione della pubblica autorità foffe data ai foli 
Romani di origine. Finalmente alTegnò mercedi e 
ricompenfe ai Configlieri , che componevano i Tri- 
bunali , in vece di lalciarne il carico ai Procon- 
foli , e ai Governatori , fondandoli fu quella bella 
niaflìma , che un Giudice non deve nè dare , ne 
ricevere . 

Tale era Niger ; e dalla deferizione del fuo 
carattere e della lua condotta fi vede, che il Se- 
nato, c il popolo avevano ragione di (limarlo, 
e di defiderarlo per Imperatore. 

Condifeefe ad una brama tanto lufighiera : 
ed avendo indagate le difpofizioni de’ principali Of- 
fìziali, ed anche di molti foldati della fua arma- 
ta , che trovò propenfi in fuo favore , fapendo 
inoltre', ch’era amato dai popoli di Siria, ver- 
Ib i quali quello Generale, tanto fevero con le 
fuc truppe, non aveva dimollrata che indulgènza 
e debolezza , convocò un’ adunanza delle fue Lc- 
. gioni vicino ad Antiochia per proporre ad effe , 
o per meglio dire , per confurnare tutto ad un 
tratto con le loro pronte acclamazioni quello gran- 
de affare: Ivi affifo fui fuo Tribunale, rappre- 
fentò ai foldati il deplorabile (lato dell’ Impero 
meffo indegnamente all’ incanto , e comprato da 
un uomo fenza merito e fenza capacità: l’ama- 
dolore del popolo Romano , che lo chiamava 
ad alte grida un vendicatore, e che additava per 
nome il loro capo come il fuo rifugio e la fua 

fpe- 

tlcludsre (ti uomini nutvi , mentrt egli mediamo non 

fT.evt v int.T'e (he un mediocre nafrimento . Oltre di quejìo fembra , 
eh: il termine novi tosi fola nan fejfa Jignifitare i ttuevi cittadini. 
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fperanza . E dopo quefto aggiunfe / „ Io vi pro- 
„ pongo una grande imprefa . Ma fe dobbiam con- 
„ fcfTare, che farebbe una temerità, e un’audacia 
„ accingervifi fcnza morivo e fenza cagione, per 
„ r altra parte non è men certo , che farebbe ' 

„ una viltà e un tradimento il rigettare le prc- 
,, ghiere di coloro che implorano il noftro aju- 
,, to . M’ è dunque paruto neccflario il confultar- 
„ vi , e chiedervi il voflro parere fopra ciò, 

,, che deve farfi in tali circoftanze. Io mi deter- 
,, minerò fecondo il voflro parere, e voi divide- 
,, rete meco la mia forte. Imperocché fe faremo 
, favoriti dal buon fucceflb, voi goderete meco 
„ in comune della felicità e della gloria , che da 
„ efib in noi ridonderanno. „ t 

A quefto difcorfo di Niger, i foldati , e 1 
cittadini di Antiochia^ che s’ erano con eflì me- 
fcolati, rifpofero con mille acclamazioni. Tutti 
lo falutarono fui fatto Imperatore, e Augufto, e 

10 veftirono di porpora, e degli altri ornamenti 
della dignità Imperiale in quel miglior modo , 
che permetteva un’improvvila elezione, c che 
non era fiata preceduta da alcun' preparamento . 

11 nuovo Imperatore andò in pompa a fare i fuoi 
rendimenti di grazie agli Dei ne’Tcmpj principa- 
li della città , e fu ricondotto con lo fteffo cor- 
tcaaio alla fua cafa , che fu ornata con rami d’ 
alloro , con civiche corone , e con tutto quell 
apparato efteriore , che additava , e faceva rifpet- 
tare 1’ abitazione de’Cefari . 

Q.uefto felice principio non poteva avere da £■ rteono- 
prima migliori confeguenze. Tutte le Provincie ^ciuto ^ìn 
<ieir Afia minore fino al mare Egeo approvarono I’ oriente . 
elezione delle Legioni di Siria. I Principi e i Sa- 

tra- 
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trapi di U dall’ Eufrate e del Tigri fé ne con* 
gratularono con Niger, c gli offerirono il loro 
Ibccorfo. Venivano ad Antiochia da ambe le par- 
ti continue imbafeiate de’ Re , e de’ popoli a pre- 
ftarc omaggio al loro protettore, e al loro padro- 
ne. Niger ricevette ^li atti di riverenza e di 
omaggio, ma ricusò 1 foccorfi ftranieri , creden- 
dofi fedamente (labilitò fui trono, e non dubitan- 
do di non cflere tofto riconofeiuto in tutto l’ Im- 
pero fenza aver bifogno d’ impugnare la fpada . 

Queda Tua fiducia fu la cagione della fua 
rovina. Avrebbe dovuto mettere infieme fenza in- 
dugio tutte le fue forze, metterli in marcia, an- 
dare a Roma, e lafciarc il Senato in libertà’ di 
matiifedare verfo di lui i loro fenti nienti , e convali- 
dare con una folenne c autentica deliberazione 
ciò , che la fegreta inclinazione degli uni , e gl* 
impetuofl movimenti degli altri avevano folamen- 
te incominciato. In vece di ufarc quella diligen- 
za , affolutamrnte neceffaria nel cafo , in cui lì 
trovava , Niger per un errore inefeufabile in un 
capo di partito, che viene per altro dipinto co-' 
me un uomo di capacità e. di efperienza , fi ad- 
dormentò nell’ inazione e perdette il tempo nel 
celebrar giuochi e felle cogli abitanti d’ Antio- 
chia , che amavano pazzamente gli fpettacoli , e 
i divertimenti. Noi ci maraviglieremmo affai me- 
no , fe ci atteneffimo al giudizio di Dione , il 
il quale attribuifee a Niger uno fpirito poco ele- 
vato e poco fodo , che rellò inebriato dalla pro- 
fpcrità ih modo, che lafciava, che fe gli deffe 
il nome di nuovo Aleffandro, e fi vantava di 
portare la fua ragione fulla punta della fua fpa- 
da. Ma ho già offervato, che Dione non è uno 

iScrit- 
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Scrittore, della cui imparzialità uno pofla gran 
fatto fidar G . Che che ne Ga, Nigcr diede con 
quefla Aia negligenza tempo ad un rivale attento 
Cj diligente di prevenirlo, e poi di diflruggerlo < 

Quello rivale era Severo, che debbo ora far co- 
nol'cere . 

L. Settimio Severo , che verrà da noi chia- Prìncip' 
mato fempliceraente Severo , nacque nella città di Sf,an.Sti^ 
Leptis in Affrica gli undici di Aprile l’anno di »• 4- 
Roma 8p7* , di G. C. 14Ó. Suo padre chiamavafi 
M. Settimio Geta, ed era di una famiglia di 
Cavalieri Romani: i fuoi due zii paterni, M. 
Agrippa, e Settimio Severo furono Confòli . Se- 
vero fu educato con fomma cura e diligenza , ed 
acquiflò gran cognizione nelle Lettere Greche c 
Latine. All’età di diciotto anni diede prove de’ 
fuoi progreffi negli ftudj con pubbliche Declama- 
zioni » Ma fu bentoGo occupato da altre cure , e 
le Lettere furono làcriGcate all’ambizione, cali’ 
amor del piacere . Venne a- Roma fotto l’ Impe- 
ro di Marc’ Aurelio, che lo fece fubito Procura-^ ^ 
tore del Ftfeo , e poi Senatore. La Aia gioventù 
fu liccnziofa, e piena anche di delitti. Gli fu in- 
tentata contro un’accufa di adulterio, da cui A 
Uberò con più fortuni ccrtameate .che non meri- 
tava: e fu debitore del buon fucceffo della fua 
caufa al Prefidente del Tribunale, Didio Giulia- 
no che fpogliò in appreffo dell’ Impero e della vita. 

Ottenne fucceflìvamente dallo Aeffo Impera- 
tor Marc’ Aurelio le cariche di Queftore, di Tri- 
buno del popolo, c di Pretore, ^e fe ne moftrò 
degno con una grande attività, .e con un’efatta 
attenzione a tutti i fuoi doveri . Fu Luogotenen- 
te del Proconfolo di Affrica dopo la fua Qiienii- ^ 

ra, 
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ra , e in quefto impiego fi dimoftrò affai gclofo* 
del Tuo rango . Imperocché avendolo uno de’ iuoi 
compatriotti , uomo plebeo, incontrato, preceduto 
da’ lìioi Littori , ed effendofi fatto ad abbracciar- ’ 
lo come un fuo vecchio collega , Severo lo fece 
battere con le verghe , e comandò al pubblico 
banditore, che gli rinfacciaffe la -Tua audacia in 
quelli termini . ,, Ricordatevi della modeftia , che fi 
„ conviene alla voflra condizione , e non abbiate 
„ la temerità di abbruciare un Luogotenente del 
„ popolo Romano li). „ 

Dopo la Tua Pretura fu fpedito in Spagna, 
c dipoi fatto Comandante d’una Legione. Ab- 
bandonò quello impiego- per andarfene in Atene, 
affine, dice lo Storico, di perfezionarli nelle Let- 
tere, e di vifitare le antichità, di cui quella cit- 
tà era piena , e di farli iniziare ne’milleri di Ce- 
rere ; Quello viaggio occultava per avventura una 
difgrazia, nella quale Severo farà fiato implicato. 
fotto Commodo con tutti coloro , . che avevano 
goduto della fiima di Marc’ Aurelio . Nel foggior- 
no, che fece irti A tene, provò quello, che addi- 
viene a quelli che non fono in buona villa alla 
Corte . Fu trafeurato , ed anzi foffrì alcune in- 
giurie dagli Ateniefi . Ma feppe vendicarfene , 
quàndo fi vide Imperatore , diminuendo i loro 
privilcgj : prova, offervabile del fuo carattere ven- 
dicativo e pericololò- 

, Siccome era’ un ^ uomo fcaltro e di maneg- 
gio , eosl venne' a -capo di rimetterli in grazia . 
Era governatore , della Lionefe al tempo della 
guerra de’ Difertori , e dicefi anche, che fi faceffe 

ama- 

CO Legatura popnli Romani homo plebcius temere ampledli 
iio!i . 
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amare in qucfto impiego dai popoli commefli al- 
la Tua cura . S’ innalzò poi al Confolato , e per- 
venne , mediante il credito del Prefetto del Pre- 
torio , ad una delle piti belle cariche dell’ Impe- 
ro. Fu meflb alla teda delle Legioni, che guar- 
davano contro i Barbari la riva del Danubio in 
Fannonia: tale, e in quello dato ei fì trovava , 
quando accadde la morte di Commodo , e le ri- 
voluzioni, da cui fu fi^uita. 

Riconobbe Pertinace . Ma .quando vide 1* 

Impero difonorato dall’ infame contratto di Didio 
Giuliano, e tutto, il pubblico, accefo di collera e 
d’ira per un tal fatto, credette effer giunto il 
momento di fodisfare ali’ ambizione , .che aveva 
femprc nodrita nel cuore . Imperocché aveva in 
ogm tempo, afpirata ai Trono , e gli ferirti fi „od. ‘L. 

gli Storici fono, ripieni de’fuppofti prefagj 
luo futuro, innalzamento , cioè , delle prove delle 
fue brame , c. delle fue Iperanze * Io mi conten- , 
terò di riferire un folo (aggio . Effendo, Severo 
rimafto vedovo di Marcia , che aveva fpofata in 
prime nozze, andò a cercare una moglie fin nel- 
la Siria , e fposò. la celebre Giulia , perchè l’ oro- 
feopo di quella femmina promettevagii , per quel 
che .fi dice , il rango fupremo .. 

Vedendo adunque Severo arrivata 
ne , che da si lungo tempo attendeva , rifolvettc 'mperato- 
di non lafciarla fuggire. Aveva quanto fi *‘®**^®‘ 
va necelTario per conduire a fine una sì grande 
iraprefa, audace c fcaltro ad un tempo, indurato ria, che 
nella fatica , c avvezza a fopportarc il freddo , la ** 
fame, c i piìi afpri travagl;; aggìugnetc a que- «eroi. l. 
fio una villa acutilfima , c per efeguire ciò , che * * ' 
Su4egrimf,T,X. L avea 
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avca concepito, un’attività, che può quafi para- 
gonar fi a quella di Cefare. 

Nella congiuntura prefente colfe fubito 1* 
afpetto il piu yantaggiofo, in cui poteva. prefen- 
tarfi . La memoria di Pertinace era dappertutto 
rifpettata e amata , c particolarmente tra le Le- 
gioni d’Uliria, in mezzo alle quali s’era legna- 
lato fotto'il regno di Marc’ Aurelio con glorio- 
fe azioni , e con ogni Torta di virtU guerriere e 
morali. Severo, che comandava attualmente que- 
lle medefime Legioni , vide che il modo più fa- 
, Cile per produrfi apprefib di clTe , era di mofira- 
re un vivo defiderio di vendicare la morte di 
Pertinace , la quale aveva eccitato ne’ loro animi 
r indignazione , c l’ orrore . Parlò a norma di 
quello Tuo progetto co’ primarj Oifiziali , Tenza 
mollrare in conto alcuno di penfare all’ Imperio, 
Quelli da lui guadagnati , comunicarono i mede- • 
fimi fentimenti a’ loro fubaltemi c a’ToldatiJ Tut- 
ti abbracciarono • con all^rezza un cosi bel pro- 
getto , e ne cavarono facilmente quella confeguen- 
za, che per dar modo al loro Capo di vendicare 
la morte di Pertinace , conveniva farlo Imperatore . 

Gli uomini di quella regione, dice l’Illori- 
co , fono tanto grolTi di fpirito come di corpo , 
grandi di Hatura , robulli, ed. eccellenti per com- 
battere, ma poco o nulla capaci di fcoprire le 
«lluzie, c gli artific). Severo per- contrario era 
l’uomo piu fino e fcaltro dei> mondo, infinuante, 
bel parlatore , e che aveva il piU delle volte in 
bocca efprelfioni affatto contrarie a quello che 
internamente penfava , non curando nè le promeffe 
nè i giuramenti , fe non che gli violava o gli 
manteneva , fecondo che il Tuo istereffe efigeva . 

Non 
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Non aveva biibgno di porre in opera tutta la 
Ala capacità per trarre dove voleva le Legioni , 

. e i poooli d’Illiria» Ogn*uno di efiì A moArb, 

' prontifAmo a proclamare Imperatore il vendica- 
tore di Pertinace; e Severo, per meglio renderli, 
perAiaA della Ancerità delle Aie mire prefe il no- 
me di colui , che intraprendeva di vendicare , 

Sapeva , che queAp gli farebbe una raccp manda- 
aione niente meno Favorevole anche in Roma^, 

Fu dichiarato Impcradore a Carnunto (*j o a 
Sabaria, verfo la Ane di Aprile, o All principio * 
di Maggio . I Governatori e le truppe delle Pro- 
vincie vicine Ano al Reno , feguirono l’ efempio 
dell’ Illiria , Severo aveva loro Tpedito Corrieri e 
Procuratori per trarle al Aio partito . Ma ,il Aip 
piu valido appoggio Ai la pronta Aia marcia , e 
la rapidità de’Aioi AiccelA. 

Imperocché toAo che A vide eletto, prefe 
la rifoluzione di partir lenza indugio per andare verfo ro- 
. alla tetta della Aia armata a AirA riconofccrc a™!’ 
Roma ; ed avendo raccolti i Aioi faldati parlò ,1 foidaii . 
loro in quelli termini . „ L’ indignazione , da cui 
„ Aete animati contro l’ attentato commetto in 
^ Roma da ind^ni foldati , che non meritano 
,, tal nome , è una prova della vottra fedeltà ai 
,, voftri Imperàdori , e del vottro religiofo rifpet- 
„ to pel giuramento, che loro avete dato. Io ho 
,, femore profelfato i medeAmi. fentimentì. Voi 
„ lo lapete c fedele e fommettb ai Capi dell’ Irn- 
„ pero, io non aveva mai penfato al potto fubi\« 

,, me , a cui fono Rato promoflb da’ vottri fuffra- 
» gj; e nqn ho deAderio piU vivo di quello di 

L z „ com- 

CatHuntò $-Saha*ia fono fitti éttfa PannenU, Vahitm 
i Alta la patria ii t* Martino, 
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j, compiere prontamente una vendetta tanto giu* 
„ fta, quanto ella vi farà grata. L’onore dell* 
„ Impero è per noi un nuovo ftimqlo. Non pof- 
fiamo lafciario giacere fotto l’obbrobrio e Tigno* 
minia , di cui è coperto < Una volta governato da 
grandi e favj Pnneipi &ceva rifpettare la fua 
maeflà da tutto TUniverfo . Sotto Commodo mede- 
)) fìmO) la nobiltà del Principe) e la memoria di 
)) fuo padre diftruggcvano in' parte Timpreffione 
), degli errori, che gli faceva commettere la fua 
„ giovane età’j noi avevamo per lui piu compaf- 
,, fione che odiO) e davamo piuttofio la colpa di 
tutto ciò, che v’era di biafìmevole nella fua 
^ condotta) a’fuoi minidri ) ed a* cattivi confì- 
3, ^Ij. Dalle mani di Commodo pafsò T Impero 
3) in quelle di Un venerabile vecchio, la cui vir* 
„ tii) e le cui illuftri imprefe fono intimameli* 
3, te impreffe ne’voftri cuori. E quello Principe 
,, è quello ) che i Pretoriani non hanno potuto 
„ foffrire ) e da cui hanno voluto liberarfi con un 
)) omicidio degno de’ maggiori fupplizj . 

), Colui che fu tanto infenlàto , che com* 
prò quello fublime pollo , non farà certamen* 
3) te capace di farvi refillenza , uomo che non ha 
„ altro merito che quello delle fue ricchezze ) 
y, odiato dal popolo ) e che non ha altra difefa 
j) che alcuni loldati a lui uniti col vincolo de* 
)) misfatti) fnervati dalle delizie ^ della città, e 
„ che fono a voi di gran lunga inferiori e in 
numero e in valore» 

„ Marciamo adunque con fiducia: andiamo 
„ a liberar Roma dalT infame giogo , che la de* 
„ grada' * e padroni una volta della capitale , e 
p del Santuario dell* Impero» ci trarremo die- 

» tro 
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„ tro facilmente tutto il reftante 4eU’ Univerfo.' 

Quello difeorfo fu ricevuto con graudi ap- 
plaufi . 1 foldati dando al loro Capo i nomi di 
Augufto , e di Pertinace , fi dichiararono difpo» P'*?® • *** 
fti a leguirlo ; Severo non lafciò raffreddare la ftnxV'refi" 
loro buona volontà » c fece incontanente i prcpa- A'"*» >» 
ramenti della partenza , Dopo aver diftribuito vi* 
veri , c provifioni per molti giorni , pofe la fua tTtxui. 
armata in movimento , marciando egli ficlTo alla 
teda t c facendofi accompagnare da una guardia J •‘f- $• 
fedele di feccnto uomini da lui' fcelti a bella po* *^'^*’'”**' 
fia y che non lo perdevano mai di villa , e che 
non depofero la corazza > fe non quando furono 
arrivati a Roma , La fua diligenza , e la fua at* 
tività non gli lafciavano perdere un momento di 
tempo. Non fi fermava in alcun luogo; ed ac- 
cordava appena alle truppe alcune paufe , e alcu* 
ni intervalli di ripofo affolutameote indifpenfabi- 
li ; ed elleno fopportavano volentieri tutte le fa- 
tiche, perchè ne dava loro eferapio. Non fi di- 
flingueva in alcuna cofa dal più infimo foldato; 
era il primo a metter mano alle colè piti labo- 
riofe: la fua tenda era femplice e fenza orna- 
menti, e la fua tavola imbandita delle piti co- 
muni vivande. Il foldato governato in tal modo 
è capace di tutto. Severo traversò in pochìflìmo 
tempo la Pannonia , c pafsò le Alpi , e preve- 
nendo la fama , comparve in Italia innanzi 
che fi avefie ticevuta la nuova della fua marcia. 

L* Italia era allora un paefe tutto aperto. 

Dopo che Augullo aveva cangiata la cofiituzio- 
nc dello Stato , tutte le forze dell’ Impero era- 
no dillribuite nelle Provincie di fitinticra ; C 1* 

Italia , eh’ era nel centro , god cndo d’ una per- 

L ^ ^ctt» 
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fetta quiete , e d’ una continua tranquilliti , avc^ 
va difimparato Ja guerra , e il meftiere delle 
irmi . Quindi al fuo arrivo Severo non vi tfovò 
alcuna rcliftcnza. Le città, e i popoli rcftarono 
fopralFatti dal timore : ed inoltre il prctefto con 
cui 'aveva faputo colorire la faa intraprcfa , gli 
guadagnava il cuore di ogn’ uno : e tutti aveva- 
no piacere di veder arrivare colui , che dovca 
vendicar Pertinace . Fu adunque ricevuto dapper- 
tutto con allegrezza , e gli abitanti delle città 
ufeirono coronati di fiori, per recagliene le chia- 
vi. Ravenna particolarmente gli apri le porte, c 
‘inife in fuo potere la fiotta, che fi manteneva 
nel fuo porto. 

< Didio, a cui la follevazìone di Nigcr ave- 
va cagionato gran terrore, reftò ancora pih fpa- 
ventato , quando intefe la proclamazione di Se- 
vero , di cui punto non diffidava . Previde l'ubi- 
to fui fatto ciò che aveva da fuccedere, fe cre- 
diamo a Sparziano, e dilTe, che nè ^li , nè Ni- 
ger avrebbero lungo tempo regnato: che il vin- 
citore farebbe fiato Severo, il quale avrebbe me- 
ritato affai più deir uno e dell’ altro l’odio del 
Senato, e di tutti gli ordini dell’ Impero. Nul- 
ladimeno rifoluto di difenderli fino agli ultimi 
efiremi , fi fortificò prima con 1’ autorità del Se- 
nato , cui era padrone , e fece dichiarare con 
un decreto di quella Adunanza Severo pubblico 
nemico. Col medefimo decreto fu preferitto a* 
foldati , che lo feguivano , un termine , oltre il 
quale farebbero fiati trattati come pubblici ne- 
mici, qualora aveffero perfeverato in quello par- 
tito . Per indurgli ad abbandonare un Capo ri- 
belle, c a riconofeere l’Imperatore , che aveva 
. dal 
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dal fuo canto 1’ approvaz/one e il voto del Se- 
nato , fu loro fpedita una folenne Deputazione 
tutta compoda di perfonaggj Confolari . Si nomi- 
nò un fucceflbre a Severo, come fe fi aveffe po- 
tuto fpogliarlo del, comando con quella UefTa fa- 
cilità , con cui fì dichiarava da effo decaduto . Fi- 
nalmente, oltre tutte quelle pubbliche azioni , 
Didio tentò la via deir aflaflinamento , e fece 
partire per uccidere il fuo rivale un Centurione, 
detto Aquilio, il quale aveva già dato prove di 
fe con r uccifione m molti Senatori . 

Non aveva al fuo comando altre truppe che 
i Pretoriani, c forfè anche le coorti della città, 
di cui per altro gli Storici non fanno qui alcuna 
menzione, probabilmente perchè efle feguivano 
le impreflioni de’ Pretoriani fuperiori in nume- 
ro , e per la dignità del loro corpo * Vi fì deve 
aggiungere ancora i foldati delia flotta di Mifc'^ 
no , i quali non eflendo avvezzi a combattere ìr 
terra non potevano predargli certo fervizio . Non 
era adunque poffibile, che Didio tenefle la cam- 
pagna contro r armata di Severo , ed io non fo 
vedere che vi fìa ragione di rinfacciargli come 
una viltà la rifoluzione, a cui fì apprefe, di 
rinchiuderfì nella città. Procurò di metterla in 
idato di difefa : ne riparò le fortifìcazioni : co- 
minciò ad alzare un campo in uno dei fobbor- 
ghi : circondò inoltre il palazzo con barricate 
e con circonvallazioni, volendo che gli fervide 
d’ultimo ritiro in cafo. di difgrazia, e sfuggire 
la forte funeda di , Pertinace , il quale era unica- 
mente perito , perchè gli aflaifìni avevano ritro- 
vati tutti gli ingrefli liberi per giugnere fìno % 
lui. Didio pensò ancora di trar vantaggio dagli 

L 4 * eie- 
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elefanti condotti a Roma per gli fpettacoli , e 
gli armò in guerra, lufingandofì , che la loro in- 
folita figura , e il loro odore avrebbero meflb in 
difordine la cavalleria de’ Tuoi nemici . 

QucfK deboli foccorfi faccvan ridere il po- 
polo , e il Senato , i quali ne fcot^evano con 
piacere l’ inutilità . Ma fpecialmente era cofa 
degna di rifo il vedere far l’efercizio a mifera- 
bili truppe , eh’ erano tutta la fperanza di Di- 
dio . La cattiva di fei piina , e 1’ ozio avevano 
fatto interamente dimenticare ai Pretoriani le 
operazioni della milizia, e fe veniva loro coman- 
data qualche operazione , molli del pari che igno- 
ranti, fodituivano in loro luogo degli uomini 
mercenarj , e da elfi pagati . I foldati di marina 
trafportati fopra un altro elemento , non poteva- 
no fare un melHere, che non avevano mai ap- 
prefo. Nulladimeno Roma era in grande movi- 
mento, coficchè queda città era divenuta una piaz- 
za d’ armi. Vedevafi dappertutto cavalli, elefan- 
ti, armi , foldati di differenti corpi, e di diffe- 
renti fpecie : molto rumore ,‘ e pochi fatti . 

Didio conofeeva benidimo ancor egli la dra- 
na ineguaglianza delle fue forze paragonate a quel- 
le del fuo avverfario* e per compimento della 
fua cattiva forte, ddavafì poco della fedeltà dei 
Pretoriani , benché faceffe loro grandif&me libera- 
lità , e fpogliaffe perfino i tempj per fatollare, 
fc foffe poffibile , la loro ingordigia . Credette 
inoltre di far loro uno dei piU grati fagrifizj , fa- 
cendo morire Leto,' e Marcia, i due principali 
autori della morte di Commodo. Imputò a Leto 
di avere intelligenze con Severo, le quali pote- 
vano effer vere ; e in confeguenza giudicò di ef- 

’ . fere 
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fère liberato dalla gratitudine , che gli doveva per 
avere una volta fchivato mediante il fuo credito 
fotto Commodo il pericolo d*una accufa di lefa 
maelU . Ma quantunque non omettefle alcuna co» 
fa per aflicurarll dell’ affetto dei Pretoriani , s’ av» 
vide nulladimeno, che nelle unioni contratte per 
via di un comune delitto non v’ ha f<^ieltà , e fia 
come vedremo abbandonato da coloro, di cui 
aveva comprato a sì caro prez«> il favore. I De» 
putati’del Senato inviati verfo T armata di Seve» 
ro , diedero il fegno della deferzione , paifando nel 
partito di colui , contro al quale dovevano agire . 

Didio non potendo rifolverfi a rinuiaiarc ad 
una fortuna che fi vedeva già fuggire di mano, 
tentò tutti i mezzi , che potè mai idearli . Ricor» 
fe all* empietà della magia , e immolò dei fanciul» 
li per renderli, propizj gli Dei infernali. Propofe 
al Senato di mandare inointro al fuo nemico le 
Vedali, e i Collegi de* Sacerdoti di Roma. Que» 
do farebbe dato un debole argine per trattenere 
foldati piti Barbari che Romani . Oltre di che 
non gli fu già permelTo di farne ufo , ed uno de» 
gli Au^ri, perfonaggio Confolare ebbe ardimen- 
to di ditali : „ Che quegli che non poteva refifte- 
„ re con le armi al fuo concorrente, non doveva 
„ elfere Imperatore „ . Didio, nel primo bollo» / 
re della fua collera , ebbe per quei che dicefi , pen- 
derò di far trucidare tutto il Senato, il quale 
aveva moftrato di approvare quell* ardita rimoftran- 
zt . Ma s dopo avervi fatta gualche rifleffione , 
amò meglio entrare in maneggio con Severo, e ' 
proporgli di farlo fuo compagno nell’ Impero r ' 

Non poflb qui omettere un, accidente- alfai 
fingolare, il quale fu prefo per un prefagio. Unq 
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dei nomi di Didio era Severus : e quando fii pro- 
clamato Imperatore , avendolo l’Araldo chiamato 
folamente Didius Julianus^ volle eflcre compiuta- 
niente nominato , e gli diife : „ Aggiugnetevi an- 
„ che Severus „ . Quella parola tornò in mente 
ai Senatori , quando lo intefero chiedere , che fe 
gli defle Severo per collega , e credettero che la 
loro attuale deliberazione ne folle l’ adempimento . 
Scorgefi quanto fia frìvola una tale olfervazione, 
ma pareva foda a coloro, che la facevano. - 

Il Senato dichiarò pertanto Severo Impera- 
tore infieme con Didio , il quale commife tofto 
a T ullio Crifpino , uno dei fuoi Prefetti del Pre- 
torio , di recare il Decreto al fuo rivale , divenu- 
to fuo collega * e nell’ illelfo tempo riconobbe per 
terzo Prefetto del Pretorio quello , che era ftato 
da Severo eletto a quella carica . 

Un tale accordo non poteva aver luogo Se- 
vero pretendeva di regnar folo , e una tale alTo- 
ciazione non gli andava per modo alcuno a genio . 
Confultò i fuoi foldati , ficuriHimo della loro ap- 
provazione • e per loro configlio rifpofe , che fareb- 
be fempre nemico di Didio , e mai fuo compagno , 
e che Crifpino era ftato da lui fpedito con catti- 
va intenzione , e per trovar occafione di aftaftinar- 
lo; fu quello fofpetto bene o male fondato lo fe- 
ce ammazzare . 

Frattanto fi avvicinava 1 Roma $ e fimile a 
Siila, il quale volpe e lione ad un tempo, era 
ancora piii formidabile per la fua aftuzia , che per 
la forza (*) , aflali il uio avverfario . con fegrete 
pratiche, e tentò di corrompere la fedeltà dei 
Pretoriani, la quale era già poco ferma, per ri- 
, . . dur- 

■ C*) fsl mai» Carbone definirta Siila , Ved. Stor. Rom. 
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dorgli Tcnza combattere in fuo potere. Itnpefcioc- 
thè il fuo artificio era doppio , e diretto per una 
parte ‘ contro Dìdio » c per l’ altra contro i Pre« 
torìani , che aveva difegno di punire. A tale 
oggetto difiaccò moiri dei Tuoi foldatì , i quali 
dividendoli entrarono in Roma per cammini, c 
per parti diverfe, nafcondcndo le loro aridi , e 
In abito di pace. Coftoro erano altrettanti cmif- 
farj , i quali avevano ordine di promettere a no- 
me di Severo ai Pretoriani , che a condizione , 
che gli deficro nelle mani gli uccifori di Pertina- 
ce , avrebbe accordati buonifllmi patti a tutto il 
corpo . Sodisfecero perfettamente alla loro commif- 
fione , e i Pretoriani guadagnati dai loro difcorfi , 
prefero quelK , che avevano uccifo Pertinace , e 

fecero prigionieri , e ne diedero avvifo a Si- 
ilo MeflTalà allora Confolo. 

Didio in quello efiremo pericolo fece ancora 
alcuni ' tentativi . Convocò il Senato, dal quale senato ri. 
non ricevette alcuna rifpofia : volle armare in cuer- 

. , j. . . .. ^ V . Severo per 

ra 1 gladratorr, che s iRruiVano a Capua; ifivi* impcrtto. 
tò a rivendicare l’ Impero il favio Pompejano * • 
il quale non diede orecchio ad una tale propolì- 
zione ; alla fine veggendo , che niente gli riiifci- 
va fi tinchmfc nel fuo palagio col fuo Prefetto 
del Pretorio, e con fuo genero, fianco di lottare 
contro la fiia cattiva fortuna, e rimettendo all* 
altrui volere la decifione della fua forte. 

II Senato , che lo aveva fempre avuto in odio , 
vedendo , che abbandonato da tutti , egli pure fi 
abbandonava , fi radunò convocato da* CònfoH ^ c 
con unanime voto dichiarò Didio deèadiito dall’ Im- 
pero , lo condannò a morte , riconobbe -Severo per 
Imperatore, e con lo ftelTo Atto decretò gli onn. 
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ri divini a Pertinace . Abbiam d.*tto altrove , co- 
me Didio periflc . Severo adun.^ue vincitore fen- 
za aver impugnata la fpada, fu proclamato Im- 
peratore in Roma) quando n'era per anche alTai 
diflante . / 

Quantunque fi dimofirafle nella città un 
grandifiìmo zelo per onorar Severo, e per cele- 
brare la fua promozione all’ Impero , nell’ infer- 
no deir animo l’ inquietudine era pib viva che la 
gioja. Tutti gli Ordini potevano temere il luo 
Idegno . Il Senato aveva poco tempo innanzi 
fatto contro di lui un fieriflìmo Decreto: l’in- 
clinazione del popolo s’ era dichiarata ^r Niger : 
i Pretoriani conofeevano d’efler rei de più gravi 
delitti. E Severo, dal fuo canto, non fi dipor- 
tava in modo, che poteffe diminuire il timore, 
facendo avanzar tutte le Tue truppe verfo Roma, 
e continuando, anche dopo che Oidio p<ù non 
viveva, a marciare come in un paele nemico. 

Il Senato gli fpedì ' una folenne Deputazione 
di cento Senatori per recargli il Decreto della 
fua elezione all’ Impero. Lo ritrovarono (*} ad 
Interamna, e l’accoglienza , che loro fece, fu 
mifta di teftimonianze di bontà c di rigore . Im- 
perocché da una parte volle , che foflTe loro guar- 
dato indofib prima che fi prefentaflero innanzi a 
lui: e diede loro udienza in mezzo delle Tue 
guardie in armi , armato ancor egli . Dall* altra 
diftribul a ciafeheduno di elfi fettantacinque mo- 
nete d’oro: e quando gli licenziò permife a quel- 
li, che voleflTcro , di refiare prcfT> alla lùa perfona • 
Quanto a* Pretoriani , rifolvettc di punirgli 
prima di entrare nella città. Inviò primierametiv 

te al 
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te al fupplizio coloro , che avevano macchiate le 
loro mani nel fangue di Pertinace : ihdi adoperò ucnd. ’i. 
r artifizio per avere in fuo potere il corpo, 
rcnd -rfene arbitro e padrone , fenza che alcuno ar- 
difle di fargli refìftenza . Finfc di avere intenzione 
di conf'ervargli , ed ordinò, che veniffero fenza le 
loro armi a dargli giuramento .-L’ ufo della Roma- 
na di (ci piina non armava il foldato, che nelle oc* 
cafioni, in cui le armi erano neceffarie. E però 1* 
ordine dì venire fenz’ armi niente aveva di ftraor- 
dinario per ì Pretoriani , nè che foffe capace di 
recar ad efli in<]uietudine. Ubbidirono, e quando 
furono fchierati rimpetto al Tribunale dell’ Impe* 
ratore, le Legioni d’Illiria ben’ armate gli attor- 
niarono , e fi trovarono come prefi nella rete . 

Allora Severo, con un volto minaccicvole i 
e con un tuono altiero di voce, rinfacciò ad efli 
tutti i loro misfatti , Tuccifione di Pertinace, la 
vendita dell’ Impero, e la viltà ancora, con cui 
avevano abbandonato e tradito Didio . Conchiufe 
dicendo , che non v* erano fuppliz; , di cui non fi 
foffero refi meritevoli con quelli delitti, e che ac- 
cordava loro la vita per pura clemenza . Ma gli 
licenziò tutti ignominiofamente , ed ordinò lo- 
ro , che fi allontanaffero per fempre da Roma , con 
divieto fotto pena della vita di non accoflarvifi 
mai , fe non alla difianza di cento miglia . ’ 

I Pretoriani rimafero colpiti come da un 
fulmine , e trovandoli in illato di non potere in 
al«un modo refifiere , fi lafciarono fpogliare da’ 
foldati d’ Illiria , che levarono loro fui fatto i 
pendagli , e le fpade, e tutti gli altri, quanti 
erano , ornamenti e infegne militari , e fe ne an- 
darono coperti d* ignominia , c mezzo ignudi . ^ 

Scvc- 
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Severo penfava a tutta.' Aveva preveduto, 
che poteva accadere, che i Pretoriani irritati vo« 
lefìfero ritornare nel loro campo, e ripigliare lo 
loro armi. Fece occupare quedo campo da truppe 
fcelte , le quali vi entrarono to(k> , che ne ufciro- 
no . i Pretoriani , e che gli privarono in tal modo 
di quedo rifugio fé aveiièro avuto difegno di ri- 
correre ad cflo. 

Dopo quedo atto di giudizia e indeme di 
politica. Severo fece il fuo ir^redb in Roma con 
un apparato atto veramente ad incuter terrore , 
£gll è vero , che depofe T abito di guerra alle 
porte della città , e che feendendo da cavallo, 
prefe la toga , e marciò a piedi . Ma la Aia ar- 
mata lo accompagnava in ordine di battaglia, c 
con ixifegne fpiegate , come fé avede dovuto en- 
trare in una città prefa d’ adalto . Dione , eh* era 
prefente , atteda di non aver mai veduto un così 
hello fpettacolo . Le drade emno tutte magnifìp 
candente ornate di arazzi, e feminate di ^ri ; 
vedevanfi in ogni parte illuminazioni , e vaG , 
in cui ardevano aromi, ed altre cofe odorofe; | 
cittadini vediti di bianco facevano rifonaro L’ aria 
di mille gridi di allegrezza , e di voti , che indi- 
rizzavano al Cielo pel novello Impecatore : e l’ ar- 
mata marciava in belliflimo ordine,, e portava 
rovefeiati gli ftcndardi tolti a’ Pretoriani . I Se- 
natori vediti degli ornamenti proprj del loro gra- 
do attorniavano il Principe : e da ogni parte à 
curiofi fguardi d*una infinita moltitudine di po- 
polo fi fidavano unicamente fopra di lui. Gii uni 
Io modravano fcambievolmente ^li altri , ed efa- 
minavano, fe la fua fortuna avedo in neduna par- 
te cangiate le fue maniere , ed il fuo portan^eoto , 

Com- 
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Commendavano in lui l’ attività,- la nobile fidu- 
cia , e la ringoiare fortuna d’ aver fatto tante e 
SI grandi cofe fenza effere .coftretto ad impugna- 
re la Tpada.. Tutto doveva certamente rendere la 
pompa brillante . Ma felTanta mila ibidati fono 
ofpiti , che recano fpavento , ( imperciocché T ar- 
mata di Severo doveva afeendere a quello nume- 
ro ) tanto piu che pigliavano fenza pagare tutto 
quello, che tornava loro in acconcio, e che, 
quando fi faceva loro refillenza,! minacciavano di 
mettere a facco la città . 


Severo fall con tale accompagnamento il Cam- 
pidoglb, vifitò alcuni altri Tempj, e venne final- 
mente a prendo: pofTeifo del palazzo . I foldati 
prefero i loro alloggiamenti nc’Temp), ne’ porti- 
ci, e fpecìalmente ne’ luoghi vicini al rione, do- 
te abitava 1 * Imperatore . 

Il giorno feguente Severo portoffi in Sena- viene in 
to , circondato non pure dalle lue guardie , ma ' 

da una feorta ancora di amici , che aveva fatti beile pro- 
armare , e che entrarono ^ con elfo lui . Nel fuo 
difeorfo non dilTe la menoma cofa , che parteci* efeguifee . 
pafle di quello ' apparato di terrore . Rendette con- 
to de’ motivi, che lo avevano, per quel eh’ ci di- 
ceva , determinato ad addolfarfi la cura dell- Im- 
perio , ed allegò il defiderio di vendicare la mor- 
te di Pertinace, e la necelfità di mettere la fua 
propria perfona in ficuro contro gli alTalTini fu- 
bornati da Didio . Accennò fotto le pih lufinghie- 
re idee il fuo piano di governo, promettendo di 
confultare in ogni cofa la compagnia, e di ridur- 
re l’Impero alla forma Arillocratica. Marc’ Aure- 
lio doveva cflere il fuo modello , e fi propneva 
di rimK>vare noin folamente il nome , ma ezian- 
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dio la faggia e modella condotta di Pertinace « 
Dimoftrò particolarmente una grande averllone alle 
condanne arbitrarie e' tiranniche • Proteftò , che 
non avrebbe dato orecchio a’ delatori, è che an- 
zi gli avrebbe puniti • Si^ obbligò con giuramen- 
to a rifpettare la vita de* Senatori j c come fe 
avelTe voluto legarli le mani fopra un foggetto 
di tanta importanza , fece fare , full* iftanza di 
Giulio Solo , di cui abbiam altrove fatto parola , 
un Decreto , nef quale dieevafi , che non foffe 
permelTo all* Imperadore il far morire un Senato- 
re fenza raffenfo dell’ Aflemblea : ed aggiiigneva 
il Decreto , che in cafo di contravvenzione , 1* Im- 
peratore i e coloro che gli avevano preftata 1’ ope- 
ra loro, foffero trattati effi, e i loro 'figliuoli 
come pubblici nemici • 

(Quello era un dire c un far troppo perchè 
fe gli defie credenza. Quindi olTerva Erodiano, 
che i vecchi e coloro, che conofeevano da lungo 
tempo Severo , non li fidavano delle fue belle 
promelfe , fapendo , quanto poco fincero, quanto 
fcaltro , e quanto abile ei folTe nel mafcnerarli 
in ogni occalione in quel modo » che più li ' con- 
veniva al fuo interelTe. É 1* evento 'verificò i lo- 
ro timori • Neflùn Imperatore ha fatto morire 
un maggior numero dì Senatori : c particolarmen- 
te quel medellmo Giulio Solo, che gli avea fervi- 
to d* interprete per far nafeere il Decreto tanto 
favorevole alla ficurezza della vita de* Senatori ^ 

Onora u uccifo per fuo comando ^ 
memoria « Una delle fue prime cure fu di onorar la 
memoria di Pertinace. Erali recato a gloria di 
fa* celebra- dichiararfene il vendicatore, e le fue dimoftrazio- 
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tribuito ad aprirgli la ftrada all’ Imperio . Dive- 
nuto Imperatore feguì. il medefimo- piano. Fece 
efeguire il Decreto del Senato , che aveva collo- 
cato Pertinace nel numero degl’ Iddii . Gli confa- 
crò un Tempio, e un collegio di Sacerdoti. Or- 
dinò , che il fuo nome folTe recitato tra quelli 
de’ Principi , di cui giuravafi ogni anno di ofler- 
vare gli Atti. Voleva, che la fua flatua d’oro 
foflTe portata nel Circo fopra un carro tirato da 
elefanti, é che in tutti i giuochi fe gli erigclTe 
un trono arricchito d’oro. Siccome non fe gli 
avevano refi folennemente gli ultimi onori, così 
Severo gli celebrò una pompa funebre , di cui 
Dione ci ha lafciata la deferizione , e che fimile 
nel fondo a quella di Augnilo da me riferita fol- 
to Tiberio, n’è tuttavia abbaftanza diverfa , per- 
chè la deferizione , che fono per darne non fia una 
pura repetizione . 

Nella pubblica piazza di Roma, s* innalzò 
fopra un Tribunale di pietra con un altro Tribuna- 
le di le^no, e al di (opra di elfo una nicchia in 
forma di perillilio , ornato d^oro c d’ avorio . In 
quella nicchia fi collocò un letto ornato alla me- 
defima foggia, attorniato da telìe di animali ter- 
rellri e acquatici, e coperto di tappeti di porpo- 
ra ricamati d’oro. Sopra il letto fi coricò un* 
immagine di Pertinace in cera , veilita della toga 
trionfale , e vicino ad clfa v*era un fanciullo di 
bell’ afpetto , il quale con un fazzoletto formato 
di penne di pavone allontanava le moTche,^ come 
fe il Principe folTe folamente addormentato . Quan- 
do fu efpollo il fimulacro , arrivò T Imperatore 
feguito da’ Senatori, e dalle loro mogli tutte ve- 
nite a corruccio. Le Dame fi ^ero a federe 
St.degPhnp.T.X. M in 


Digitized by Google 



178 Storia degl’Imperat. 
in alcune fcdie collocate ne’ portici che giravano 
tutti intorno alla piazza , e gli uomini a cielo 
fcoperto . 

Allora incominciò la marcia. £ primiera* 
mente fì portarono le immagini di tutti gl’ illudri 
Romani oai tempi i 'piu rimoti . Venivano dopo 
alcuni cori di giovanetti e di uomini maturi, i 
quali cantavano inni lamentevoli in onore di Per- 
tinace. Dopo quelli comparvero le immagini di 
tutte le nazioni fottomeffe all’ Impero , contrafie- 
gnate e didinte cogli abbigliamenti proprj di 
ciafcun popolo. Seguivano poi tutti i corpi de* 
Minillri fubalterni, come gli Ufcieri , gli Scriva- 
ni, gli Araldi, e i pubblici banditori. La pom- 
pa aveva , ficcorae ho detto , incominciato dalle 
immagini de’ Re, de’ Magiftrati , de’ Generali di ar- 
mate , e de’ Principi : allora portavanfi quelle de* 
perfonapgj , che s’ erano fegnalati per qualunque 
capo il folle, con belle azioni, con invenzione uti- 
li alla focietà , e con la loro dottrina . Dietro a 
quelle venivano fchierate in ordinanza le truppe di 
cavalleria e d’infanteria, i cavalli impiegati ne* 
giuochi del Circo, e tutte le offerte, si di aro- 
mati , come di iloffe preziofe , che l’ Imperatore , 
i Senatori e le loro mogli, e i Cavalieri Roma- 
ni d’un rango didinto, le città, i popoli, e final- 
mente i diverfi Collegi della città di Roma, 
avevano dedinate ad effer confumate fopra il rogo 
infiemecol corpo del Principe,© con la fua imma- 
gine . Seguiva un altare portato fenza dubbio fo- 
pra una fpecie di bara, in cui rifplendeva l’avo- 
rio, l’oro, e le pietre preziofe. 

Traverfata che ebbe tutta queda pompa la 
pubblica piazza Severo fall fu’ Rodri , e lefìe un 

elo- 
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elogio funebre di Pertinace. Fu foventc interrot- 
to da’ gridi , che cfprimcvano sì le lodi del Prin- 
cipe morto , come il dolore e il cordoglio della 
fua perdita , e che diventarono maggiori , qpando 
il difeorfo fu finito . Specialmente allora , che co- 
minciolTi a muovere il letto funebre, i pianti, e 
le doglianze proruppero fenza fine e mifura. Tut- 
to quefto entrava nel cerimoniale, ma nell’occa- 
itone prefente aveva un ferio oggetto . 

I Pontefici, e i Magifirati levarono il letto 
4alla nicchia, e lo diedero ad alcuni Cavalien 
Romani, perchè lo portalTero. I Senatori marcia- 
vano dinanzi al letto, e l’ Imperatore lo feguita- 
va : e durante la marcia un accordo di voci e di 
firumenti facevano fentire mefie e lugubri canzo- 
ni , accompagnate dai piìt efprefiivi gefii di dolo- 
re. Arrivarono in quello ordine al campo Marzio. 

Ivi era inalzato un rc^o in forma di torre 
quadrata, abbellita di llatue e di ornamenti d’ 
oro e di avorio . Sulla fommith di quello rogo 
fi aveva collocato il carro dorato , di cui Perti- 
nace s’era fervito per le cerimonie. In quello 
carro furono polle tutte le offerte preziofe , di ' 
cui ho favellato, e in mezzo fi collocò il letto 
• funebre. Severo fall fino al luogo, dov’era que- ■ 
fio letto intìeme co’ parenti di Pertinace, e ne 
baciarono l’ immagine . Dopo quello l’ Imperatore 
fi alfife fopra un Tribunale elevato, e i Senato- 
ri lopra delle panche in una commoda diUanza» 
ma però fufficicnte per prevenire ogiù pericolo . ■ 

I Magillrati, c i Cavalieri Romani, cogli abiti 
proprj ogni uno de’ loro ordini, c le milizie si 
d’ infanteria come di cavalleria , fecero intorno 
al rogo diverfi movimenti, e varie danze tutti 

M z fecon- 
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fecondo la loro differente profeflìone : dopo que« 
(lo i Confoli appiccarono il fuoco al rogo , e 
'Hello (leffo tempo fi fece partire dall’alto di eflb 
r aquila , che credevafi portare fu in Cielo 1* 
anima di colui , al quale rendevanlì gli ultimi 
onori . 

Sever* s’ Severo non fi trattenne lungo tempo nella 
wlìTcofe «ittà , eflcndo chiamato altrove dai bifogno degli 
durante il affari , c dalle cure della guerra contro Niger . 
Jt^orno*m Nel poco tcmpo che fc^iornò in Roma , non fe 
Roma, oe (lette oziofo. Si liberò dal timore che gli da- 
jj amici di Didio , facendoli proferì vere , 
e condannare a morte . Si (ludiò di cattivarfi il 
popolo e le foldatefche con difiribuzioni di dena- 
ro. Prefe efficaci mifure per *1 provvedimento 
della città, che correva rifehio di mancar di vi- 
veri per la cattiva amminiflrazione de’ tempi an- 
tecedenti . Àfcoltò le doglianze de’ fudditi dell* 
Imperio, che erano (lati angariati da’ loro Go- 
vernatori, e punì feveramente i colpevoli. Ma- 
ritò le fue figlie ad Aezio , e a Probo , che fu- 
rono ambidue da lui nominati Confoli, e ricol- 
'Nuovi mati di ricchezze. Scelfe fra le legioni d’ niiria 
Freton*. j ^ g g|j uomini pili ben fatti 

Di». & della perfona , per formare le nuove Coorti Prc- 
toriane in luogo di quelle , eh’ aveva caffate . Se- 
guiva in quello l’efempio di quello, che aveva 
btto una volta Vitellio dopo la fua vittoria fo- 
pra Ottone, e fi vede apertamente che sì fatta 
cofa gli era dettata e da una prudente politica , 
c dal motivo di ricompenfare coloro, a cui era 
debitore dell’ Impero. Tuttavia non fu approva- 
ta, fecondo la tefiimonianza di Dione . Erafi (la- 
bilito 1’ ufo , ed era paffato in legge , di non 
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ammettere nel corpo de’ Pretoriani fc non fud- 
diti nati in Italia , o in Ifpagna , o in Mace« 
donia, o nel Norico, paelì, i cui abitanti an- 
davano a genio a’ Romani e pel loro carattere , 
ed anche per la loro figura ; laddove i Panoonj 
e gl’ Illirj , femibarbari , fpaventavano la città 
con la fmifurata altezza delia loro datura , co* 
loro felvaggj volti, c co’ loro feroci codumi. 

Quanto ho fin qui narrato fu fatto pronta- 
mente da un Principe attivo , ed obbligato dalle 
circodanze medefime , in cui fi trovava « ad af- 
frettarli . 

Doveva ancora prendere un’altra importan» ^ 
tilfima precauzione avanti d’ impegnarli nella 
guerra contro Niger. Faceva di medieri , che ^ ^*[[* *** 
adicurade di non edere inquietato, mentre le fue mà^ìjk. , 
forze combattevano in Oriente , da Albino (*) Co- 
mandante delle Legioni della Gran Bretagna , che ^ 
poteva aver qualche mira fopra l’Imperio. Deb- 
bo qui far la doria de’ principi di Albino , il 
quale farà in progrelTo un gran perfonaggio. 

Decimo Clodio Albino era nato in Adrurae- 
ta nell’ Adrica , ed ebbe per padre Ceionico Po- 
dumo , o Podumio , uomo di virtuofi codumi , 
ma fearfo di beni di fortuna . Fu cognominato 
Albino , perchè venne alla luce pili bianco , che 
non fogliono edere nafeendo i fanciulli . I nomi , 
che portava fuo padre, c il fuo gli 'diedero mo- 
tivo di fpaccìarfi come ufeito dalla famiglia Ceio- 

M 3 nica , 

eoltoeg la nomina di Albino al titolo di Ctfaro ntl 
ttmpo dt' primi movimonti di Stvtro ; o primo tho avtjft antera 
lafeiata la Pannonia . Io ftguito V ordino di Erediano . E' fatilo 
toneiliaro fury!i due Autori , fupponende , che il maneggio tra J#- 
vere ed Albino fio flato ineemineiato al ttmpo , di cui parla Dio^ 
ne , ma che non Ha flato tonfumato ft non quando Severo epa gid 
padrona di Pama . 
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nica, che aveva prodotto Vero Ccfare , e 1* 
Imperator Vero collega di Marc’ Aurelio ; ed 
anche dall’ antica cafa de’ Podumj Albini , illu- 
ftre a’ tempi della Repubblica . Egli è certo , che 
paffava per un uomo di nafcita dipinta. Ma ne’ 
tempi, di cui fcriviamo l’Iftoria, non v’ era 
bilbgno, ^er eflere confiderato affai nobile , di 
falir molt alto, perchè non rimaneva piìi quali 
alcuno dell’antica nobiltà di Roma . 

Albino fu inftruito nelle Lettere Greche e 
Latine , ma non fece in effe gran progrcffi . La 
fua inclinazione fin della fua fanciullezza lo por- 
tava alla profeffione delle armi. Tuttavia l’Au- 
tore della fua vita cita di lui due Opere , una 
intorno l’ Agricoltura , nella quale Albino era , 
per quel che dicefì, molto verìàto ; e l’altra era 
una raccolta di favole Milefìe, opera licenziofa , 
cd adattata ai coflumi dell’ Autore, il quale era 
oltre modo dedito alla diffolutezza con le donne. 

Amò grandemente la guerra, e neffun verfo 
di Virgilio gli piacque tanto , quanto quello *Ar~ 
ma amens capto ^ me fat rationis tn armis. „ Pi- 
„ glio l’armi tutto fuor di me ftefle» , e il fu- 
„ rorc-piuttofto' che la ragione regge le mie ar- 
„ mi,,. Ripeteva continuamente co’fuoi com- 
pagni di fcuola la prima parte di quello verfo , 
e toflo che la fua età glielo permife , entrò nel- 
la milizia. 

Vi riufeì , e meritò la ftima degli Antoni- 
ni . Eflendofi avanzato per gradi , comandava le 
truppe di Bitinia al tempo della ribellione di 
Avidio Cailio contro Marc’ Aurelio. In quefla im- 
portante occafione Albino fi moftrò fedele al fuo 
Principe, ed impedì, che il contagio non fi diffon- 
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defle e non infcttaflc tutta 1’ Afia . Sotto Commodo 
fi fegnalò in alcuni combattimenti contro i Barbari ^ 
e fui Danubio e fui Reno, e finalmente gli fu da- 
to il comando delle Legioni della Gran -Bretagna. 

Quello impiego , il quale non fi conferiva , 
che ai Confolari , mi fa credere eh’ ei foffe fiato 
allora Confolo . Pare , eh’ abbia percorfa la firada 
della Magifiratura civile un poco tardi , ma ra- 
pidamente. Fu difpenfato dalla Quefiura' fu Edi- 
le folamente per dicci giorni , perchè fu d’ uopo 
fpedirlo fenza indugio all* armata . La fua Pretu- 
ra fu difiinta da’ giuochi e dagli fpettacoli, che 
Commodo diede per lui al popolo. Non poflb 
dire in qual’ anno abbia amminifirato il Confo- 
lato : ma l’ ordine de’ fatti c’ induce a credere che 
ciò fia occorfo fotto alcuno degli ultimi anni del 
Regno di Commodo. 

Mentre governava la Gran Bretagna , ricevet- 
te da Commodo , fe diam credenza a Capitolino , 
un fingolar favore. Quefio Imperatore gli fcriffe 
di proprio pugno una lettera , con la quale gli 
dava permiflione, in cafo che la necefutà degli 
affari lo ricercafie, di prendere la porpora, e il 
nome di Cefare. Capitolino riporta la lettera 
creduta originale di Commodo, e due difeorfi dt- 
Albino a’ foldati , in cut quefio Generale fa men- 
zione della permiflione accordatagli , e rende con-- 
to delle ragioni, che lo avevano ritenuto dal far- 
ne ufo. Se quefii monumenti foflero veridici, 
non fi potrebbe non ammettere il fatto, per quan- 
to poco verifimile che egli ci paja e malgrado il 
filenzio di Dione e di Erodiano: ma fono ac- 
compagnati da tante raanifeftc falfità e contengo- 
no tante cofe, che non poflbno conciliarfi in al- 
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cun modo con la Storia, che fono al Signor di 
Tillemont divenuti legittimamente fofpctti. Tut- 
to quello che polTa fupporlì di piu vantaggiofo 
per efle , e di più atto a fcufare Capitolino , fi è 
che fiano fiate inventate, e difieminate in pub- 
blico da Albino medefìmo, quando fi vide in 

guerra con Severo , alfine di rendere la Tua caufa 
più favorevole . Ma chiunque fiudierà con diligen- 
za la Storia de’ tempi , di cui parliamo , e fi pren- 
derà la briga di paragonarne infieme le circofian- 
ze , fi avvedrà , che sì fatti monumenti efler non 
pofibno che l’opera di un qualche falfificatore. 
sj* Ci contenteremo pertanto di dire con Dio- 
di Cefare, OC, cd Erodiaiìo , die Severo giudicando di quel- 

Mtnd^ lo che avrebbe fatto Albino , da quello che ve- 

deva eh’ ei poteva fare , confiderando , che un uo- 
mo il quale fapeva il meftier delia guerra, eh* 
era alla tefia d’ una potente armata, ch’era a lui 
e fuperiore perla nafcita,ed uguale per la digni- 
tà degli impieghi, potrebbe forfè voler approfit- 
tarli dell’ occaiione d’ impadronirli della città di 
Roma , c dell’ Impero , mentre egli e Nigcr com- 
battevano in Oriente, intraprefe di adefcarlo, 
con una frodolente afibeiazione, e di perfuaderlo, 
decorandolo col titolo di Cefare, che i loro in- 
' tereffi erano comuni . Gli fcriflc pertanto una let- 
tera amichevole , pregandolo di voler dividere fe- 
co lui il pefo del governo . Aggiungeva , eh’ ef- 
fendo vecchio, incomodato e indebolito da fre- 
quenti attacchi di gotta , e non avendo fe non 
figliuoli in tenera età , aveva bifogno di un ap- 
poggio qual era il fuo, e di un fovvenitore illu- 
ftre pel fuo nafeimento e per le fue imprefe , e 
la cui età ancora vigorofa poteva fofienere le piU 
gravi fatiche. Tut- 
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Tutto quello difcorfo non era che una teffi* 
tura di furberie. Pare che Albino non foffe nien- 
te minore di età a Severo, e quelli ingrandiva l* 
idea delle fue infermità, per far cadere piìi facil- 
mente nella rete colui , che voleva ingannare. Al- 
bino vi fi lafciò cogliere; perciocché era un uo-^ 
mo femplice, credulo, e poco diffidente ♦ Si ten- 
ne felice, che fi fecondaffero in tal modo i fuoi 
defiderj , che foffe prevenuto con offerte , che Io 
mettevano in illato di godere, fenza travagli c 
fenza rifehio, di quello, che per ogni altra via 
gli avrebbe collato combattimenti e grandiffimi 
pericoli . Accettò pertanto allegramente la propo- 
Azione di Severo , il quale dal Tuo canto non 
ornile alcuna di quelle cofe, che potevano dare 
un’apparente folidità al fuo ingannevole benifi- 
zio. Volle, che la convenzione fatta tra lui e 
Albino foffe ratificata con un Decreto del Sena- 
to : fece battere monete con l’ impronta c col no- 
me del nuovo Celare: lo eleffe Confolo con effo 
lui per r anno vegnente : gli fece erigere ftatue : 
in fomma gli accordò tutte quelle onorevoli di- 
Ainzioni, che dovevano liifingare uno fpirito va- 
no, e proprio a lafciarfi abbagliare. Mediante 
quelle arti che gli riufeirono, Severo libero da 
ogni inqui^etudine dal canto di Albino, e non 
avendo che un folo affare, rivolfe tutti i fuoi 
penficri, e tutti i fuoi sfom contro Niger. 

Aveva fatto grandiffimi preparamenti . Tut- 
ta r Italia gli fommini(lrò> tmppe. Quelle mili- 
zie, eh’ erano rimafle in Illirla, ebbero ordine di 
portarfi in Tracia. Le flotte di Ravenna,, c di 
Mifeno furono impiegate per trafportare le ar- 
mate d’ Italia in Grecia . Spedì alcune Legioni 
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in Affrica, perchè guardaffero il paefe, ed impe* 
differo , che Nìgcr non fe ne infigaoriflc , entran- 
dovi per l’Egitto, e per la Cirenaica, di cui 
era padrone , c non fi mctteffe per tal via in ifta- 
to di levare le provifioni a Roma. Severo non 
omife alcuna cofa, fapendo che aveva a fare con 
un nemico potente , e che fi era a bella prima 
lafciato addormentare dalla feducente attrattiva d’ 
una fortuna inafpettata , era fiato fubito fcofib 
dal fuo fopore dal pericolo, c fi difponeva a far 
la guerra con non minore attività che bravura . 

Quello che deve parer fingolare e firano, fi 
i che in mezu) a tanti formidabili apparati con- 
tro Niger non faceva alcuna menzione di lui nè 
in Senato , nè davanti al popolo . Sì fatto filen- 
zio era fenza dubbio politico , ed adattato alle 
circofianze, le quali efigevano, a fuo giudizio, 
fommi riguardi. La condotta da lui tenuta ver- 
fo la moglie , e i figliuoli del fuo concorrente 
dimoftranò le medefime attenzioni . Gli aveva tro- 
vati in Roma, imperocché i fofpetti , e le dif- 
fidenze di Commodo obbligavano quefto Principe 
a tenere appreffo di fe come in ofiaggio le fami- 
glie di tutti coloro, a cui affidava un qualche 
importante comando . Severo usò grande attenzio- 
ne per avere in fuo potere la moglie, e i figliuoli 
di Niger; ma gli trattò fin che durò la guerra 
con una fomma diftinzionc . Aveva portato tant’ 
oltre la finzione, che voleva far «edere che fic- 
come i fuoi due figli erano oltre modo giovani , 
cosà forte fua intenzione , in cafo che la morte 
lo prevenifle , di aver per fuccertbri Niger , e Al- 
bino; e non fi arrofsì d’inferire nella fua vita 
fcritta da lui medefimo quefi’ aperta menzogna . 

Tut- 


Digitlzed by j 



Severo Lib. XXII.' 187 
Tutta queft* apparente moderazione aveva per 
principio il timore. Severo non fi fidava molto 
dell’ affetto de’ Romani , nè , per dire il vero , fi 
prendeva la briga di renderfene degno . • Sapeva , 
che Niger era fiato chiamato dai voti del popo- 
lo, e temeva, che quefti fentimenti vivdflcro an- 
cora nel loro cuore, tanto più che il fuo rivale 
aveva avuta l’ attenzione di mantenerli , e di ac- 
crefcerli con lettere e con editti fpediti a Roma, 

Parti adunque per andare ad aflalir Niger lenza ^ 
aver dato parte de’fuoi difegni in modo autenti- 
co, e fenza aver avuta l’approvazione del Sena- 
to . La Tua partenza era fiffata al principio di 
Luglio : imperocché fi trattenne folamente trenta 
giorni in Roma. 

Non era ancora che nove 1 
la città , quando la fua armata 
cafione del primo accampamento . Le fedizioni fo- dizione 
no 1 ordinano inconveniente delle guerre civili . armata . ‘ 
Severo ne aveva già provata una al fuo arrivo . 
nella capitale . Le truppe , che v entrarono con ^ ^ d,,. 
eflb lui pretefero , che dovefle dar’ lóro dieci * xm. 
mila fefierzj per tefia, fondate full’efempio d’ una * 
fimile liberalità , che Cefare Ottaviano aveva fat- quanta Urt 
ta a quelle , che lo introduflcro in Roma . Ogni * 
piccola cofa bafia alle milizie per ifiabilire le lo- 
ro pretenfioni. Severo nulladimeno non diede il- 
io lue truppe che la decima parte di quello che « 
domandavano * cioè mille fefierzj . Nella prefen- venticin^ 
te occafione non fappiamo quali mezzi ponefle in^“*^"^*‘ 
opera per calmare la fedizione. V’ha qualche ra- 
gione di credere che in qualche parte cedeflc al- 
le ragioni del comando . Imperciocché tenne fem- 
pre una debole , c molle condotta verfo le mi- 
lizie . ' Seve- 
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Severo , come vediamo , fi affrettava • Il fuo 
difegno. era di portare • improvifamente la guerra 
in Afia: e a queft’ oggetto , prima anche che fof- 
fe padrone di Roma, aveva fpedito Eraclio, uno 
dei fuoi Luogotenenti, ad afficurarfi della Biti* 
nia . Niger non fi lafciò prevenire , e TÌfparmid> 
la metà > del cammino a Severo, e pafsò egli fief* 
fo in Europa. 

- Era riconofciuto , ficcome abbiam detto , da 
tutto r Oriente , ed aveva al fuo comando tutte 
le forze Romane- dell* Afia minore, della Siria, 
e dell’Egitto. Emiliano Proconfolo d’Afia, che 
r aveva preceduto nel governo di Siria , uomo , di 
un merito fperimentato nei pih gravi impieghi , 
c ne’ piu dipinti comandi , era il principale dei 
fuoi Luogotenenti . 

. Niger , il quale non aveva da prima credu- 
to di aver bifogno . di ftranieri foccorfi , cangiò 
parere -all’ avvicinamento del pericolo, c mandò 
a chiedere truppe aufiliarc al Re de:>li Armeni, 
dei Parti, e d’Atra, città della Mcfopotania , 
affediata una volta inutilmente da Trajano. L’ 
Armeno rigettò la fua domanda, dicendo aperta- 
mente, che la fua intenzione era di rimanerfene 
neutrale . Il Parto , che non aveva truppe rego- 
late, rifpofe, che darebbe ordine a’ fuoi Satrapi 
di far leve , e- di radunar milizie .ciafcuno nelle 
fue Provincie. Il folo Bàrfcmio Re di Atra, gli 
mandò un effettivo foccorfo di arcieri , di cui non 
è .dagli Storici efpreffo il numero. ' 

Niger trovò adunque poco ajuto «ci Re , eh 
ci. teneva per amici., Ma le Legioni Romane, i 
corpi di truppe confederate, da cui erano r^olar- 
mcnte accompagnate, c le - nuove leve della gio- 
ventù 
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vcntb di Antiochia , e di Siria , che diinoftrò ut) 
grande ardore d’ arruolarli fotto le fue infegne , 
erano fufficienti per dargli modo di far la guer* 
ra anche offenfiva: e dopo aver dati i fuoi ordi> 
ni per la guardia, o per la difefa di Tutti i paf- ’ 

faggi , e di tutti i porti delle Provincie , eh’ era- 
no a lui foggette, fì pofe in marcia, e venne a 
Bifanzio , dove fu ricevuto con grande allegrezza . 

Proponevafì di far la Tua piazza d’ arme di Battaglia 
quella città , anche a quel tempo illuftre e poten- 
te.’ e già fe diam fede all’ autor della Tua vita ^ primo atta 
la Tracia, la Macedonia, ed anche la Grecia, 
fottomettevano alle lue leggi. Quello, che non chiarata 
ha dubbio, fi è che non pal'sò * Perinto, di cui *’“*’'^* "^* 
non potè nemmeno inlignorirli . Dal movimento * Owv 
che fece verfo quell’ ultima piazza, fi può giudi- 
care che la fua mira fofle d’ impadronirli di tutta 
la colla Europea della Propontide, da Bifanzio 
fino airEllelponto, ad oggetto di avere in fuo 
potere i due ftretti , che danno il piìi breve tra- 
gitto dall’ Europa in Afia . Incontrò fotto Perinto 
alcune truppe di Severo, che furono da lui affai 
lite, ma che non potè vincere, di modo che fu 
collretto a ritirarfi a Biiànzio. Fece adunque iti 
tal maniera il primo atto di ollilità , ed effendo 
nel combattimento perite alcune perfone di rango, 

Severo fi approfittò dell’ occafione per far dichia- 
rare Nigèr pubblico nemico . 

Malgrado una si viva azione , che annunzia- Maaeggì* 
va un’aperta rottura, fi maneggiò un accordo tra?“o*/in- 
ì due concorrenti , ma con una troppo aperta di- fruituofa . 
fuguaglianza . Niger proponeva una reciproca affo- 
ciazione all’ Impero ; Severo confervando il tuono 
di maggioranza, non accordava al fuo avverfario 

^ che 
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che un efiglio (*), e la ficurezza della vità. Non 
agivano peravventura con fincerità nè, T uno nè 
r altro. Le fole armi potevano decidere la c^n* 
tefa . 

Severo arrivato in Tracia con le principali 
neiTa quale fuc forze , non giudicò a propofito di andare ad 
Euogote^ affediare il fuo nemico in Bifanzio, piazza .diffi- 
ficnte di clic ad effcr conquiflata , Ci che poteva trattener- 
Miger rj- Jq lungo tempo. Segui il fuo primo progetto, eh’ 
wanc di far dell’ Afia la fede della guerra, e fpedi 

colà la miglior parte delle fue truppe , che appro- 
darono felicemente vicino a Cizico. Vi ritrovare- 

r * 

no Emiliano , il quale lo attendeva alla teda di 
una numerofa armata. Si azzuffarono, e i Gene- 
rali di Severo ebbero la vittoria. L’armata di 
Niger fu diilrutta, o difperfa, ed Emiliano fuggì 
prima in Cizico, ,e di poi in un altra città , do- 
ve fu uccifo per comando dei vincitori . Avevano 
ragione di non dargli quartiere , perchè era (lato 
dichiarato pubblico nemico infieme col fuo capo. 
Non fi può compiagnere la fua morte , fc è vero 
come riferifee Erodiano^, che tradiflTe Niger, fia 
per motivo di domcftico intereffe, e per falvarc 
1 fuoi figliuoli, che erano a Roma in poter di 
Severo , fia per invidia , c perchè non poteva fof- 
frirc di ricever ordini da quello, che aveva ve^ 

duto 


Spafz,ian9^ il quale tesi 7 ? fpiega\t$lla vita di Severo^ 
femhra in altro luogo fuppnrre ( Niger 6» e 7, che vi fojfe un 
altro progetto di atcordo ^ mediante il quale Niger farebbe fiato com^ 
pagno neW Impero di Severo^ ma con una fitbordinatjone ^ • chà. 
derivò unicamente da Niger ^ che quefio, accordo non fojje conelufa ^ 
e%on perchè egli ne fofie alieno , ma perchè afcoltò i configgi interef» 
fati di un certo Aureliano , il quale trovava il fuo co nto n eli* in* 
darlo a non cedere alle fue prime pretenfioni » Quefia è una mani* 
fefìa contrad*zJonc in Sparzjano^ e tutto quefio racconto non ha la 
menoma verifìmiglianzt • Pcf qutfia ragione io non ne h o fatta 
raenzjene nel tefib. 
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duto poco avanti luo uguale . Quello , che potreb- 
be avvalorare quefti lolpetti, fi è, che Dione di- 
ce di lui , eh’ era altiero e orgogliefo per la fua 
grandezza , c parente in oltre d* Albino , che vi- 
veva allora in buona intelligenza con Severo. 

Pare , che la feonfitta di Emiliano obbli- 

t r • n* ' • ' ’ rr » Bifanzto 

a lalciare Biianzio , e a ripatlare lo fatte da 
può credere che Severo andaffe fubito Aererò , 
ad aflediare la piazza abbandonata dal fuo nemi^ 
co j e che allora appunto avefle principio quel 
famofo affedio, che durò tre anni. 

Nigcr effendofi meflb alla tefta delle truppe 
che trovò in Bitinia, procurò di vendicarfi . Ven- nella qua- 
ne ad una feconda battaglia negli angufti 
delle montagne tra Nfcea , e Ciò. Candido co*to, 
mandava l’ armata di Severo, e Niger conduceva 
la fua in perfona . La vittoria fu meglio con- 
traftata , che nel primo combattimento . Efla ti- 
tubò, c parve dichiararli ora per uno, ora per 
l’altro partito. Alla fine piegò in favor di Se- 
vero, e Niger vinto fi diede alla fuga,. e fi ri- 
tirò di là dal monte Tauro . 

Aveva avuto la precauzione di fortificare 
il pafiaggio di quella montagna, per cui s’entra monte 
dalla Cappadocia in Cilicia , non rifparmiando 
alcuna cofa per metterlo in iftato di non ^ere liigeJ ar * 
sforzato . Quello pafiaggio era difficile per fua .^5 
natura ; la llrada anguìla, e chiufa da una parte fé ‘"rup^ 
da una rupe che s’innalzava a perpendicolo, e<*‘^vero. 
cinta dall’ altra da un orribile precipizio, che fer-}/7/^* ^ 
viva di Ietto alle acque che portava la pioggia, 
c ai torrenti. A quelle difficoltà del luogo. Ni- . 
ger ne aveva aggiunta una nuova con opere eret- 
te a traverfo della firada , per modo , che un 
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piccolo numero di foldati poteva facilmente ar- 
recare un armata . Confidando adunquue in que- 
lla barriera , che fece guardare con lòmma cura , 
e diligenza , Niger fi portò in Antiochia per far 
leva di nuove truppe , ed apparecchiarfi a tenta- 
re un’altra volta la forte . 

Guadagnò in fatti tempo . L* armata vitto- 
riofa avendo feorfe fenza Iguainare la fpada la 
Bitinia , la Galazia , e la Cappadocia , fì trovò 
improvifamente arredata a piè del monte Tauro . 
Fece molti inutili sforzi per aprirfi il paifaggio . 11 
gran numero non ferviva a nulla in un cammino , 
dove non fi poteva edenderfi in fronte* e quel pic- 
ciolo drappello di gente , che lo difendeva , lan- 
ciando dall’ altro freccio , e lafciando cadere all* 
ingiò grode pietre , rovefeiava gli affalitori a mi- 
fura che andavano prefentandofi . 

Dopo molti vani tentativi le truppe di Se- 
vero cominciavano a difperar del fucceffo, quan- 
do improvifamente infoile di notte tempo un’or- 
ribile procella, che produde quell’effetto, che 
non potevano mai fperare di ottenere con le lo- 
ro armi . La pioggia cadendo dall’ alto delle mon- 
tagne in grodì rivi d’acqua fui cammino, ed 
incontrando un torrente, il quale gonfioid, s’ in- 
grofsò, ed acquiflando forza a proporzione della 
refiflenza , che trovava , divenne alla fine vitto- 
riofo , portò via il muro , e tutte le opere . La 
gente di Niger difanimata da quello improvifo 
difallro perdette la mente. Pensò, che non vi 
lofle più riparo, che il rovinamento delle terre 
aveffe refo i luoghi * praticabili , e di correr pe- 
ricolo di edere circondata da’ nemici. E pertanto 
prendendo configlio folamente dal fuo timore , ab- 

bando- 
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bandonò 51 fuo pofto , e fuggii Per contrario le 
truppe di Severo pcrfuafe, che il Cielo combat- 
teffe in loro favore , e fi prendefl'e ' la cura di 
(pianar loro perfino le difficoltà ,* ri prefero ani- 
mo,’ e non trovando più il paffo guardato, sfilaro- 
no a loro bell’agio, ed entrarono in Cilicia. 

A quefla novella Niger accorfe con le nuove 
truppe , che aveva raccolte , e nelle quali s’ era 
quafi arruolata tutta la gioventù di Antiochia ; 

(Juefte truppe erano piene di zelo e di fervore 
per lui* ma prive di efercizio, e di efperienza , 
non potevano in alcun modo paragonarfi all’ ar^ 
mata Illirica, che combatteva per Severo. Niger 
venne ad accampar fi vicino all’ Iflb , in quelP 
iftcffo luogo, dove ne’ tempi addietro era feguità 
una gran battaglia tra Dario , e Aleffandro . E 
l’avvenimento fu il medefimo. Nell’ una. e nell’ 
altra occafione gli Occidentali trionfarono de’ po- ’ 
poli dell’Oriente, ‘ • / * 

Io non farò qui una minuta defcrizione del 
fatto feguito tra Niger da una parte , e i Gene- battaglia 
rali di Severo dall’altra, Anulino , e Valerio . 

Dione, ed Erodiano s’ accordano poco intorno le sconfitta 
circoftanze, e paragonandogli infieme , è difficile 
non credere , che Dione , o il fuo abbreviatore ® 
non abbia confufo in un folo racconto gli avve^ 
nimenti del paffaggio del monte Tauro e della d/o. & 
battaglia d’Iffo. I noftri due Autori convengono 
che fofie decifiva, e fanguinofiffima . Niger vi la- 
fciò ventimila de’ fuoi fui campo , e l’ unico fuo 
riparo fu di fuggirfene in Antiochia. Trovò, 
che lo fpavento e la cofternazione -erano arrivate 
all’ultimo grado, e fenza fermarvifi continuò il 
fuo viaggio , proponendoli di andare a cercar un 
Sp. T* X, N afilo 
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afilo apprcflb i Parti . Alcuni cavalieri fpediti da* 
vincitori ad infeguirlo lo raggiunfero prima che 
aveffe paflato l’ Eufrate, l’uccifero, e gli taglia- 
rono la teda, che fu da loro recata a Severo. 

La mandò al campo eh* era davanti a Bifanzio , 
che lì manteneva ancora fedele a Niger , ed or- 
dinò che piantata fulla cima d*una picca folTe 
modrata agli alTediati, per togliere loro il co- 
raggio, e fargli ceflTare da una refiftenza eh’ era 
ormai per riufeire inutile e fenza oggetto . Da 
Bifanzio fu trafportata a Roma , come il pegno 
e il trofeo della vittoria di Severo . 

I fatti della guerra tra Severo e Niger non 
hanno data negli originali. Seguirono un dopo 
l’altro in pochiflimo tempo, e non abbracciano 
tutti infieme due intieri anni. Severo partì da 
Roma, come ho detto, nel mefe di Luglio, 1 * 

^4+ ® Niger periffe al 

principio dell’anno 195. 

^•*0 dèb- * diverfi tra di loro fono i giudizj, 

ba forutiar- che furono fatti del merito di Niger. Severo lo 
àccufava di efler dato avido di gloria, poco in- 
Niger . genuo nella fua condotta , infame ne’ Tuoi codu- 
e pieno d’una folle ambizione, che lo ave- 
va indotto ad afpirare all’ Imperio , quando la 
fua età lo avvertiva di penfare piqttodo al riti- 
ro . Queda è la tedimonianza di un nemico . 
Dione ed Erodiano parlano del medefimo Niger 
come di un uomo mediocre, che non aveva nè , 
gran viz), nè gran virtù: Sparziano gli è più ^ 
favorevole. Niger, die’ egli, eflendo padato per 
tutti i gradi della milizia , fu buon foldato , ec- 
cellente Offiziale, gran Generale, c Imperatore 
fventurato* Secondo quedo Scrittore^ il bene del- 
la 
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la Repubblica ricercava, che Niger fofle rimafto 
vincitore. Potevalì afpettare da lui la riforma di 
molti abufi, che Severo o non potè, o non vol- 
le correggere. Aveva molti progetti, e una gran- 
de fermezza, che tuttavia non portava mai oltre 
i confini del giufto e della convenienza : era ca- 
pace di dolcezza, ma non d’una dolcezza fievole 
c molle, ma foftenuta ed animata *dal vigore , e 
dal coraggio . Nè fi può così di leggieri non am- 
mettere quella idea , quando ci rammentiamo , che 
Niger fi moftrò ad un tempo e fermo nel man- 
tenere la difciplina militare, e dolce nel gover- 
no civile , in modo che fi fece temer da’ foldati , 
ed amar grandemente da’ popoli, che erano fog- 
getti alla fua autorità « 

Sparziano attefta inoltre, che Niger rifpet- 
tava ed amava la memoria de’ buoni e grand* 
Imperatori, e che fi proponeva per modelli Au- 
guro, Vefpafiano, Tifo, Trajano, Antonino, e 
Marc’ Aurelio , trattando gli altri da uomini ef- 
feminati e perniciofi . La fortuna non lo aveva- 
va inebriato, fe crediamo allo ftelTo Sparziano, 
e fapeva difpregiare le lodi , che l’ adulazione pro- 
fonde Tempre a’ potenti . Quando fu eletto Impe- 
ratore, un bell’ingegno di que* tempi, compofe 
il fuo panegirico , e volle recitarglielo . „ Fate- 
„ ci l’elogio (i) di Mario, o di Annibaie, ri- 
„ fpofe Niger, o di qualche altro grand’uomo, 
^ che più non viva , e diteci quello , eh’ cffi han 
„ fatto, affinchè gl’ imitiamo. Lodare i vivi, è 

N 2 „ una 

(i') Scribe laudes Mari! vel Annibalis , vel alicujus ducis 
optimi vita funfti , & die quid ille fecerit, ut eam nos im'te- 
mur . Nam viventes laudate irrifio eft, maxime Iraperatorcs, a 
quihus fperatur, qui timentur, qui praftare publice podunt , qui 
polTunt nocete, qui prorcribere. Se autem vivum placete velie, 
mottuum ctiam laadari . 
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,, una derifione, e particolarmente i Principi, 
„ da cui fi fpera , e fi teme , che pofTono dare , 
j, e togliere, far morire, e proferi vere. Per me 
„ io voglio effere amato in vita, e lodato dopa 
„ morte. „ Quelli fentimenti fono belliflimi, e 
non lal’ciano defiderarc di più , fe non che foffe- 
ro (lati meffi alla prova. Per mancanza di quella 
condizione, fi può dubitare fe avelfero refillito al 
feducim^nto d’una dannevole e conllante profperità. 

Una gloria , che non fi può fare a meno di 
accordargli per preferenza fopra il fuo riva4e, fi. 
è, che efpole fempre la fua perfona ne’ combat- 
timenti , in cui trattavafi della fua caufa, e di 
non aver lafciato in mano de’fuoi Luogotenenti 
la cura di un affare tanto per lui rilevante . Nel- 
le battaglie di Nicea , e d’ Iffo combattè in per- 
fona .alla tella delle fue armate. Ed è una cofa 
molto ringoiare, che Severo non fiali trovato ad 
alcuna delle tre grandi azioni , che decifero della 
fua forte, ed io non fo così^ facilmente concilia- 
re una tale condotta cogli elogj, che furono da- 
ti al fuo valore • 

Per finire quello, che mi rella a dire in- 
torno a Niger, riporterò qui due tratti, che non 
hanno potuto trovar luogo altrove, Domiziano 
aveva proibiti i depofiti del denaro de’ foldati all* 
infegna, per timore, che tali raccolte non fervif- 
fcro di fondi ai Generali , che voleffero ribellarli • 
Niger innovellò 1’ antico ufo, ed anzi fece una 
legge, affinchè i piccoli avanzi de’ foldati non an- 
daffero perduti per le loro famiglie, fe reftaffero 
uccifi in qualche eombattimento , e perchè non 
tornaffero a profitto degl’ inimici , che gli fpo- 
gliaffcro. Quella era un’attenzione, che dimoflra 
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la fua bontJl vcrfo i privati, e il fuo 2clo per 
la gloria , e gl’ intcreffi delio Stato . 

Ma io non fo vedere, come pofla fcufarfi 
non che lodar 1’ afpra rifpofta , che diede agli 
abi^nti della Paleftina , Ca che dobbiam intende- 
re Cotto nome i Giudei, o quelli eh’ erano fot- 
tentrati in loro luogo. Siccom’ erano opprefli dal 
pefo de’ tributi , così domandavano d’ eflere in par- 
te follevati. ,, Voi vorrefte, rifpofe loro, che fi 
„ diminuiflero le impolìzioni, di cui fono aggra- 
„ vate le voftre terre , ed io vorrei poter fotto- 
,, mettervi perfino l’aria, che refpirate,,. Il piU 
inumano gabelliere non fi farebbe efpreflb in al- 
tro modo. 


Severo, il quale non aveva fatto certa ^ 

parfa nelle operazioni della guera , fi moftrò ter- da severa 
ribile dopo la vittoria . Condannò all’ efilio la 

,, ‘ p «T* • vittoria. 

moglie , e i figliuoli di Niger , per cui aveva S(>jrr. 
fin allora dimoftrata una gran confiderazione .* ^ 
quello rigorofo trattamento non era che il pre- 
ludio della vendetta, che meditava. Quanto ai 
partigiani del fuo nemico , quelli che non fof- 
frirono altra pena che 1’ efilio e la confifeazio- 
ne de’ loro beni ebbero motivo di chiamarli 


contenti della lor forte. Severo punì nella bor- 
fa e i particolari , e le città , ed impofe talfc 
quattro volte maggiori dell’ ordinario a chiunque 
aveva fomminillrato denari al vinto partito, fia 
fpon tanca m ente , o per forza . Quello genere di 
accufa era una ftrada aperta contro tutti coloro , 
che volevafi far perire* e fuvvi un grandilfimo 
numero di perfone, che furono vclTate fotto que- 
llo prctello , benché non avelf-ro mai conofeiuro 
Niger, nè prefo alcun interelfe n;lle cofe ad cTo 

N q con- 
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toncerncnti . Severo non fi contentò delle pene pe^ 
cuniarie , al dir di Sparziano , e^ fece morire tur- 
iti ì Senatori, che avevano fervito in qualità di 
iOffiziali nelle' armate del fuo rivale. 

Ve ne fu nulladimeno uno, il quale avcn- 
•do a'vuto il coraggio di dire quello , che^ ogn 
uno penfava , fece arroflìre Severo , rinfacciando- 
gli con libertà tante morti atroci, e lo coftrinfe 
in certo modo a recarvi qualche mitigazione . 
Calfio^ Clemente condotto dinanzi al Tribunale 
'di quefto Imperatore, come partigiano di Niger, 
il "difefe in quelli termini , ,, Io non conofccva , 
difs’ egli , nè voi, nè Niger. Trovandomi ne^ 

„ pacfi , che fi fono dichiarati per quello ultimo , 

,, mi vidi collretto a feguire 'il torrente , in 
,, mezzo del quale io mi trovava colto j e quello 
,, óccòrfe-i non quando fi trattava di fare a voi 
„ la guerra , ma di deporre dal trono Didio . Io 
„ non fono adunque fin’ ora reo verfo di voi, 

„ perciocché io non aveva fe non quelle raedcfi- 
•„ me intenzioni , che voi avete dipoi ^ efeguite . 
„ Voi non potete nemmeno attribuirmi a deht- 
•„ to il non aver abbandonato colui , al quale la 
„ forte ‘m'i' aveva unito, per palTare nel voftro 
„ partito. Irriperciocchè voi non avrelle certa- 
,, mente voluto, che 'quelli, -che fono prefente- 
,, mente affili con voi per giudicarmi , vi 
„ fero tradito per feguire il partito del vollro 
,, avverfario . Efaminate adunque non le perfone 
„ nè i nomi, ma la natura della caufa'. Qualun- 
„ que condanna voi pronunziate contro di noi , 
„ voi la pronunciarete nello flelTo tempo contro 
di voi medefimo, e de’ vollri amici. E non 
„ dite , che voi non avete a temere il giudizio 

„ di 
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„ di alcuno. Il pubblico , e la pofterità fonóv 
„ giudici , a cui non potete fottrarvi , fe con- 
„ dannate negli altri quello , che voi medefimo 
,, fatto avete. „ L’evidenza di quell’apologià 
colpi quanti erano prefenti , e Severo fece all* 
accufato una mezza giudizia, confi fcandogli fola* 
mente la metà de’ luoi beni , e lafciandogliene una 
parte . 

Una confiderazione d’interefle e di politica 

10 trattenne parimente dal trattare come nemici 
tutti coloro , che avevano favorito Niger . Re- 
Ravagli da didruggere un altro nivale nella per* 
fona di Albino , e credeva di non dovere, renden* 
dod odiofo , efporfì al pericolo di fargli de’ paf* 
tiniani . Queda certamente è la ragione, per cui-^?'»’’'- 
01 tutti i Senatori , che s erano moltrati propenfi 

per Niger, fenza tuttavia portar le armi, c com- 
battere in fuo favore, ne fece morire un folo, 

11 quale probabilmente s’era dichiarato piU aper- 
tamente degli altri . 

Severo era tutt’ altro che generofo , e fe la- 
fciò fuflìdere un’ ifcrizione, che conteneva un^'^" 
grand’ elogio di Niger , e che i fuoi Minidri lo 
configliavano a cancellare , lo fece per un moti- 
vo di vanità , come fe ne dichiarò egli medefi- ^ 
mo. „ Conferviamo, difs’ egli , un monumento, 

„ che farà conofeere , qual inimico abbiamo vinto . 

I femplici foldati ancora credettero di aver ^ 
a temere ogni cofa dalla crudeltà di un vincito- 
re, e prefero il partito di fuggirfene in truppe 
appreflb i Parti . Severo conobbe- qual pregiudi- . 
zio recafle all’Impero la loro diferzione, e fece 
pubblicare un’ amnidia per richiamarle . Nulla 
odante ne redò un gran numero nel paefe de* 

N 4 Par- 
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■Parti, i quali apprcfero da loro la maniera di 
. erviifi dille armi Romane, e 1’ arte di fabbri- 
rarle . Derivò da qucfto un gran vantaggio a’ 
popoli d’ Oriente nelle guerre , che ebbero in ap- 
preflb co’ Romani • e a quella cagione principal* 
-mente attribuifee Erodiano le vittorie, che ri- 
portarono fopra i fucccflbri di Severo, 

Le città , che avevano fegnalato il loro ze* 
lo per Niger , furono ancor efle partecipi della 
fua difgrazia. Parecchie di loro avevano avuto 
occafione di fare alcune celebri azioni in confe- 
guenza delle astiche gelofie, da cui erano Hate 
in ogni tempo agitate le piccole Repubbliche del- 
la Grecia, le quali benché foffero cadute in ma- 
no dei Macedoni , e poi dei Romani , non furo- 
no tuttavia mai abbaftanza iftruite da così forti 
lezioni. Dopo la feonfitta di Emiliano a Cizico, 
Nicomedia fi dichiarò per 'Severo* e Nicea , a 
-conto dell’antipatia che aveva contro que’ di Ni* 
comedla, dimoftrò un nuovo calore di affetto per 
Niger. Seguirono varj combattimenti tra quelle 
due città per una contefa , nella quale dovevànó 
così poco ingerirfi. Quando Niger fu vinto in per- 
fona vicino a Nicea , le città di Laodicea in Si- 
ria, e di Tiro, rivali e nemiche, una di Antio- 
chia , e l’altra di Berito, proclamarono Severo 
Imperatore, e dillruffero gli onori di Niger. Ne 
furono di là a pochiffimo tempo punite, perchè 
Niger, mentre le armate del fuo nemico erano 
trattenute a piè de] monte Tauro, inviò in que- 
lle due città alcune truppe di Mauri , le quali 
mifero per fuo comando ogni cofa a fangue e a ' 
fuoco. Antiochia fu a fuo tempo maltrattata ancor 
effa da Severo , divenuto interamente vincitore, da 

cui 
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Cui fu ridotta al femplice titolo di borgata , e fot- 
tomefla all’autorità di Laodicea. Non fi può du- 
bitare, malgrado il filenzio degl’ Iftorici , che non 
ulafie la ftefla fcveì ità verfo Beriro, e Nicea . 

Nnpiufa nella Paleftina , la quale è l’ antica Si*- 
/ cheni , fu privata del diritto di città , in cafiigo 
della fua inclinazione per Nigcr. Per indebolire 
il governo di Siria , pare , che Severo ne fmem- ' 
bralfe la Paleftina, a cui diede un Governatore 
particolare. La città di Tiro, ch’era fiata unajj.' 
delle prime a dichiararfi per lui, divenne la Me- 
tropoli di quefto nuovo Governo . Ed in generale 
Severo dimoftrò il fuo riconofeimento alle città , 
che avevano fofferto ptr fua cagione , aftegUando 
loro fondi , perchè fi rifiabilifiero in tutto il lo- 
ro primo fplendore. Imitava Siila, e fi gloriava 
com’egli di faper meglio d’ogni altro e vèndicarfi 
dei fuoi nemici , e l icompenlàre i fuoi amici . 

L’efempio dei rigori elcrcitati da Severo fo- 

I . . ^ ° «ir T Bifanz'r» 

pra le cirtà , che avevano provocato il luo odio , ^opo un 
non potè vincere l’oftinatezza dei Bifantini, nem- i*' 
meno dopo che la morte di Niger doveva aver lorò i^^e. 
levata ogni fperanza . Una tale oftinazione dove- 
va certamente avere il fuo motivo , ma gl’ Ifto- 
rici ce r hanno lafciato ignorare . 

Abbiam veduto, che Bifanzio fù aflediato da 
Severo, o da’ Generali, fubito che n’eraufùto 
Niger. Probabilmente l’aflcdio non fu profegui- ' 
to con molto vigore fin che durò la guerra, e 
che l’armate dell’ uno c dell’ altro partito tennero 
la campagna . Ma dopo che Niger fu vìnto , eH 
uccilò, liberò SeVefo da ogni inquietudine, la cu- 
ra di Ibttomettere Bifanzio divenne l’unico, h 
_almcno il più importante affare del vincitore, cd • 

ir.a- 
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impiegò a tal’ uopo tutte le forze navali dell’ 
Imperio, Pare, che la città foffe femplicemente 
bloccata ^cr terra . 

Ogn uno conofce la vantaggiofa ^fituazione 
di Bifanzio , oggidì Godami no poli ^ lìil Bosforo, ^ 
o canale per cui le acque del Ponto Bufino entra- 
no nella Propontide . La corrente va verfo la< co- 
da, fu cui queda città è fabbricata, e che pre- 
fenta in quedo (ito un feno , di modo che una par- 
te delle acque deviano dal loro corfo , e vi forma- 
no un belliflimo porto, mentre il rimanente di 
effe ficgue con rapidità la direzione del canale. 
La violenza della corrente è tale, che chiunque 
fi trova in effa impegnato non può fare a meno 
di accodarli a Bifanzio: (lafi amico o nimico, gli 
conviene paffai^ fotto le mura della città . 

Le mura dalla parte del mare non erano mol- 
to alte. Il mare medefimo e i fuoi fcogli oppo- 
nevano un fufficiente riparo . Dalla parte di ter- 
ra fi aveva l’ attenzione di fortificare la città con 
buone Muraglie , alte , larghe ; e fabbricate di groffi 
quadri di pietra uniti infieme con legami di fer- 
ro : e il tutto era fiancheggiato da torri , difpodc 
talmente l’ une ri m petto alle altre , che poteffero 
fervire V una all’ altra di difefa , 

Avanti, ovvero durante T afledio, i Bifan-* 
tini s’ erano muniti di valide c potenti macchine 
di diverfa attività e forza. Alcune lanciavano ad 
una piccola didanza groffi quadri di pietra, e tra-, 
vi. Se Taffalitore era piò lontano, altre macchi- 
ne fcagliavano dardi d’ogni Torta, c pietre di mi- 
nor pefo. Certe mani di ferro attaccate a delle 
catene fi calavano dall’ alto fino al piè della mu- 
raglia, e rapivano quello che avevano pigliato. 
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La maggior parte di quefte macchine erano ope- 
ra di Prifeo , Bitinio di nafeita , e famofo inge- 
gnere, a cui fu dalla Tua abilità falvata la vita, 
che fu a conto della medefima in pericolo di per- 
dere . Imperciocché dopo la prefa di Bifanzio efìen- 
do flato condannato a morte dai Generali di Se- 
vero , ottenne grazia dall’ Imperatore , il quale 
confiderandolo come un uomo preziofo, non volle 
privarfene, ed in fatti ricevette da lui grandi ed 
importanti fervigj . 

L’ingreflb del porto di Bifanzio era chiufo 
da una catena , e gli argini che lo cingevano in- 
torno, e che s’avanzavano in mare (porgendoli 
in fuori , erano guarniti di torri , che impediva- 
no di accoflarvifi. 

Quefto porto conteneva cinquecento pìccoli 
baftimenti tutti armati di fproni , ed alcuni ave- 
vano un doppio timone ', uno a poppa e l’ altro 
a prora, e un doppio equipaggio: di maniera che 
al primo fegno, e fenza cangiar bordo, potevano 
avanzarli contro T inimico, o farli indietro, f«- 
, condo che richiedevano le circoflanze. 

In un afledio di tre anni, vi furono fenza 
dubbio e molti affai ti , e molte fortite, e molti 
fatti di varie forti . Ma Dione , e il fuo abbre- 
viatore non ce n’ha lafciata alcuna deferizione, cd 
ha unicamente raccolti quei fatti , che avevano a 
fuo giudizio qualche cofa di (ingoiare , e che pote- 
vano interelfare per una fpecie di maraviglìofo . 

Nel racconto, che ci fa, non li tratta dì 
alcun fatto di terra . Vediamo folamente che la* 
città era circondata efattamente per ogni parte 
dagl’ alfediatori , e privata d’ogni comunicazione 
con quelli di fuori. / 

In 
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In quanto ai fatti occorfi in mare, il no* 
ftro. Autore ci rende conto di un artifizio adope- 
rato con buon fucceffb dai Bifantini per rapire i 
vafcelli nemici fino nella loro piaggia . Manda- 
vano alcuni palombari , i quali (landò fott’ acqua 
'andavano a tagliare il canape delle ancore , e con- 
ficcavono nel corpo dei valcello un chiodo attac- 
cato ad una corda, di cui l’altro capo era in 
un vafcello Bifantino , Il movimento di quello! 
faceva allontanar l’altro, il quale obbediva, e 
fembrava caminar da fe Colo fenza ilifoccorfo nè 
di remi , nè di vento . 

La refiflenza degli afìTediati pervenne fino al- 
la più eftrema oflinarezza . Siccome perdevano un 
gran numero delle loro barche, così per fabbri- 
carne delle nuove prendevano i legni delle cafe 
a tal fine demolite, e le donne davano i loro 
capelli, perchè folTero impiegati nel far corde>. 
Le provifioni di dardi e di pietre furono confu- 
mate per la lunghezza dell’ alfedio. I Bifantini 
fupplirono a quella mancanza con le pietre de’ 
loro teatri, che difiruffero* e le ftatue. ifteflè di 
bronzo , che fervivano di ornamento alla loro cit- 
tà, non furono rifparmiate. Le mettevano nelle 
loro macchine , e le fcagliavano Copra i nemici . 

Non vi voleva meno di un male fuperiore 
a tutti gli umani ripari , per trionfare della loro 
odi nazione. Erano tormentati dalla careftia, e quan- 
tunque la piazza fofle fiata di quando in quando 
rifiorata dalla fortunata temerità di alcuni mer- 
canti , i quali adefeati dalla Infinga del guadagno 
caricavano de’bafiimenti d’ ogni Corta di provi- 
fioni , e dipoi mettendofi nella corrente fi lafcia- 
vano prendere a bella pofta da’ Bifantini j alla fi- 
ne 
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ne la careftia divenne tanfo orribile , che gli fven» 
turati abitanti erano ridotti a mettere in mollo 
de’ cuoj per procurare di eftraerne qualche fucco , 
ed arrivarono inoltre a quello ecceflb di furore 
che fi mangiarono gli uni cogli altri. 

In una così deplorabile eftremità , gli alTe» 
diati fecero un ultimo tentativo. Avendo gli uo- 
mini forti e vigorofi che erano tra elfi rimalH , 
olTervato un tempo ■ burafeofo , s’imbarcarono, e 
rifoluti di perire o di riportar viveri a’ loro con- 
cittadini , fi efpofero in balìa de’ venti e dell’ 
onde irritate. Fecero felicemente il tragitto, ed 
elTéndofi sbarcali fopra terre , dove non erano 
atrefi, rubarono e rapirono quanto venne loro 
alle m?nì , c ne empirono i loro baflimentr fen- 
za riguardo e fenza mifura. Il ritorno non fu 
ugualmente profpero. Si approfittarono, per met- 
terfi in mare, del cattivo tempo, il quale con- 
tinuava, o aveva di bel nuovo cominciato . Gli 
alfedi tiri vedendo arrivare quelli ballimenti prò- 
digiofamente carichi, e che vogavano con diffi- 
coltà e quali a fior d’ acqua , concepirono che gli 
avrebbero facilmente preli . Non vi fu bifogno di 
combattere . Eflendofi dillaccati alcuni vafcelli 
della flotta Romana li fcagliarono fopra le barche 
Bifantine, che rovefeiarono a colpi di pertiche , 
o rompevano ferendole co’ loro fproni j e fpelTo 
le facevano andare a fondo col folo urto. Il con- 
voglio non fece alcuna refillenza : ogn’uno cer- 
cava di fuggire. Ma i venti, e gl’ inimici uniti 
infieme gli fecero tutti perire ^ fenza che fi fai- 
vafle una loia barca . 

Quello fu un dolorofo fpettacolo per i Bi- 
fantìni , i quali vedevano dalle loro muraglie pe- 
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rire la loro unica fperanza. Il giorno dopo ef- 
fcndofi il mare calmato, riconobbero ancora me- 
glio la grandezza della loro difgrazia, vedendo 
tutta la luperfìcie delle acque coperta dagli avan- 
zi de’ vafcelli , e dai corpi morti , che le acque 
menavano nel porto, c gettavano fulla fpiaggia. 
Difperati, e non potendo reggere al loro difaftro 
fi appigliarono finalmente al partito di aprire le 
loro porte all’ inimico , e fi refero a difcrezione . 

I vincitori ufarono della loro ragione fenza pie- 
tà. Trucidarono tutti i foldati , tutti i Magiftra- 
ti , e i Comandanti , e intorno al defiino della 
flcfla città, richicfero gli ordini dell’ Imperato- 
re, ch’era allora in Mefopotamia. 

Severo ricevette la nuova della refa di Bì- 
Severo fanzio con trafporti di allegrezza. Radunò fubi- 
lopra 1 il- tQ j Pìjqì foldati , e difle loro : „ • Abbiamo alla 
antim . prefo Bifanzio „ . Ma l’ infinita contento 

che gli recò quella gran fucceflb, non lo rendet- 
te niente pili mite o clemente . Non v’ ha gene- 
re alcuno di rigore , che non efercitaffe fopra 
quella fventurata città . Confifcò i beni de’ fuoi 
abitanti, la privò de’ diritti di città libera > ed 
anche di femplicc città’ e riducendola alla con- 
dizione di tributaria , e al titolo di femplice bor- 
gata , fottomife elTa e il fuo territorio alla giu- 
rifdizione de’ Perinti , i quali fi abufarono del lo- 
ro potere con infolenza . Ma quella non è anco- 
ra il tutto. La fmantellò , e ne fece abbattere 
tutte le fortificazioni , con che recò , a giudizio 
di Dione , un gran danno all’ Impero , che reflò 
in tal modo privata d’ uno de’ fuoi piìi validi 
propugnacoli, che teneva in dovere tutta la Tra- 
cia , e che dominava full’ Afia , e fui Ponto £u- 
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lino. Io l’ho veduta, dice quefto Idoneo, in ua 
tale dato di rovina e di defolazione , che fareb- 
be credere che non Romani , ma Barbari ne avef* 
fero fatta la conquida . 

Severo, fi lafciò nondimeno qualche tempo ^ 
dopo placare rifpetto ai Bifantini , ed anche ver- cuìd- ^ 
fo quelli di Antiochia , mediante le preghiere di 
Caracalla fuo figliuolo , ancora fanciullo . Mode- 
rò pertanto in alcune cofe le pene che aveva 
da prima pronunziate contro quede due città • Ma 
non redimi a Bifanzio i fuoi antichi diritti: c 
per contrario confermò V atto , con cui V aveva 
adbgettata' a’ Perinti, Ed infatti vediamo dalla 
Storia Ecclefiadica , , che fino al tempo, che Con-^^^“«» 
ftantino riedificò Bifanzio , e gl* impofe il fuo ^ l, 
nome, il Vefeovo di queda città riconofeeva i»- 
quello di Pcrinto, o fia Eraclea per fuo Metro- 
politano. Gra fi fa, che la Chiefa fi uniforma 
air ordine civile nella didribuzione delle fue Pro- 
vincie , e delle Metropoli. Ho detto “che Severo seVro * 
ebbe in Mefopotamia la nuova della fine dell’ contro di- 
affedio di Bifanzio. L’amor della gloria , fecondo 
Dione , e la brama dì far conquide lo aveva oriente . 
condotto in quede regioni per far la guerra agli 
Arabi , agli Adiabeni , agli Ofroenj , ed anche 
ai Parti. Egli è però vero, che aveva un ^"plau- 
fibile motivo di aflalir quedi popoli , di cui alcuni 
avevano foccorfo, o almeno favorito Niger, ed al- 
tri s’ erano approfittati delle guerre civili trai Ro- 
mani , per toglier loro quello , che poffedevano . . 
di là dall’ Eufrate, ed eran venuti a metter l’af- 
fedio davanti a Nifibe. Dobbiam ricordarci, che 
la Mefopotamia, di cui Nifibe era una delle prin- 
cipali città conquidate da Trajano, c poi abban- 
dona- 
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donata da Adriano , era ftata di bel nuovo cedu- 
ta a’ Romani col T ratta to conclufo tra cHì , e i 
Parti fotto Marc’ Aurelio, e L, Vero. 

La guerra di Severo in Oriente non fu nè 
lunga, nè diftinta da grand’ imprefe . Dopo una 
laboriofa marcia per le fabbionol'e pianure della 
Mefopotamia, dove egli, e la fua armata periro- 
no quafi di fete, arrivò a Nifibe, ed ivi fi fermò. 
Di là dividendo le fue truppe fatto diverfi Co- 
mandanti , gli fpedì fulle terre nemiche, che mi- 
fero a facco , e dove pigliarono alcune città , ma 
fenza fare alcuna fiabile conquifia. Severo non 
poteva applicarfi a s\ fatto difegno . Gli fiava più 
a cuore un altra imprefa. Si trattava per lui di 
diftruggere Albino, affine di poffeder folo, e fen- 
za rivale tutti i paefi foggetti all’ Impero . La fua 
mira pertanto era unicamente di rinnuovare in 
Oriente il terrore delle armi Romane , che non 
orano ivi mai fiate vedute da trent’ anni addietro , 
ed afficurare la tranquillità di qùefta frontiera du/- 
rante il tempo , eh’ ei doveva allontanarfene per 
portar la guerra nell’ altra eftremità del mondo . 
Vantavafi nulladimeno di aver foggiogato nella 
fua Orientale fpedizione un vafto tratto di paefe , 
ed in confeguenza l’adulazione gli profufe ogni 
forta d’ onori . Se gli decretò il trionfo , che ri- 
gettò, per non moftrare di voler trionfare di Ni- 
ger filo concittadino . Se gli conferirono parimen- 
te i titoli di Arabico, di Adiabenico, e di Par- 
tico. Sparziano dice, che, Severo/^ non volle rice- 
vere quefi’ ultimo foprannome, per paura d’irrita- 
re i Parti. Tuttavia fi trova in alcune iferizioni 
fatte ne’ tempi , di cui parliamo . 

Quello. che fece Severo di più importante ia 

^ue- 
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^uefla fpedizione , fu per afiìcurare ai Romani il 
poffeiTo di Nifibe, piazza di gran confeguenza in 
que’ paefi , e che ferviva di barriera contro tutte ' 
le Barbare nazioni dell’ Oriente. Lafciò in effa 
una forte guarnigione , nè affidò il comando ad un 
Cavaliere Romano , e la decorò con molti titoli e 
molte prerogative. Vedefi chiaramente, che vole- 
va farne la fua piazza d* arme per le guerre , che 
aveva difegno di ripigliare , quando non avcfle 
avuta altra cura , che lo frailomaffe . Dione biafi- 
ma la condotta di Severo fu quello capo , a ca- 
gione delle fpefe, che cfigeva il mantenimento di 
Nifibe. Ma il progrelTo farà vedere, che Severo ' 
era miglior giudice di Dione, dell’ importanza di 
queda piazza. ^ : 

Per non omettere alcuna di quelle cofe , che un magiari- 
ci vengono fomrainiftrate da quedo Storico , ag- g”"mina- 
giunserò qui due fatti , i quali non fono per altro to cuudio 
per le delfi di grande importanza. 

Severo levatoG in fuperbia per i fuoi buoni te dì se- 
fuccedi , fi riguardava come fuperiore a tutti gli^^*' 
uomini pel coraggio , e per T abilità j c fu impu- 
nemente beffato da un malandrino che fcorreva 
la Siria , e la Giudea , e che veniva per queda ra- 
gione cercato con grandìffima cura per comando 
dell’ Imperadore . Claudio , quedo era il nome del 
malandrino , eflcndofi travedito da Offiziale , ebbe 
l’audacia di andare a prefentarfi a Severo alla te- 
da di una truppa di cavalieri : lo falutò , lo ba- 
ciò , e dipoi parti tranquillamente fenza effere 
dato fcoperto . 

Un armata di Sciti , vale a dire di alcuni Armata dì 
popoli Settentrionali fi apparecchiava ad entrare 
lulle terre dell’ Imperio , c a muover guerra a* da ua’or- 
St,degl'JmpT»X, Q Ro« 
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Romani. Meitftx erano infieme raccolti per deli- 
bcrare , lopravvenne un’ orribile propella accompa- 
girata da lampi e da fulmini , che uccifero tre de* 
loro principali Comandanti. Il terrore s’impa- 
dronì degli animi: la' fuperftizione fece credere 
loro , che un così cattivo principio prediceffe ir 
pih funelio fucceffo* ed abbandonarono la loro 
intraprefa . 

■ II.. 

Jtat*ura tra Severo e sAlb'mo . Severo crea fuo 
figliuolo maggiore che mi chiameremo Caracal- 
! la , Cefare . Le Armate nemiche incentrano vi- 
' ciao a Lione. Tintore e diverfità di fent menti > 
in Roma al rinafeere della guerra civile. Suppo- 
Jìi prodigi . Prime operazioni della guerra e me- 
' fto importanti . Battaglia deeifiva vicino a Lio- 
ne. %Alhmo vinto fi uccide da fe. Offervaziorre . 
intorno il carattere di %4lbino. Crudeli vendette 
di Severo dopo la vittoria. Suoi furori contro il 
Serrato. Fa mettere da’ fuoi faldati Commodo nel 
numera degli Dei. Minaccevole dìjcorfo di Severo 
in Senato. Ventinove y ed anche quarani un Se- 
ttatori fatti morire . Detto di Geta ancora fanciul- 
lo intorno a quefto macello. Narciffoy acci fare di 
Commodo , efpojio a Itoni . %/4ttenzj<f>fi di Severo 
’ vevfo il popolo y e'verfo i fudditi d^f Impero y 
ma particolarmente verfo i faldati . Sì dà fretta 
' di produrre i fuoi figli , e di fargli avanzare . 
Sua aujieray e fesca condotta verfo i fuoi con- 
giunti. Severo va in Oriente a far la guerra ai 
Partì . Motivi di qmjla guerra . .At fm arrivo 
libera Nifihe ^affata da Pani. Nedla vegnente 
campagna prende Bainloniay Seleucray e Ctefif on- 
te. Caracalla dichiarato Auguftoy e Geta Cefa- 
*" ‘ • - .• ' .te. 
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re . Severo manta verfo P tormenta di cui il Re 
chiede la pace ^ e P ottiene Mette due volte P 
affedio davanti */ftra , e due . volte lo leva . Cm- 
deità efereitate da Severo ,, e cotitro gli avajd^i 
del partito di Niger e contro i fuoi proprj 'amici, >■ 
Piccola guerra contro de* Giudei é' Caracalia Con- 
falo, PerfecuT^ione contro i Crijliani . Severo, vi- 
/ita l Egitto. Ritorna a, Roma Giuochi e Jpet- 
t acoli. Matrimonio di Caracolla cbn la figliuola- 
di Plau^iano . IJÌoria della fortuna , e condotta di 
Plau^lano . Odio implacabile ' tra i due figliuoli 
di Severo. Geta nominato %4ugufto . Due Prefet- 
ti del Pretorio. Nuove crudeltà di Severo. Pu- 
nÌ!!/one di Pollione Sebenno. Bulla Felice capo 
(P una truppa di felcento ladri , Partì lodevoli di ^ 
Severo. Sua efattcT^a nel rendere gìujìi^ia , Suo 
gujìo per la_ femplicità . Sua r magnificenza nelle 
pubbliche Jpefe Benefiz) verfo la fua patria . Suo 
defiderio di riformare i cojiumi . Sua cura nel 
mantenere la difcipliua militare , ma poco dure- 
vole e coflante . Offervazipni fopra i Caledonj e 
fopra i Meati . Scorrerie di quejli popoli falle 
terre RonMne. Severo gli rifpinge di là de* Golfi 
di Glota e di Bodotria . Muraglia di Severo , 
Pratiche fegrete di Caratali a contro fuo fratello . 
Tenta di eccitare una fedizjone nell* armata, Vuo- 
, le uccidere fua padre . Nuova ribellione de* Breto- 
ni. Malattia j e . morte di Severo . Giudizio fopra 
il carattere e il, merito di Severo i Gujìo di Se- 
vero per le Lettere . Compone alcune Memorie del- 
la fue vita , L* Imperatrice Giulia amò ancor effa 
le foienze e ì Letterati. Lettere, che fiorirono fat- 
to il regno di Severo , sAntìpatro Sofifla . Dioge- 
ne di Laerzio. Solino, Eruzione del Vefuvio . Mo- 
firo marino. Cometa, O & Se- 
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S Evcro , come ho oflervato , s’ era accomodato 
con Albino, e gli aveva conferito il titolo 
di Cefare a folo fine di non avere a far fronte 
a due nemici ad un tempo nei due ultimi con- 
fini dell’ Impero, in Siria e nella Gran Bretagna. 
Vinto ch’ebbe Niger, c reftituita la quiete all’ 
Oriente coi vantaggj riportati fopra i Barbari di 
quelle frontiere , e ceflando la ragione di coltiva- 
re il folo rivale, *che gli refiava, intraprefe di 
liberarfene . 

Non fo fe debbafi prefiar fede alla teftimo- 
nìanza di Erodiano, e di Capitolino, i quali ci 
dicono , che prima di adoperar le armi , e la for- 
za aperta , Severo tentò il vile e perfido mezzo 
deir aifaffinamento ; e che mandò ad Albino una 
lettera piena di protefte di amore per alcuni ri- 
foluti, ed arditi foldati, i quali avevano ordine di 
chiedergli una felceta udienza, fingendo di dover 
comunicargli degli affari di gran momento , c di af^ 
faflìnarlo quando lo aveffero allontanato dalle fue 
guardie . Il progetto di uccidere un Generale in mez- 
zo alle fue truppe, un Cefare nella Provincia, dove 
la fda autorità era riconofeiuta , non mi pare mol- 
to probabile , c fc Severo era capace , attefa la 
fua malvagità di formarlo, aveva troppo difeer- 
nimento, perchè ne credeffe poffibile refecuzione. 
Secondo quelli medefimi Autori l’ intraprefa noa 
ebbe il menomo principio di buòn fucceflb. Al- 
bino concepì dei fofpetti , fece arreflare gli affaf- | 
fini , e avendoli coftretti con un afpra tortura a ! 
confeflare 1’ orribile commiffione , che avevano ri- 
ce%’uta, gli mandò al fupplizio, e rifolvette di I 
vendicarli di colui, dal quale erano fiati polli in 
opera . Non v’ era certamente bifogno di cosi ur- 
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genti motivi per far nafcere una rottura . 

Id mi attengo a Dione, il quale dice fola- »#• 
mente , che Severo dopo la vittoria riportata con- 
tro Niger , non volle piU accordare ad Albino le 
prerogative anneflfe al titolo di Celare , e che Al- 
bino per contrario pretendeva anche il titolo di 
Augufto . Quelle poche parole fpiegano il tutto , 
c fenza offrir cofa , che non fia naturalillima , fa 
comprendere in un momento come la guerra folle 
inevitabile , tra due ambiziolì , le cui pretenfioni 
erano tanto l’une alle altre contrarie. 

Si può, egli ò vero, prender maraviglia, 
che Albino afpettafle fino a quello tempo a di- 
chiararli . Ma abbiam veduto , che fi lafciò dap- 
principio ingannare dagli artifizj di Severo , nè 
fappiamo quanto quella illulione duralTe. Dopo 
che ebbe aperti gli occhi , non fece alcun palio Csph, 
che lo mettelTe in villa, ma non fi tenne ojiofo**’ 
nè trafeurò i fuoi intereili . Procurò fegretamea- 
te di farfi degli amici, e de*partigiani in Senato, 
apprelTo il quale aveva due valide raccomandazio- 
ni , la nobiltà , che fe gli attribuiva , e la dòl- 
cezza che dimollrava in confronto dei rigori di 
Severo. Guadagnò al fuo partito le Gallie e le 
Spagne, dove radunò buon numero di truppe . 

Portò le fue mire anche fulle rimote Provincie i». 
dell’Oriente, dove procurò di acquifiarfi cvcsXu^ cafh.Aik. 
re con le fue liberalità verfo lo città devaflale **• 
dall’arme di Niger. Finalmente Rimò di elTere j 
forte a fegno di non aver piti bifogno di tenere • 
occulti i fuoi difegni, fi levò la mafehera , ed al- 
legando fenza dubbio per motivo le ingiullizie \ 
praticategli da Severo, fi fece proclamare Augu- ^ 
.Ilo. I nollri Storici non parlano di quella ulti- * 
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Tiiiem. -nia azione: ma è accertata dalle medaglie, nelle 
Sev. Albino per una Angolarità degna a effer no- 

tata , accoppia il ' nome di Settimio al titolo di 
Auguflo, dichiarandofi in tal modo con una me- 
defima ifcrizione figliuolo e nemico di Severo, 

' • Qui appunto lo attendeva Severo, La fua 
* politica gli iuggeriva di aver Tempre le apparen- 
ze dal fuo canto , e di lafciare , che il fuo avver- 
fario faceffe il perfbnaggio di aggreflbre , Era in 
marcia, e s’avviava verfo Roma* ed aveva già 
fatto , fe non m’ inganno , la maggior parte del 
" viaggio , quando intefe l’ aperta dichiarazione di 
" Albino. A quefta nuova convoca, i fuoi foldati , 
"e cogliendo una sì bella occafione d’inveire con- 
'^tro r ingratitudine del fuo rivale, ottenne di leg- 
gieri dà efli , che lo dichiaralfero nemico , e fi 
ìnoftràffero pieni di -ardore e di zelo per andare 
'a muovergli guerra, L’Imperatore ebbe 1’ atteri • 
‘ zione di accrefeere ed animare il loro coraggio 
< con- un’ abominevole e larga liberalità. 

Là ferie e la concatenazione de’ fatti m’ in- 
6giIuolo " duce a credere col Signor di Tillemont, che in 
maggiore, quefta mcdefima adunanza dei fuoi foldati Severo 
^hLm^re- conferifle la dignità di Cefare a Baffiano fuo figliuo- 
^na^^Ce maggiore, di cui cangiò nell’ ifteflb tempo il 
’liome in quello di Marc’ Aurelio Antonino , Que- 
spart. ‘ fti è il Principe, che farà da noi .comunemente 
** chiamato Caracalla . Suo padre , il quale fi ftudiava 
di moftrare un* gran rifpetto * per la_ memoria 
di- Marc’ Aurelio, a cui raflbmigliava sì poco», 
volle* darne una prova Angolare e diftinta , trasfe- 
rendo in un figliuolo deftinato a fuccedergli i 
nomi di quefto faggio Imperatore . In quanto al 
nome di Antonino, li fa. in quanta venerazione 
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egli foflc neVtempi , di cui ferivo T Iftoria . Ca- 
racolla. non aveva allora più di ott’aimi. 

Il luogo-, dove Caracalla fu proclamato 
peratore.,’ ci è additato da Sparziano . .Se vero ^ era 
• allora accampato vicino alla città di Viminatium 
nella^ Mefia* fui Danubio . E’affai .verifimile (*•) , 
i^ccomc ho . poco fà offcrvatOi che-in quello luo- 
go -parimente Albino foffe dichiarato nemico dall* 
armata di Severo. Da qxiefto punto in poi i due 
rivali non ufarono più alcuna riferva, e marcia- 
rono a fronte feoperta J’,un .contro dell’ altro , 


partendo Severo «dalla , e Albino dalla Gran- 
Bretagnà . ’ ’ * v 

Appailfoc, che il difegnÒ di ’ queft* ultimo Le armate 
era di penetrare, fe avefle potuto, in Italia, 
di andare a farli nconolcefe a Roma , dove ave- no vicino 
va grand’ intelligenze. . Severo., il - quale conobbe f, Lione. 

r ff -i* f*ifo<** 

-di quanto ; momento foflc per lui 1 impedire 1 
efecuzione di un tal progetto , diftaccò unarparte 
delle ' file truppe' per. occupare gli angufti palli 
delle Alpi dalla parte della ‘Gallia , c cof groffo 
della fua armata usò tutta . ijuella diligenza, che 
richiedevano le circoftanze , . e di cui T attività 
del fuo carattere io rendeva .capace. Dava l’efeni- 
pio a tutti di foppoftare con un in vinci bile* co- 

- raggio le più afpre fatiche.: non v’ era luogo pcr^ 

‘ quantoc -diflScile . e difaftrofo fi .foffe, che lo ritar- 
idaffe : Sopportava a capo feoperto le nevi e i 

. ghiaccji non pi*endeva ripofo fe non in quanto 

- era a forzsi collretto dal bi fogno della natura , e con r 

, .. O 4 un,., 


Swito fi fojft dichiarato in Oriente nemico di Albino , . 
‘ non avreHhe mai potuto , per quanta dilis^enx;<i aveffe «fata , preve A 
nire /* entrata del fuo rivale in Italia . E quefio è quello che mi fa , 
credere^ che differiffe quefia didfiaraxjone infino a quando fi vide . 
in ifiatn di aggiro tfftaeemente , 
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.un genere di cfortazionc tanto efficace , trasfonde- 
va in tutti i cuori 1’ ardore , di cui era egli ripie- 
no . Venne in tal modo a capo di prevenire la 
marcia del Cuo nemico , il quale era già padrone di 
Lione , ed andò ad incontrarlo poco lungi da quella 
città alle porte dell* Italia . 

Frattanto i preparamenti d’ una nuova guerra ' 
di fenti- civile avevano riempiuto Roma di timore ; e in 
in .jj^a moltitudine Si grande di abitatori, i fentimcn- 
rinafcere ti furono divcrfi , fecondo la diverfitàdegl’ intereffi. 

Fra i Senatori, alcuni, uno de* quali era Dione, fi 
Dh. ’ tennero tranquilli , afp.ettando 1* evento , c difpolli 
ad elTere la preda del vincitore : gli altri uniti e 
legati con vincoli particolari, o a Severo, o ad 
Albino, partecipavano de’ timori e delle fperanze 
^e’ dne concorrenti . Il popolo , a cui più che gli 
altri fi fanno fentire i mali della guerra, e che non') 
/ può fperarne alcun frutto , efprelTe con libertà e in 
tm modo vivo ed enei^fco il fuo dolore , e le fue 
Afl. di ». .querele . Ne’ giuochi del circo , poco avanti le feftc 
de’ Saturnali , ( il che ci fa conofcere che quello oc- 
corfe verfo la fine del mefe di Dicembre ) l’ infi- 
nita moltitudine degli fpettatori vide farli fficceffi- 
va mente fei corfe di carrette , fenza quafi badarvi 
elTcndo occupata da un più importante oggetto . In- 
nanzi che fi defle principio alla fettima , tutti co- 
me d’ accordo , alzarono le mani al Cielo , e do- 
mandarono agli Dei la falvezza della città : e poi 
•gridarono: „ O Regina delle città, o città eterna, 
„ qual làrà adunque il tuo dcfiino? Fino a quan- 
„ do avremo noi a foffirire i medefimi mali ? Fi- 
„ no a quando dureranno le guerre civili „ ? Do- 
po molte altre fomiglianti cfclamazioni, fecero 
di bel nuovo fiienzio, ed attefero a guardar lo 
fpettacolo . . Dio- 
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Dìonc, uomo ruperdìziofo , ammira quefto supp»K - 
accordo di un numero si grande di gente nel ***' 

fervirfi d’un medcfimo linguaggio, e vi trova 

3 ualche cofa di divino, come le la conformità 
c’fentimenti non doveflc produrre quella dell’ ^ 
cfpreflioni . Cita ancora diverfi altri prodigj : una 
' grandiffima .luce nel Cielo, che altro non è che 
un’ aurora boreale ; una rugiada argentina , che 
cadde nella piazza di Augudo , che confervò il 
fuo colore per tre giorni . Ma olTervazioni cosi 
frivole non meritano da noi alcuna attenzione . 

Le operazioni della guerra non durarono mol* . . 
to tempo . Seguirono alcune fcaramuccie , e alcu* '^fuguer! 
ni combattimenti tra i corpi , o i didaccamenti 
delle due grandi armate : e le genti di Albino eb- 
bero per lo più la meglio . Dione parla in parti* 
colare d’un fatto, in cui Lupo, .uno de’ Generali 
di Severo fu rotto , e perdette molta gente . Ef- 
fendovi flato adunque fpaigimento di fangue. Se- 
.vero domandò , ed ottenne dal Senato , che Al- 
bino folTe dichiarato pubblico nemico. Aveva te- 
nuta la (lefTa condotta con Niger. 

Troviamo qui in Dione un fatto fingolare, 
ma che perderebbe forfè tutto quello chefembra 
avere di forprendente, fe chi ce lo narra lo avefle 
efaminato con occhi piu attenti e penetranti. Io 
lo riporterò qual ce lo porge il noftro Autore. 

Un certo Numerio, il quale infeghava Gramma- 
tica in Roma, li pensò di andare in Gallia ad 
intrometterli in una guerra , in cui non aveva al- 
cun intereffe. Avendo prefa la qualità di Senato- 
re, radunò alcuni foldati, con cui battè un cor- 
po di cavalleria di Albino, e fece alcune altre 
imprefe di poco momento. Severo' elTendonc Ila- 

to 
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to informato, e credendolo in fatti Senatore, gli 
fcriffe , dandogli facoltà di agire, e ^li fpedì un 
rinforzo di truppe, che Nuraerio lo impiegò con 
fucceifo in vantaggio di colui, al quale aveva 
confacrato il fuo lervizio. Il maravigliofo di que- 
lla avventura fi è , che il Grammatico guerriero 
operava fenza alcuna mira d’intereffe. Avendo 
piefo ai nemici fettanta millioni di fefterzj (*), 
gli mandò a Severo. Finita la guerra, non do- 
mandò alcuna ricompeofa, non pretefe di effere 
prooK)iro al grado di Senatore, che s’era fmza 
diritto arrogato, e li ritirò in una campagna, 
dove pafsò il rimanente de’ Tuoi giorni, vivendo 
d’una mezzana penfione , che glijlava l’Impera- 
tore. Ecco l’elleriori circoHanze di un fatto <li 
cui lo Scrittore non Teppe fpicgarci i motivi. 

La guerra fu terminata da una battaglia de- 
ciliva feguita nella pianura tra Lione e Trevoux. 
Le due armate erano uguali in numero , afeen- 
dendo ciafeuna a cento cinquanta mila uomini* 
ed avevano alla tefla i loro Imperatori. Severo, 
il quale non s’ era trovato in perfona in alcuna 
delle l»ttaglie contro di Niger, comandava egli 
Hello la Tua armata in quella contro Albino. Il 
valore delle truppe era grande sì per una come 
per l’altra parte. Le Legioni Britanniche, che 
combattevano per ^ Albino non la cedevano in 
niente a quelle d’ Illiria . Ma Severo era tenuto 
per più abile Generale del lùo concorrente. 

La vittoria fu incerta e contefa per lun^ 
tempo . L’ala lùiiftra di Albino non fece molta 
reO (lenza , ed elTendo Hata pneHo battuta , fu infe- 
guita dalle trqppe di Severo fino nel fuo campo . 

Dall’ 

C) Otto millioni ftttccinto cinquanta mila Un . 
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Dair altro canto della battaglia le cofe non anda- 
rono così . Le truppe dell’ ala delira di Albino 
avevano fcavato nello fpazio che flava loro innan- 
zi molti sfolli coperti d’ una fuperfìcie di terra po- 
co prc^nda , e leggermente diilela , ed avevano 
fatta quella operazione in maniera , che la fuperfi- 
cie del terreno pareva uguale e nem dava alcun 
fófpetto- Per trarre l’inimico nella rete, fi infe- 
ro timide e paurol'e: lì contentavano di fcagliare 
delle freccie da lungi , e dopo aver fatta la loto 
ferrica li ritiravano. L’ artifnio rìtifcìj. I foldati 
di Severo pieni d’ ardore per azzuffarli , e difprez- 
zando avverfarj che fi mollravano paurolì c tre- 
manti , li avanzano contro di elH fenza alcuna pre- 
cauzione. Ma furono tutti ad un tratto arrellati 
da un odacolo non men terribile, cke improvvìfo» 
Arrivati al luogo che occultava la frode, il ter- 
reno cede fotte i loro piedi , e tutta la prima fil» 
cade ne’ foflt . Siccome le file erano tra loro ri- 
llrette , così la feconda fila non ebbe tempo di 
follenerlì, e cadde (òpra la prima. Quelli, che 
feguivano, foprafatti dallo fpavento fì fiuino pre- 
cipiofamente , indietro , e gettano a terra i loro 
compagni , eh’ erano alla coda . In tal modo tutta 
l’ala linidra di Severo fa poda in un edremo di- 
ibrdine, e gl’ inimici effenefa accorli ne fecerp 
un gran macello. 

In un sì grave pericolo Severo venne in foc- 
coi'fo de’ fuoi con la fua guardia . Ma fui principia 
in vece di rimediare al male , vide i fuoi deffi Pre- 
toriani sbaragliati e tagliati a pezzi , e gii fu uc- 
cifo fatto il cavallo . Il cattivo fuccefib irritò il 
fuo coraggio. Straccia la fua cafacca Imperiale, 

•e mette mano alla fpada; ed avendo riordinate 

' alca* 
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alcune poche di quelle truppe, che fuggivano, le 
riconduce contro T inimico , rifoluto di vincere o 
di morire . Il fuo piccolo drappello ferifee indidin* 
tamente tutti coloro, che gli fì paravano innan- 
zi, amici e nemici. Codrinfe in. tal modo molti 
di quelli , che fuggivano a voltar faccia : e i vin- 
citori , che il loro medefimo vantaggio aveva di- 
funtti, e medi in idato di non piu con&rvare le 
loro die, durarono fatica a lodeneró un’urto, che 
non iì afpettavano. 

Fu pertanto riordinato il combattimento , ma 
la vittoria era per anche incerta e fofpefa . Leto , 
Comandante della cavalleria di Severo , fece alla 
dne che li detcrminaflc. S’era fino allora tenuto 
tranquillo ed oziofo, avendo, per quel che fi di- 
.ce, il perfido difegno di lafciare, che due rivali 
'fi didruggelTero fcambievol mente l’uno Talti*©, 
.per invader poi egli il podo, che farebbe per la 
loro rovina rimado vacante. Quando vide, che la 
.forte incominciava a dichiararfi per Severo , co- 
nobbe a qual pericolo lo efponede il fuo malvagio 
artifizio. Si mife in movimento, ed andò a co- 
gliere per fianco le genti di Albino, il quale in- 
calzava vivamente di fronte la truppa guidata da 
Severo. Non poterono refidere a quedo novello 
attacco , nè ad altro penfando che a fuggire, an- 
darono a cercare un alilo nella città di Lione, 
infieme col loro fventurato Capo, Albino. Seve- 
ro rimado pienamente vincitore divenne per quedo 
gloriofo fuccedb il folo padrone di tutto 1’ Impe- 
ro , avendo fpento in meno di quattro' anni tre 
Imperatori, Didio, Niger, e Albino. 

La battaglia di Lione fu fanguinofiffima . 
I nodri Autori non hanno computata la perdita , 

che 
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che fece ciafcuno de’ due partiti , rtta deve edere 
Hata .confìderabile anche dal canto dì quegli, che 
rcftò vittoriofo: e Dione offerva con un dolore 
proprio di un buon cittadino, che il fangue, che 
tu verfato e dall’ una e dall’altra parte, era ugual- 
mente inutile e vano per Roma . 

Sparziano ci fa fapere la data del fnefe e del ' 

giorno di quello grande avvenimento, il quale ac- 
cadde ai diciannove di Febbrajo. Non ne determi- 
na r anno : ed il Signor di Tillemont lo riporta, ntuta. 
mediante il confronto de’ fatti accaduti avanti e 
dopo, àir anno 197. di G. C. quarto del regno In IiK. 
di Severo. La città di Lione fu melfa a lacco 
dai vincitori, i quali vi appiccarono il fuoco in di-< 
verfì luoghi* e ne incendiarono buona parte 

Albino s’era ritirato dopo la fconfitta della 
fua armata in una cafa vicina al Rodano. Ivi ve- 
dendo , eh’ era perduto il tutto , c non avendo 
motivo di fperare, che lì ulalfe verfo di lui alcu- 
na clemenza , fi uccife colla propria fua fpada , o 
fi fece rendere quello funello lervizio da uno de* 
fuoi fchiavi . Refpirava ancora , quando foprag- 
giunfe un drappello di foldati nemici , che gli re- 
cifero il capo, e lo recarono a Severo. 

In quello modo perì Albino , intorno al ca- 
rattere del quale mi rellano da aggiungere pochil- ,omo a 
fime cofe a quelle, che ne ho sià dette. Non fi 

1 c « j 11 • • * f* • • j* Albino* 

deve rar gran calo degl ingiurioli rimproveri, di csm 
cui Severo lo caricava nelle fue Memorie , nè fo 
fe uno debba fidarli gran fatto della tellimonian- 
za d’ uno Scrittore tanto poco informato , come 
Capitolino, il quale contraidice fpeflb a fe mede- 
fimo , e fi mollra dappertutto poco inllrutto nell* 
arte di conofeere gli uomini . M 'gli prclliam fe- 
de, 
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de y Albino; fìi infopportabile nella fua privata 
condotti , cattivo marito , afpro , feroce , che man- 
giava Tempre folo per T avverfìone , che aveva al« 
la focietà, rigido a fegno ch’era crudele nel man* 
tenere la diìciplina militare « conducendo come 
fchiavi al fupplizio delle verghe, e alla croce non* 
folamente i foldati, ma i centurioni. Con una ta* 
le condotta 'non doveva molto farli amare .* eppure 
egli è certo che fu oltremodo amato da’ Senatori , . 
la maggior parte de* quali' defideravano il Tuo in* 
mlzamento: e fe il motivo di quella loro brama 
. era l’ odio che portavano a Severo , fi raccoglie 
per lo meno che avevano di Albino un’ idea affiit* 
to diverfa da quella che vuol farcene concepire 
Ctpit.M. Capitolino. Io non parlo del fofpetto che alcuni 
tr difpregievoli Scrittori gli addolTano , di elTere Ha* 
AuTtt.r$n, to complice delk morte di Pertinace. Tutte le 
circollanze ripugnano, a quella alTurda ed odiofa 
imputazione . . ^ 

Sull’ articolo degli eccelfi nel bere, rinfaccia* 
to ad Albino da Severo, Capitolino è sì poco 
conllante in quello, che ne dice, che non fi fa 
cofa credere. Ma noi al certo non prenderemo per 
veri alcuni tratti di ghiottoneria , eh’ egli mede* 
limo non ammette fenza difficoltà , e che fono ve* 
ramente incredibili . Noi non ci perfuaderemo 
mai, che Albino mangùUTe per merenda cinque* 

' cento fichi , cento perfiche , dieci meloni , venti 
■ libbre d’uva, cento beccafichi , e quattrocento 
ollriche. Io entro nel racconto di quelle minute 
particolarità per dare un faggio del giudizio degli 
Autori con la feorta de’ quali m’ è d’ uopo feri vere . 

Formianci adunque un’ idea di Albino col 
mezzo de’ fatti , e kfeiando a parte ciò , che con* 
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cehte la fua privata condotta , per non confìderarlo ■ 
fe non relativamente alle parti nece0arie alle grandi 
iraprefe, giudicheremo , che a quello prode guerrie- 
ro, abile nel cattivarfi gli animi , mancò 1’ arte , 
le precauzioni, e le diffideiae, .che doveva op- 
porre alle frodi del Tuo avverfario e quella fu la ■ 
cagione delia fua rovina. 

Severo fi abusò con infolenza della fua 
toria . Non avendo piu ilcun motivo di timore , dì severo 
che lo ritenelfe, lafdò libero il freno alla vio-*^?P®|* 
lenza del ino carattere, e rinunziando ancora an/». & 
quelle leggiere apparenze di moderazione , che Wwd. 
aveva infine allora affettate, fi mollrò qual’era , 
crudele e vendicativo oltre ogni mifura . Nulla ** ^^'f* 
può trovarfi di più vile quanto le villanie , e gli 
oltragg; che cfcrcitò fopra il cadavere tfcl fuo ne- 
mico. Dopo che n’ebt« fpedita la tcfla a Roma, 
fece pafiàre il fuo cavallo fui corpo; volle pafee- 
rc il fuo fguardo in quello fiinefto oggetto, la- 
fciandolo diftefo dinanzi alla porta del fuo Pre- 
torio , fino a tanto che li corruppe, e divenne in- 
fetto , e dipoi lo fece gettare nel Rodano . La 
moglie, e i figliuoli di Albino furono trattati 
eoo lo fteffo rigore, furon fatti morire, c i loro 
cm-pi gettati nel fiume. £ la difgrazia di quefia 
famiglia fi traflè dietro quella della famiglia di ; 

Niger , verfo la quale Severo aveva dimoftrata 
molta bontlt fin cn era viffuto Niger , che aveva 
tenuta in efiglio dopo la fua feonfitta, e che fpen- 
fe intieramente, quando la vittoria ottenuta Ib- 
pra Albino gii ebbe afiicurato il poiTefib dell’ Im- 
perio. Fece cercare i corpi de’ Senatori che erano 
fiati uccifi combattendo per Albino, e dopo aver- 
gli efpofti a diverfi oltra^j, vietò che foffe lo- 
' . . ro 
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fo data fepoltura. I prigionieri raggaardcvoli pel 
loro nafei mento , o per i loro impieghi furono 
tutti uccifì . Quelle crudeltà furono certamente 
cagione, che molti partigiani di Albino, i qua- 
li avevano al loro comando alcuni corpi dì trup- 
pe, non vollero fottometterfi ad un così inuma- 
no vincitore . Amarono meglio perire con le ar- 
mi alla mano, che fotto la feure del Littore.- 
c Severo dovette dare parecchie battaglie, per 
finire di diftruggere un partito , che la clemenza 
dopo la vittoria avrebbe incontanente difarmato. 

Tormentò le.Gallie, e le Spagne con rigorofe 
pérquifizioni contro i fautori di Albino: e con 
quello pretefto o vero o falfo , fece morire un gran- 
V diffimo numero de’ principali cittadini delle città 
di quelle regioni. Non la perdonò nemmeno al- 
le donne, e ne condannò^ parecchie ad elTer par- 
tecipi deir infelice dellino de’ loro mariti , e de* 
loro congiunti.' L’avidità di un ricco ed ingiurio 
bottino aveva gran parte in quelle atroci efecu- 
zioni • Imperciocché il fupplizio de’ condannati 
era femprc feguito dalla confifeazione de’ beni, ed 
il prodotto ne fu immenfo . 

Non v’ era ragione di equità , nè rimollran- 
za di forta alcuna, ci^e poteiTe raddolcire, e pia- 
Spaft.^iv. care Severo • Un accufato fi fervi di quella me- 

difefa , che dopo la disfatta di Niger , era 
riufeita , ficcome abbiam riferito, a Caffio Cle- 
mente . „ Io mi foho trovato impegnato nel par- 
. „ tito di Albino, diceva l’ infelice, per necefli- 
„ tà c non per elezione. Cofa avrellc voi fatto, 
„ fe foffe (lato in mia vece,,? Severo gli diede 
quella barbara rirpolla: „ Soffrirei quello che tra 
„'poco foffrirai tu. 

Ma 
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Ma niente lo refe piìi otliofo quanto i luoi Suoi furo- 
furori , e le fue crudeltà contro i Senatori . Egli &ntro ? 
è vero, che il Senato di Roma s’era dimoftrato 1*"- 
propenfo per Albino, e poco tempo avanti la bat-^,V^/iV. 
taglia di Lione, non ofando conferitali alcun ono* 
re , s’ era fpicgato abbaftanza con quelli , che ave- 
va accordati a Clodio Cellino Tuo fratello . Lo 
fdegno di Severo non farebbe ftato adunque affat- 
to ingiudo, fe lo aveffe contenuto dentro certi 
limiti , e non lo avelTe portato ai più violenti 
eccelli . 

Quando mandò la teda di Albino, l’ accom- 
pagnò con una lettera al Senato , e al popolo , 
nella quale notificava la Tua vittoria, e finiva coi 
dire, che aveva ordinato, che la teda del fuo ne- 
mico foife piantata fopra un patibolo nel luogo 
piu frequentato della città, affinché fervide di 
prova , e di efempio della fua collera contro co- 
loro , che lo avevano offefo . Scriffe una lettera 
fulminante al Senato , che accufava della più nera 
ingratitudine . ^ Io ito terminate , diceva , molte 
,, guerre con vantaggio della Repubblica : ho 
„ riempiute le città di abbondevoli provifioni d* 

„ ogni forta: v’ho liberati con la vittoria db 
,, Niger dai mali della tirannia . E in qual mo- 
do m’avete voi dimodrato il vodro riconofeU 
„ mento per tanti benefizj? Dando la preferenza 
„ fopra di me ad un furbo, ad un uomo, nella 
„ cui bocca non s’ è mai trovata che la menzo- 
,, gna, e il cui unico merito fu di averfi arro- 
,, gata fopra chimeriche preteofioni una falfa no- 
biltà . 

Per dare un difpiacere ai Senatori , per femi- 
nate tra effi la codernazione e il terrore , fi pensò rida'ti* 
£t,degnmp.T.X. ' , P di 


Digitized by Google 



C«mmo- 
<)o nel nu- 
mero degli 
Sei . 

Dio. (T 
SfanStv. 

tu 


Tilttm'. 
Stv. Att- 
xe. 


Ititornt B 
Roma . 

Htroi, 


Tilttm. 
rtat, iS. 
fofta Stv. 


2z6 Storia degl’ ImperÀt. 
di rimettere in onore la memoria di Commodo , 
di cui egli fteflb non aveva mai per l’ addietro par- 
lato che con orrore c difpregio . Fece mettere quello 
detellabile Principe nel numero' degli Dei da fuoi 
foldati , ed accoppiando ad un procedere tanto in- 
giuriofo , c fpavcntevole pel Senato una puerile va- 
nità , diceva di efler fratello di Commodo , e fi- 
gliuolo di Marc’ Aurelio . Quella ultima Aia Ara- 
vaganza è anteriore di data alla battaglia di Lio- 
ne , lìccome apparifee da una medaglia del terzo 
anno del Re^no di Severo, dove prende il titolo 
di figliuolo di Marc’ Aurelio. Un altra pofteriore 
di alcuni anni, lo fa figliuolo di L. Vero. QueAo 
era una fpezie di delirio , frutto delia profperità . 

Severo pafsò alcuni mefi nelle Gallie, occupa- 
to , nel penfiero di far giuAizia a fe AeAb , com* 
ei pretendeva , di mettere in calma la Provincia , 
e di Aabilire fodamente in cAa la fua autorità. Di- 
vife parimente allora la Gran-Bretagna in due Go- 
verni , mentre fino a quel tempo ne aveva fatto un 
folo . Condotti che ebbe a fine gli affari pih urgen- 
ti , partì per Roma , menando l’eco la fua armata , 
per renderli piìi formidabile . V’ era arrivato , fe- 
condo il Signor di Tillemont , avanti i due di Giu- 
gno dello Aeflb anno ipy. di G. C., nel 
va vinto Albino . 

Gli abitanti della Capitale procurarono di cal- 
mare il fuo fdegno cogli onori , che gli rendettero . 
Il popolo ufeì ad incontrarlo, coronato di rami di 
alloro . Il Senato andò a riceverlo con tutti i pof- 
lìbili contraffegni di rifpetto e di fommifiione , 
occultando il luo timore' con apparenti dimoAra- 
zioni di allegrezza . Severo entrò nella città in mez- 
zo agli^ applaufi più lufìnghieri , falì il Campidoglio 

c vi 
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e vi offri facrifizj a Giove\ e ritornato al fuo pa- 
lagio fi moftrò contento dei popolo , a cui promife 
una liberalità per fefieggiare la Tua vittoria. Ri- 
ferbava al Senato tutto il luo fdegno , e tutte le 
fuc vendette. 

In fatti lo convocò il giorno dopo , ed apri 
r affemblea con un difeorfo , in cui richiamando a fecrTo dì 
memoria gli efemp) de’ tempi antecedenti , lodò mol- 
to i rigori efercitati da Sjlla , da Mario, e da Ot* pù>, 
taviano, come la migliore e più ficura difèfa, e 
biafimò al contrario la dolcezza di Pompeo , e di 
Cefare, la quale diceva egli , era loro ffata*fune(la. 

Indi pafsò alla giuffificazione di Commodo, che 
accompagnò co’ luoi ingiuriofi rimproveri contro 
i Senatori : „ Voi avete veramente ragione , diffe 
„ loro- d’infultar Comraodo , voi la maggior par- 
„ re de quali menano una vita più vituperofa an- 
,, cora di quello Principe . Se faceva di fe fpetta- 
„ colo , uccidendo le fiere di propria mano , non 
„ ^ poffo io citare uno di voi , vecchio Confolare 
„ il quale lottava non a gran tempo in pubblico 
„ contro una cortigiana traveflita da lioneffa ? 

„ Commodo combatteva full’arena come gladiatore. 

„ E molti di voi non fanno Io (leffo ? Perchè adun- 
„ que, e a qual fine han eglino comperato il fuo 
„ elmo , e tutta la fua armatura ? „ Terminò 
quella violenta invettiva ordinando, che fi decre- 
taffero a Commodo gli onori come avevan già fat- 
to i Soldati. 

Quefto non era che il preludio; e gli effet« che qua- 
ti furono tali quali eli annunciava un così ferri- 
bile principio . Severo aveva ratte cercare con- ti morire • 
fom.m cura c diligenza le fcritture di Albino , 
ed avendole avute in mano , era per quello mez- Aiy. 1». 

Fa zo 
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zo venuto a fcoprire le intelligenze « che il fuo 
nemico manteneva in Roma. Munito di quefle 
prove, di feflanta quattro Senatori accufati di 
aver favorito Albino , ne dichiarò innocenti 
trenta cinque * ma condannò a morte gli altri 
venti nove , e fece efeguir la condanna fenza 
' alcuna formalità di procefTo , benché foffero tut- 
ti perfonaggj diftinti, molti de’ quali erano Con- 
. folari , o antichi Pretori.' Dione ne nomina 
due, Sulpiciano fuocero di Pertinace, e Erùcio 
darò . C^ueft’ ultimo era un uomo di grandiffimo 
merito; e Severo, moflb e dal maligno piacere 
di denigrare la fama di un uomo, che gli dava 
ombra, e per autorizzare le fue violenze con un 
nome rifpettato nel pubblico, tentò d’ indurlo, 
promettendogli la vita, a farli accufatore e tefti- 
monio contro di quelli , ch’erano con lui compreGi 
nello fteflb proceffo. Quello magnanimo coraggio 
amò meglio morire, che fare una così igniomi- 
niofa azione. Si addofsò quello carico un altro 
Senatore cognominato Giuliano, ed in fatti non 
fu fatto morire, ma fe gli fecero foffirire, fen- 
za avere alcuno riguardo alla fua dignità, tutti 
i fupplizj della tortura . 

Sparziano riporta una lilla diUinta di tutte 
quelle infelici vittime della vendetta di Severo, c 
contiene quarant’un nome : Trovanfi tra quelli fei 
Pefcennj, parenti fenza dubbio di Niger, perché 
' portavano lo lleffo nome di famiglia. Quella ol- 
lervazionc, aggiuntavi un’ efprcluone di Erodia- 
no , ci fa credere , che Severo aveffe in quella o»c- 
cafione condotta a fine la fua vendetta fino allora 
• imperfetta contro i partigiani di Niger, di cui 
fece morire nel tempo medefimo , ficcome ab- 
. biam 
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biana detto , la moglie , c i figliuoli {* ) • 

In occafione di quello orribile macello , Se- 

. f ^ , • 1 t r • Gctaanco» 

vero ricevette una buona lezione dal luo giova- ra fanciui- 
ne figliuolo Geta , il quale non aveva allora piìi 
di ott’anni. Quello fanciullo fentendo parlar da macello, 
fuo padre del difegno , che aveva formato di far 
morire i principali partigiani di coloro, che gli ‘ 
avevano difputato l’ Impero con le armi , aiollrò 
del ribrezzo . Ed avendogli Severo , affine di cal- 
marlo , detto . „ Colloro fono altrettanti nemici , 

„ da cui vi libero Geta domandò quanti fof- 
fero. Quando fu informato del numero, infillet- 
te, e fece una nuova interrogazione. „ Quelli 
„ feiagurati, difle, hanno eglino parenti, e con- > 

„ giunti „ ? Siccome non fi potè far a meno di 
rifpondergli che ne avevano molti, ,, Ahimè, 

„ replicò egli , piU adunque faranno i cittadini , 

,, che fi affliggeranno della nollra vittoria, che 
„ quelli, che prenderan parte nella nollra alle- 
,, grezza „ ! Pretendefi , che Severo reftalTe com- 
molfo da quella rifleffione giudizio fa e piena 
ad un tempo di dolcezza . Ma i due Prefetti del 
Pretorio , Plauziano , di cui parleremo a lungo 
in progrelTo, e Giovenale lo incofaggirono a pro- 
feguìre il fuo difegno, perchè bramavano di ar- 
ricchirfi con i beni , che dovevano confifearfi a* 
proferitti . Caracalla era prefente al difeorfo , che 
ho riportato, e non che elTere del parere di Ge- 
ta voleva anzi che fi facelTero morire i figliuoli 
infieme co’ loro genitori. Geta fi fdegnò, e gli 
dilTe. „ Voi, che non rifparmiate il fangue di 
„ alcuno, fiete capace di uccidere un giorno vo- 

‘ P 3 • „ Uro 

Il ttfig di Briiiaiio i manififlamtntt mancantt nel Itifi’O cW' 

»9 cin . C9rrtt$0 da Enrit» Sttfane , frtfenta da me . 
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„ Aro fratello „ : il che in fatti addivenne, 
^^fore’di ' tante morti di uomini illuftri , più fvcn- 

Conimo turati che rei, Severo ordinò nulladimeno un giu- 
fto fupplizio. L’Atleta Narciiò , il quale aveva 
j’/.irr frv. brezzato Commodo, vìveva ancora . Perchè fc 
faceffe paparc il fio del lùo misfatto , con- 
f. 838. venne che 1 odio contro del Senato , piutfofto 
che lo zelo per la memoria di un Principe de- 
teftato, ferviffe di ftimolo a Severo. In capo a 
cinque anni Narcifo fu punito per Aio comando, 
cd «fpoflo a’iioni con quefto cartello: „ Uccifo- 
„ re di < oramodo . „ 

Attfnzio- Mentre Severo sfogava tutto il Tuo rigore 
vèro'verfo il Senato, A ftudiava di renderfi benaffetto 

il po|wlo , il popolo Con giuochi e fpettacoli d’ ogni genc- 
fu.uiti ® con larghe diAribuzioni di viveri, e di de- 

deii im- naro . Sollevò i ludditi dell’ imperio nelle Pro- 
particoUr- '^‘^cie da un gravofifTimo pefo, mantenendo a 
mente fpefe del Afco Jc poftc , chc erano per l’ addietro 
fidati*. ® carico de’ particolari , i quali erano obbligati a 
BeT$d. <Sr fommini Arare fenza pagamento cavalli, e vetture 
^ coloro, che viaggiavano per commilfione del 
*»• Principe , e dello Stato . Ma procurò fpecialmentc di 
coltivare i lòldati . L’ efpreffione non è niente avan- 
zata . Severo era oltre modo fcaltro cd aftuto. E pe- 
rò non aveva riguardo affine di cattivarA l’ affetto 
de’ Addati , di fnervarc la difciplìna con reiterate 
liberalità, con accrefeer la paga, e con la per- 
ihiffione , che loro diede di maritarA , e di por- 
tare anelli d’ oro . Erodiano conAdera queAo Im- 
peratole della militar difciplina , nel che forfè va 
un po tropp’ oltre . Commodo aveva molto bene 
avanzata l’opera: ma Severo la recò a compi- 
mento, e con le fue molle compiacenze portò 1’ 
. info- 
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- irfolenza del foldato a tale ecceflb , che il male 
di/eane da indi in poi irrimediabile . 

La gran mira della fua politica era di affi- 
curare il Aio ftato , e di perpetuare la poteftà durre i 
Imperiale nella Tua famiglia . La tenera età de' fuoi 
Aglioli, di cui il maggiore non oltrepaffava il avanzare, 
decimo anno , lo inquietava . Si affrettò di pro- 
durli con intempcftivi onori. Abbiam veduto, 
che Ciracalla era ftato dichiarato Celare dalle 
truppe verfo la ftne dell’anno di G. C. ipé. Se-spartStv. 
vero gli fece confermar quefto titolo 1’ anno ve- 
gnente, eh’. è quello, di cui prefentemente par- 
liamo, con un decreto del Senato. Cominciò in 
quefto ifteffo tempo a produrre il fuo figliuolo 
più giovane Geta, fenza per altro che pofliam 
dire (*) precifamente in che confiftcffero le prc- 
^ rogative j.con cui l’onorò. 

In quanto a fuoi parenti , e£»Ii non gl’ innal- Sua aufte- 
zò , le non con onori Iterili , e che non avevano condotta 
neffuna confeguenza per 1 ’ Impero . Aveva un fra- verfo > 
tello, cognominato Settimio Geta, il quale conce- 
pi grand’ idee, quando lo vide promofTo al grado 
lupremo. Venne i ubi to a ritrovarlo, dopo eh era 
' ftato riconofeiuto da Roma , e innanzi che par- 
tiffe d’Italia per marciar contro Niger. Lufinga- 
vafi o di effer fatto fuo compagno nell’ Impero, 
o almeno di acqui ftare ad effo qualche diritto col 
titolo di Cefare . Severo lo rimandò al fuo pofto , 

P 4 che 

Sfariiau^ dict ^ cb* JVwrw dieiit la to^a virile a Geta ; 
il che non era allora pojjiiile , attefo che il fanciullo non aveva 
fer allora più di ete'anmi « pochi raeli . Secondo Brodian » , i ft^liuo, 
ti di Severo furono fatti da toro padre fuoi compegai nell' Impe- 
ro , nel tempo' di eui favelliamo : il che non è v»r», fé non al pià 
di Caraealla , a eui il titolo di Cefare fu confermato dal Srn.tr» . 

V efpreffuni poco’ ffatte di ^’tefli Autori vogliono eertara^ntt ligni- 
ficare qualche prerogativa di onoro accordato a Geta , cvt eglino 
non hanno ben effreffa . 
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che non cI è additato dagli Storici 'qual foffe;-' 
cd una delle ragioni, per cui comunicò intempe-’ 
ftivamente il nome di Cefare a Caracalla , fu p«r 
guarirlo da’ fuoi chimerici progetti , e levargli ogsi 
l'peranza . Convenne che fuo fratello fi contentalfe 
<ii un Confolato ordinario , che anzi gli fece attea- 
-dere parecchi anni . r • » 

Sua folcila, la quale era Tempre -vifluta a Le- ^ 
ptis , dov’ era nata , venne ancor efla a trovarlo 
con un figliuolo , che aveva . Quella donna di Pro- 
vincia , che non aveva mai veduta la corte , e che 
parlava appena Latino , faceva arroflire un fratello 
imperatore. Severo le fece de’prefenti, conferì a 
fuo figlio la dignità di Senatore , e dipoi coman- ■ 
dò all’una , e all’altro che tornalfero. alla loro patria . 

Volle per altro dimoftrare il fuo buon cuore, 

C la fua fedeltà ai fentimenti della natura, eri-: ^ 
gendo fiatue a fuo padre , a fua madre , a fuo 
avo , e alla fua prima moglie . Ma quello en( 
un onore , che veniva a ricadere Ibpra di lui . 
Non confultò il Senato , com’ era l’ ufo , intorno 
l’erezione di quelle flatue: maniera di agire difpd- 
tica , e che dovette difpiacere a quello corpo . 

Severo fece un breviffimo Ibggiorno in Roma 
quando fia vero , come ha penfato il Sig. di Tille- 
mont, di’ avanti la fine di quello medefimo anno 
tanto pieno di avvenimenti, ei fi foffe già trasferito 
in Oriente per muover guerra ai Parti . Quella lòl- 
lecitudinc nulla ollante che paja forprendente , non 
è tuttavia affatto incredibile in un Principe attivo . 

Fu detto che il fuo unico cretto in quella nuova 
intraprefa foffe l’ amor della gloria , e la^ brama di 
fegnalare il fuo valore non lolamentc nelle guerre 
civili, jna di reqdctv il lup nome illujOlre anchq^ 

‘con 
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eon conquifte fatte fopra popoli ilranieri . Senza dar 
elclufione a quello motivo , che molto bene s’ ac« 
corda col genio di Severo , non deefi tuttavia accu- 
farlo di elTerfi indotto a pigliar le armi fenza una 
legittima cagione , pofciacchè i Parti , giuda la te- 
dimonianza di Dione , mentre quedo Principe era 
occupato contro Albino, avevano fatta un’ irruzione 
nella Mefopotamia ed adalita Nifibe , che gli teoe*^ 
va continuamente in fofpetto e in timore. Oltre 
di quedo Barfennio Re di Atra, aveva dato foc* 
eorlo a N^er , ficcome abbiam riportato di fopra . 

E Severo non aveva avuto tempo di fard render 
ragione di queda ingiuria . Quedi furono i moti- 
vi, che lo richiamarono in Oriente. 

S’ era fatto precedere da Leto , e pare , che fuo 
fubito dopo la battaglia di Lione, aveffe • fatto 
partire quedo Generale , perchè andade a difendere fediat» da' 
Nifibe contro i Parti. Lo fegul poi anch’egli in^*^^' 
perfona con la fua armata piU predo che gli fu 
podìbile; e al fuo avvicinamento i nemici inti- 
moriti , e fpaventati fi ritirarono dalla piazza . Se- 
' vero dopo aver liberata Nifibe tornò in Siria, e 
fottomife, palfando , Abgaro Re di Ofrhoena , il 
quale gli diede i fuoi figliuoli per odaggio, e 
gli fomminidrò un foccorfo di arcieri. 

Si proponeva di profi^uirc la guerra contro 
i Parti nella campagna fcguentc, c prefe tutto ilf^m"**.,* 
tempo necefiario per fare i preparamenti eh* eli- 
geva una fpedizione di tanto momento. Non fi&ieuc*»’,' 
pofe in marcia fe non verfo la fine della date , Ciffi^ouu , 
avendo a bella poda afpettata la dagione autun-^^,. 
naie, come piò favorevole ed opportuna per agire 
in un paefe arido , e ‘ adudo . Aveva ratto fab- 
bricare vidno all’ £ ufrate una grandifiima quan- 
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tità di barche, Tulle ^uali mife parte delle Tue 
truppe, e quella flotta calò, giù pel fìume men- 
tre nell’ ifteflb tempo il rimanente dell’ armata 
marciava lungo le rive per , terra . Aveva feco 
lui il fratello del Re de’ Parti, la cui prefenza 
poteva agevolare le Tue conquifte , che furono in, 
fatti rapidiflime. Arrivato a Babilonia , trovò 
quella gran città abbandonata. Di là giunfe iìno 
a Seleu.cia , facendo, probabilmente paflare la Tua 
flotta pel canale detto Naar malcba , per via del 

? [uale r Eufrate comunicava col Tigri Seleucia 
u parimente lafciata in fuo potere dalla fuga de’ 
Tuoi abitanti. Ctefifbnte gli collò un afledio, nel- 
quale la Tua armata ebbe a patir grandemente. I 
Parti incoraggiti dalla prefenza del loro Re Vo- 
logefo, (*), che s’ era rinchiufo nella città, fe- 
cero una bella rellllenza ; c i Romani mancando 
di viveri , ridotti a cibarli di radici , e travaglia- 
ti a conto del cattivo nodrimento da crudeli 
malattie , cominciavano a perdere il coraggio . 
Severo pcrfillette: e la fua fermezza 'trionfò degli 
ollacoll, e fece riufcire l’ imprefa. La città fu 
efpugnata a viva forza , e abbandonata al Taccheg- 
gio. U macello fu grandilflmo, il bottino d' una 
immenfa ricchezza , e i prigionieri afcefero al nu- 
mero di cento mila . Il Re de’ Parti fcampò dal- 
ie mani He’ vincitori , i. quali non fi trovarono 
in grado d’ infeguirlo . 

Severo in occafione di quella conquida , che 
però non potè confervarc , prcfe il titolo d’/w- 
perator per l’ undecima volta ', e quello, di Parti- 
co, aggiuntovi Tepitteto di Graadijfinto . Scriflfe 
al Senato , e al ' Popolo Romano in termini ma- 
' n V . •' '* gni- 

* BroJiano l» chitina Arttit^. 
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gnifici intorno alle fue< imprefe , che anzi fece 
rapprefentarc in alcuni quadri, che furono efpofti 
alla pubblica villa . * 

Quella vana pompa non fii II folo fr^tto^ 
che ricavò dalla fua vittoria. Se ne • approfittò per Augufto, 
raffermare nella fua famiglia la ppdeftà Imperia- 
le . La via piìi ficura per giugnere a quefto fine 
>fi era, di far in efla fuoi compagni i fuoi figlia 
che aveva a tal oggetto fatti falire feco lui a 
tutti gli onori del porto fupremo, e Marc’ 'Aurelio 
gliene avea già dato T efempio . Severo lo feguì , ed 
anzi, ficcome fuole avvenire nell’ imitazione 'delle ^ ^ 
cofc abufi ve, l’oltrcpafsò. Non àfpettò, che Cara- 
calla averte l’età, che Marc’ Aurelio avea attefà in 
Comniodo. Al tempo (’^) della prefa di' Ctefi- 
fonte,^querto giovine Principe non aveva- piU di 
undici anni, e ne’trafporti d’allegrezza, ch’ec- 
citò tra i foldati Romani la conquirta , è* il dè« 
predamento della capitale de’ Parti , Severo ' gl’ in- 
durte a proclamare Augurto fuo figliuolo maggio- 
re . Gcta dertinato un giorno a querto medefimò 
onore ricevette allora il titolo di Cefaré, e il 
nome di Antonino . V’ intervenne dipoi anche V 
autorità del Senato , c ratificò quello che aveva- 
no prima fatto i foldati, a cui Severo <fecc in 
riconofcimento grandi liberalità. Severo 

La mancanza delle vettovaglie , e gl’ ìncom- verfo l’Ar- 
modi d’un clima ftranicro e ignoto, coftrinfero 
Romani nulla oflante che fortèro vincitori, ad chiede 
abbandonare CtcCfonte, e* a pcnfare di ritirarfi . « 

* Ottiene • 

' ‘Non 

Ptf qutfla Haté io Jiwo V ttutofhà di' SfMrtfàuo Ié 
vmfimiglianx/t Jfloriea . Cavofi dallo ntodaglie t dalie iffrii^Joni 
una data anteriore di parecehj- me/i fir la premce^ióne di Caratai» 
la al rango di Augujio'^. Qualunque opinione, fi abbracci fu queflo 
fumo la Jefianzjt del fatto ^ e le frinttfali firftfianzfi rimangono 
le mtdtfime. 
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Non poterono nemmeno tornare indietro per quel- 
la via che avevan prima feguita , perchè il pae- 
fe , per cui erano paffati , era affatto fpogliato , e 
privo di provifioni. Salirono di bel nuovo il Ti- 
gri per acqua , e per terra ad un tempo iffelTo . 

Quefta (Irada gli conduceva in Armenia , do - 
ve fi apparecchiavano ad entrare oftilmeute. Non 
fo dire per qual cagione . Imperciocché il Re di 
Armenia , il quale chiamavafi Vdogcfo , come 
quello dei Parti , non aveva dato alcun motivo di 
doglianza a Severo, effendofi afienutò dall* inviare 
loccorfi a Niger, da cui n* era fiato richiefio. Pa- 
re, che Vologefo foffe un Principe favio, e fedele 
imitatore di Tuo padre Sanotrucio, a cui Dione 
rende quefia tefiimonianza , che alla grandezza del 
coraggio, e all’ abilità nella guerra , accoppiava 
r efatta ofTerVanza della giufiizia ; e che nella 
temperanza e nella moderazione può paragonarli ai 
piu virtuofi tra’ Greci , e tra’ Romani . Vologefo, 
figlio di Sanotrucio, fi r^olò in quefia congiun- 
tura con vigore e prudenza . Marciò incontro a* 
Romani , e fi mife in grado di poter fare ad elfi > 
refifienza : ma conofeendo l’ inuguaglianzà delle fue 
forze , e anteponendo la pace alla guerra , fece 
parlare di accomodamento , e introduffe un maneg- 
gio , a cui Severo acconfentì . Mediante certa fom • 
ma di denaro , e alcuni ofiaggi dati dall’ Armeno , 
r Imperatore gli accordò la pace , ed accrebbe an- 
cora i fuoi Stati con alcuni difiretti dell* Armenia , 
di cui eran padroni t Romani . 

Non reftava a compiere a Severo in Oriente 
vcrun altro ^affare, che la vendetta, che voleva 
prendere del Re d’ Atra . Ed Ò credibile , che pri- 
ma di ufeire dalle terre de’ Parti faceffe ^on efli 
= • ■ . ' un 
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tm trattato, perchè piìi non vi fu altra guerra tra 
i due Imperadori durante tutto il corto del Tuo 
regno. Era rimatlo contento degli atti di fommif- 
fione del Re di Armenia. La città d’Atra, o 
perchè non ifperatTe, che le fotfe ufata clemenza, 
o perchè fi fìdalTe della Tua fituazione, che l'ave- 
va una volta refa vittorìofa degli sforzi di Tra- 
jano , fi preperava alla refiftenza . Severo venne a 
metter T atfedio dinanzi alla piazza traverfando la 
Mefopotamia per riguadagnare la Siria, ed ebbe 
un cattivo fuccetfo. Le fue macchine furono in- 
cendiate : perdette molta gente , ed ebbe un affai 
maggior numero • di feriti : fi vide coftretto a leva- 
re r atfedio , fenza però abbandonare il dife^no di 
vendicarti di quefto popolo oftinato. 

Fece pertanto nuovi preparamenti , raccolfe 
abbondevoli munizioni da guerra , e da bocca , e 
ritornò in capo ad un certo tempo ad atfediar Atra . 
Gli abitanti ti difefero- Tempre con lo fteflb corag- 
gio . Erano Arabi , come abbiam notato altrove , 
ed avevano fuori delle mura una numerofa caval- 
leria della loro nazione , che forprendeva i convo- 
gli , che fi fcagliava con una incredibile velocità fo- 
pra i difiaccamenti Romani mandati a foraggiare , 
e che dopo avergli difperfi o diftrutti , fi dilegua- 
va come il vento . Quelli , eh’ erano rinchiufi nel-' 
la città facevano vigorofe fprtite, nelle quali am- 
mazzavano molta gente agli aifediatori . Giunfero 
anche a bruciare un altra volta tutte le loro mac- 
chine , eccettuatene quelle che aveva fabbrica- 
te Prifeo , quel ingegnere di Bifanzio a cui la fua 
abilità, e il fervizio che fperava Severo di ricavare 
da lui , avevano falvata la vita . Avevano ancor 
ctfi alcune macchine d* una granditfima forza , e 
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che lanciavano piU dardi ad un tempo con tanto 
impeto, che confervavano ancora ad una confidera- 
bile diftanza forza fufficicnte per ammazzare colo- 
ro che raggiugncvano , e Severo ebbe moire delle 
file guardie gettate a terra morte a’ Tuoi piedi . 
Quando i Romani ebbero guadagnato terreno , e (ì 
furono accodati un poco pih alla muraglia , gli 
Atrenj cangiarono di, batteria , la quale fu loro più 
ancora terribile delibi prima. Verfavano {'opra di 
efli onde di bitume infiammato , che ^li bru^ iava 
e gli faceva fpirare in mezzo a più orribili dolori . 
Erodiano atteda , che oltre di quedo gettavano cer- 
ti vafi di terra ripieni di piccoli animali alati , e 
vclenoG, i quali, rotto che s’era il vafo cadendo, 
ufcivano della loro prigione, fi attaccavano al cor- 
po degli aflcdianti, ed infmuandofi ne loro abiti , 
gli ferivano con le loro punture e gli rendevano 
inabili ad operare. Aggiunganfi a quedo gl’ inco- 
modi di un clima arido , ed adudo , dove gli ardo- 
ri del fole erano eccedivi , e producevano in tutta 
r armata pericolofe malattie . 

Ciò nulla od^nte 1’ attività , e la perfeveran- 
za degli eifediatori venne finalmente a capo di far 
breccia ; ed un gran pezzo di muraglia , minato 
probabilmente di fotto , rovinò . La città era prefa 
fc r avidità del vincitore non l’ avede foccórfa . Se- 
vero fapeva , che conteneva grandi ricchezze , e par- 
ticolarmente i tefori del Tempio del Soie, i quali 
farebbero divenuti preda del foldato , fe la piazza 
fode prefa d’adaltoj laddove l’Imperatore ne fa- 
rebbe dato il folo padrone, fe gli adediati, come 
fperava che avvenidc, attefa l’edremità, in cui fi 
trovavano , avedero domandato di venire a capi- 
tolazione . Per tal motivo fece Tuonare a raccolta , 

con 
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con 'gran rammarico de’foldati, i quali fi vedevano 
vincitori . 

La Tua avidità reflò delufa. Gli Atrenj ri- 
fabbricarono di notte tempo un nuovo muro, e 
quando Severo volle farvi dar J’affalto , i foldati 
Europei, che erano le fue migliori truppe, ri- 
cufarono di marciare; Convenne mandarvi de’Si- 
rj , i quali, più docili , ma più molli , furono ri- 
fpinti con perdita , e con vergogna . Nè vi fu 
modo di far cangiar penlìero ai fediziofì. Uno 
de’ principali OHiziali dell’armata chiedeva fola- 
mente cinquecento foldati Europei, per recar a 
fine r imprefa. ,, Dove volete voi, diffe l’ Im- 
„ peratore , eh’ io ritrovi quefto numero. „ ? In 
tal modo, diffe lo Storico, Dio falvò la città, 
richiamando mediante l’ordine di Severo i folda- 
ti , che avrebbono potuto prenderla; e togliendo 
di poi a Severo , per la dilubbidienza de’ fuoi 
foldati , il potere d’ infigmrirfene , quando farlo 
voleva. Fu d’uopo pertanto dopo aver confuma- 
ti venti giorni in vani attacchi , levar l’ affedio 
dalla città di Atra; e quello cattivo fucceffo ca- 
gionato' dalla fedizione delle truppe, da cui Se- 
vero non ebbe autorità badante per farfi obbedi- 
re , non fa grande onore a quello Principe . 

Alleviò il fuo difpiacere con una , o molte 
fpedizioni in Arabia , nelle quali riufcl . Se diam 
fede ad Erodiano , penetrò fino nell’ Arabia Fe- 
lice. ‘Eutropio e Vittore parlano d’una parte 
dell’Arabia da lui ridotta in Provincia. Ma fe 
voglia m dire il vero, pare che non aggiungefle 
molto alle conquide fatte da Trajano in quedà 
regione . 

A quedo unicamente fi riduffero le imprefé 

di • 


Tillem. 
Sev. art- 
17 * 
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a40. Storia degl* Imperat» 
di Severo in Oriente: feorCe vafti paefi: con itn» 
menfo travaglio e fpefa , fi accinfe ad un im* 
prefa illuftre , ma non, ebbe effetto, e non fece 
nidna durevole , e (labile conquida . Il vantaggio , 
che ne ricavarono i Romani, (ì fu di dabilird 
nel poirefTo di quelb che avevano antecedente- 
mente acquidato in que’ paeft , e di fermare in 
c(Ti una tranquillità, che non fu pel- corfo di 
molti anni interrotta da alcuna turbolenza. 

Queda fi era per Severo una gloria, che 
non lafciava di aver il fuo pregio ; ma la detur- 
pò con le crudeltà da lui efercitate sì contro gli 
avanzi dello feiagurato partito di Niger, sì contro 
i fuoi proprj amici c minidri.» Sparziano attri- 
buifee all’avidità di Plauziano le ricerche fenza 
fine contro nemici già vinti e debellati. Secon- 
do Erodiano, e probabilmente feoando la veri- 
tà, l’Imperatore non era men avido del (uo Pre- 
fetto del Pretorio, e riferbava afe delTo la mag- 
gior parte delle confifeazioni . La dolcezza di 
quedo fanguinario bottino, unito alle Tue perpe- 
tue diffidenze , lo rendette crudele anche verfo co- 
loro , ficcome abbiamo detto , eh’ erano dati in 
ogni tempo Tuoi partigiani e fautori . Badava che 
alcuno fi modralTe degno dell’ Impero per le Tue 
eminenti qualità , perchè cadeffe todo fofpetto di 
afpirarvi. Imputavanfi agli uni progetti di con- 
giure, ad altri interrogazioni fatte agl’indovini 
intorno la vita dell’ Imperatore. Erano talvol- 
punite con la morte femplici odervazioni fo- 
pra la tenera età de’ Tuoi figliuoli , la quale pa- 
reva rendere la fua fuccefiione incerta . Dione c’ 
idruifee particolarmente della funeda forte di due 
Offiziali di guerra , che furono in tal njodo im- 
molati ai fofpctti del Principe. Un® 
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! Uno era IVibuno delie coorti Pietori..né, 
cognominato Giulio Crilpo, il quale annojato c 
fianco: d* una guerra faticofa in un clima ftraniero 
e cocente, fece l’applicazione de’ due verfi di 
Virgilio alle circoftanze, in cui attualmente {!• 
ritrovava. ,, Si certamente- (i), ^li è giuflo, 
„ chc( per innalzare e ingrandir Turno , noi vii- 
„ plebe, te gente indegna ; d’ cffer compianta , co- 
„ priamo le campagne de! noftri corpi , che gia- 
„ ceranno infepolti „ . Sì fatta, doglianza fu giu- 
dicata .da Severo fediziofa. Coftò la vita al Tri- 
bune , e il fuo pollo fu dato al fuo delatore y fem- 
plice . fbldato . ’ • r . 

Leto, aveva troppo, tnerito ,. perchè non cc- 
citafTei la gelofia di un . Principe fofpettofo e dif- 
fidente'«> Era guerriero, ed uomo di Stato, ama-, 
tp dalle milizie , le quali avevano in alcune oc- 
cafioni dichiarato, che non volevano roarebrej 
quando egli non fofle alla fioro tetta . Quetto ul- 
timo fatto può far dubitar? della rettitudine delle 
Tue intenzioni ,- e della fua fedeltà , divenne già , 
fìccome ho detto , fofpetta alla battaglia di Lio- 
ne. Ma non v’era niente di certo, ed era una 
cofa affai odiofa il far morire, un antico amicò, 
i cui fervigj erano flati di fommo vantaggio a 
Severo, e per innalzarlo 'all’ In»pero, e per manr 
tenervelo in pofTeffo * e che s’ era ugualmente fc- 
gnalato e nelle guerre civili,' e nelle ftraniere, 
L’ Imperatore fi apprefe ad un partito conforme 
al fuo. genio fcaltro ed artifiziofo . ' Fece ammaz- 
zar Leto in una l'ollevazione de’ foldati , e ad etti 
St. dcgChnp^ T. JT. fòli 

t 

^15 Scificet ut Turno contingat regù conjux , 

Nos animar vilfs , inhiiniata infl.-taque turba, 

Stcrnemur campis . ^irg. /En. X7. 371. 
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foli afttibui quefta morte, come s’cgli non vi 
-ovcfle avuto alcuna parte. 

La Tua affenza da Roma durò più lungo 
tempo che gli affari, che ne lo avevano allonta- 
nato . Ei non ritornò che nell’ anno di G. C. Z03. 
c per confeguenza il fuo viaggio deve aver dura- 
to fei anni. 1 due, o tre primi anni furono fpefì- 
nelle guerre, di cui ho già relb confo . Nell* 
intervallo, che rimane, io ritrovo avvenimenti 
meno memorabili . 

piccel* Fece qualche guerra di poco momento con- 

conuo de’ dc’ Giudei, fia perchè avcffero tentato di ribel- 
Giudei . larfi , fia perchè egli fteffo aveffe cercato motivi 
«***7 1+.*^* querela per l’antica loro affezione per Niger, 

* della quale aveva per altro loro accordato il per- 
dono. Pare che in quella Tua fpedizione Caracal- 
la aveffe il titolo del comando, pofciachè il trion- 
fo fopra i Giudei fu decretato a quefto giovine 
Principe dal Senato . Severo fece diverfe’ coftitu- 
«ioni per la Paleftina, e vietò fotto graviffimc 
pene a coloro che nari non foffero Giudei , 'di ab- 
bracciare la loro Religione. 

Cinetiu Diede al fuo figliuolo maggiore la toga vi- 
Confoi*- jn Antiochia, avanti che aveffe compiuto il 
quattordicefìmo anno dell’ età fua ; e lo fece (ìio 
collega nel Confolato, l’anno di G. C. zo2. 
Ferfeea- In quello mcdefimo anno pubblicò contro i 

Criftiani un Editto, il quale fece nafeere la quin- 
ftiini. ta perfecuzione . Era flato loro fui principio fa- 
péi/e*. vorevole, a motivo di perfonale riconofeimenfo 
firn :tv. per un Crifliano detto Proculo Torpacione , che 
lo avea guarito da una malattia, e a cui in ri- 
compenfa di quello fervizio aveva accordata un* 
abitazione nel fuo palazzo - Era tanto lontano 

dall’ 
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dall* odiare coloro, che profeiravano la Religione 
di Gesù Grido , che anzi diede a Caracalla Tuo 
figlio primogenito una balia Cridiana . Una falfa 
politica cambiò le Tue dirpofizioni . I Cridiani 
col favor della pace, di cui avevan goduto fotto 
Commodo', s’ erano cdremamente moltiplicati . 
L’ eminenza della loro virtù , ed i miracoli , che 
Dio operava per loro mezzo, faceva loro un in* 
finito numero di Profeliti . „ Noi riempiamo , di- 
„ ce Tertuliano a’ Pisani ne’ tempi , di cui ra- 
„ gioniamo , noi riempiamo le vodre città , le 
„ vodre borgate , il vodro Senato , le vodre ar- 
„ mate. Nè altro vi lafciamo , che i vodri tera- 
„ pj , e i vodri teatri „ . Il prodigiofo aumento 
de’ Cridiani minacciava chiaramente una prodima 
rovina alla Religione dello Stato , e queda confi* 
derazione fu certamente quella , che mode Severo 
a lafciare per alcuni anni la libertà a’ Magidrati 
di far la guerra in virtù delle antiche leggi ai 
Cridiani, e ad aut^izzar poi egli me^fimo la 
perfecuzione con un Editto . Durò fino alta firn 
del fuo regno , e coronò un gran numero di Mv* 
tiri , i più illudri de’ quali fono S. Ireneo di Lio- 
ne, Leonida padre di Origene, e la Vergine Po- 
tamiana in Aledandria , S. Sfrato , e i Martiri 
Scilliteni in Affrica . La Religione Cridiana eb* 
be un eccellente difenfore nella perfona di Ter- 
tulliano, di cui tutto il mondo cònofee, ed am- 


mira l’Apologetico. Conviene aggiugnervi l’ele- 
gante e pia opera compoda intorno allo dedb 
tempo , c col medefimo fine da Minuzio Felice» vi- 
Severo dopo aver interamente pacificato l’ fiu r 
Oriente, pafsò in Egitto, dove onorò la memo- 
ria , e le ceneri di Pompeo . Sembra , eh’ eì non Sfrr. 

0. 2 aveffe ^ 
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aveflc altro motivo per intraprcnder quello viag-' 
gio , che il defiderio di vifitare , ,'e di vedere in 
perfona una così famofa regione. Era oltre modo 
curiofo , e niente v’era nelle cofe sì divine che 
umane, ch’ei'non volclTe efamìnare, ricercare, e 
invelligare a fondo . Quindi non fi contentò di 
veder Mcnfi l’antica capitale de’ Re d’Egitto, la 
ftatua di Meranone, le Piramidi , il Laberinto : 
ma entrò ancora nel fantuario de’tempj più ve- 
nerabili, e fi fece recare i libri facri, che gli 
Egizj cullodivano in efli con un rcligioFo rifpet- 
to : e portando dapcrtutto il fuo 'genio invidiofo 
c tirannico , portò via quelli libri , per rifervarc 
a fe folo la cognizione , di ciò che poteva in efli 
contenerli . Moflb dallo lleflb principio , chiufe la 
tomba di Aleflandro , perchè non potefle più en- 
trarvi alcuno dopo di lui . 

Il viaggio di Egitto gli recò grandiflimo pia- 
cere . La fingolarità del clima e degli animali , 
che produce , le maraviglie della natura e dell* 
arte , il culto del Dio Serapide , tutto quello fu 
un grato pafcolb ' alla curiofità ; e ne confervò la 
memoria per tutto il tempo della fua vita . De- 
ve forfè attribuirli al piacere che ne provò , la 
facilità , che ebbe di alleggerire il pefo del giogo , 
che portavano gli Egizj . Erano governati dilpo- 
ticamente in virtù dell’ illituzione di Augnilo, da 
Un Prefetto che faceva appreflb di loro la vece 
de’ loro antichi Re. Severo accordò agli Aleflan- 
drini lo llabilimenfo di un Configlio , i cui membri 
ebbero il titolo , e i dritti de’ Senatori , ed entrarci 
no a parte deH’amminillrazione de’ pubblici affari . 

Ritornò a Roma l’anno di G. C. 203. co- 
me ho già accennato, avendo prefo il fuo cam- 
mino 
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mino per ferra , e fatto un grandidltno giro per R'torni a. 
la Soria, la Cilicia, TAfia minóre, la Tracia , Anl"di r.- 
la MeCa , e la Pannonia . Non fappianl dire , fc V.*’ 
al fuo ritorno nella capitale trionfafle . Sparziano ‘ ' 
dice, che il trionfo ‘gli fu decretato dal Senato,'*’^'»"' 
ma che quello Principe non volle accettarlo, el- 
fendo troppo incomodato,' dalla gotta, per foftene- 
rc la fatica di palTir quali un’ intera giornata in 
un carro. ^ri .medefimo Autore aggiunge, che Se- 
rverò permife al fuo figliuolo di trionfar dei Giu« 
dei: il che non è per alcun modo verifimile, 
quando egli fteflb non volle trionfare dei Parti. 

Si , può credere che Severo faceffe in Roma un men 


folenne e pompofo ingreflb di un trionfo, ma nulla- 
dimeno con una fpecie di ponapa , e di folennità. 

In luogo dèi trionfo il Senato oli decretò un ar- 
co trionfale , che fumfte ancora al giorno d og- f'. c «. 
gi, e dalla di cui inlcrizione ricavafi che fu eretto ' 

neU’undecimo ^nno della poteftà Tribunizia di 
Severo,' vale a dire , in quell’ intervallo dì tempo 
che feorfe, tra i due di Giugno dell’anno di 
G. C. 203. *e i due di "Giugno dell’ anno 204. 

Diede quello medefimo anno giuochi e fpet- f>'uochI c 

^ V • r • I • r i- tp«ttacoh. 

tacoli d Ogni lorta , accompcgnati da immenle li- oh lìj. 
beralitJi . Tre morivi concorfero per la folennità 
di quelle fe.^e . Severo celebrava in effe le fue 
vittorie fopra i popoli dell’ Oriente-, il fuo ri- 
torno a Roma, e if decimo anno del fuo regno. 


Credette pertanto di non dover ófierVare alcuna 
mifura nella pompa,' e nella fplendidezza , frattàn- 
dofi di quelli tre oggetti ad un tempo. Dìllribul 
ai cittadini del t popolo, c ai foldati Pretoriani 
tante monete d’oro per' ciafeheduno quanti era- 
no gli anni del fuo regno, e la foraraa totale 
* " (Ì..3 gnin-. 
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giunle a cinquanta millioni di dramme, che equi* 
valevano a venticinque millioni di lire Torncfi j 
fpefa eforbitante , e di cui grandemente fi vanta 
avendo in quello fuperata la magnificenza di tut- 
ti i fuoi antecelTori. Diceva il vero; ma era que- 
llo un motivo di vera e foda gloria ? Quelle enor- 
mi liberalità, dalle quali ridonda sì poca utilità 
nei privati, c che cfaurifcono le pubbliche finan- 
ze, fon elleno conformi alle malfime di un favio 
governo? L’ intereffata politica di Severo vi tro- 
vava il fuo conto . Acquiflava con quello mezzo 
creature a fe, e alla fua famiglia . 

Negli fpettacoli, che furono dati al popolo 
li videro felTanta orfi illruiti nella lotta a com- 
battere gli uni contro degli altri ad un fegno, 
a cui erano flati accoflumati . In mezzo dell’ An- 
fiteatro fi fabbricò un vado e grande bacile in 
forma di un vafcello da guerra, il quale conte- 
neva quattrocento animali feroci. Eflendofi il va- 
fcello tutto ad un tratto aperto, fi vide ufcirnc 
orfi, lioni, pantere, flruzzi, afini, e buoi felva- 
tici , a quali fi a^iunfero trecento animali dome- 
ilici , e tutte quelle beflie al numero di fettecen- 
to furono uccife per divertimento del popolo cen- 
to per ciafchedun giorno de’ fette , che durò la 
feda . Dione fa menzione a parte di un elefante 
e di un modro Indiano, che gli antichi chiama- 
vano Corocotta y e che dicevafi eflcr nato dall’ac- 
coppiamento di un lupo con una cagna , o di un 
tigre con una lioneffa . 

Una fingolarità offcrvabile, ma affai indecen- 
te di quedi giuochi fi è (*) , che comparvero full* 

arena 

te riporto ai Gìuecii , di cui favcHu Dione fui principio 
dei fuo fettantefimo ftfte Litro tfuefla circoftanzfl , lo quale fornir» 
f»ori di luogo allo fine del fettantefime quinto , 
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^rcna' delle donne, e combatterono come gladiato- 
ri . Quella licenza , T efempio della quale , fé non 
era affatto nuovo , r.on era (lato per lo meno mai 
nè frequente, nè approvato, divenne una forgen- 
te di dicerie e di motteggi contro le donne anche 
del primo rango , le quali non vi avevano alcun» 
parte . Si conobbe l’ abufo , e vi fi rimediò con 
una cblìituzione , la quale proibì alle femmine com- 
battimenti sì poco adattati , e conformi alla debo- 
lezza, e alla modelHa del loro felTo. 

Tutto quello anno fu fpefo in felle. Severo |j***^^_ 
diede in elfo la toga virile al fuo fecondo genito racaiia 
Gcta Cefare , e diede Caracalla fuo primo genito 
in marito alla figliuola di Plauziano fuo Prefet- pihuziano 
to del Pretorio, favorito infoiente', e la cui efor- 
bitante e llraordinaria fortuna finì con un’ atroce 
catallrofe . Quello è il luogo di far la fua iloria 
ripigliando le cofe dal loro principio. 

Gli incominciamenti di quello uomo , che eb- . 

• • rf • * * *1 1 fi* ilclli lOr* 

be in appreuo in fua mano tutto il poter dell tana , e 
Impero furono ofeuriflìmi . Era Alfricano, t * * 

dizione mediocre , e nato fenza beni . Nella fua ptauzia- 
gioventh ebbe molti procefli , e fu da Pertinace (*) 
allora Proconfolo d’ Affrica condannato all’ efiglio Lxxy. or 
come reo di fedizione e di violenza . Ridotto ad 
uno flato infelice , trovò un ajuto nell’ amicizia Sfart. 
di Severo, a cui fi accollò.' Era fuo compatriot- 
ta , ed anche , fecondo alcuni , fuo parente . Altri 
aggiungono , che li acquiflò il fuo favore median- 
te le fcelleraggini , e l’ infami, fue compiacenze, 

•d egli è certo, che la cieca prevenzione, che 

Ntl frMmmint$ di Dhnt(_Sif. V«l. pag. 737. ^ » 

favo qutfla tirctfianr/> , ttlui , de! qualt fi riftriftt la eondaan* 
fatta da Pmiaact^ fi trotta cognaminaté Wulviat . Laragiati fi d 
ftrthè Blaugfana fi thiamava FakiuS Plaatianus . 
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Severo ebbe per lui fino alla fine, rafTomi^lìa af- 
fai ad una palfione. A mifura, che Severo ‘andò 
ingrandendoli aumentò anche la fortuna di Plau- 
*ziano, c quando fu -fatto Imperatore lo creò iuo 
•Prefetto del Pretorio. Abbiamo anche ragione di 
credere , che Plauziano efercitafle quella carica folo 
almeno negli ultimi anni, che di elTa godette. 

In un SI gran poftcr, il cui potere era* eftre- 
‘ inamente ampio ed eftefo , fpiegò tutti i Tuoi vi- 
zj incominciando dall’ avidità . Ogni cofa irrita- 
va la fua cupidigia, ogni mezzo era da lui giu- 
dicato buono per acquiftare, prefenti efatti per 
forza , rapine , confilcazioni . Abbìam veduto che 
la Storia gli attribuifce gran parte nelle morti 
ordinate con tanfe frequenza da Severo : e la mi- 
ra di quello miniftro nei -crudeli configli , che da- 
va,' era di arrlcchirfi con le fpoglie di coloro che 
faceva condannare. Non v’era in tutto l’Impero 
popolo ' o città , eh’ ei non rubafle , e che non 
gli pagaffe tributo', è fe gli inviavano prefenti 
■ più ‘ricchi e magnifici <, che non erano quelli dell’ 
Imperatore. Ciò che- la^Religione medefima ave- 
va fottratti agli ufi r umani , non andava efente 
dalle fue ruberie : e fece portar via nelle Ifole 
del mare Eritreo alcuni cavitili tigri confecrati al 
Sole: - ' '■ . 

L’orgoglio, e l’ìnfolenza non erano in lui 
^niente minori dell’avidità. Non v’ha genere di 
'onore', che non 'fi facelfe rendere, non eccettuati 
; rem nieno' quelli, -eh’ erano rifervati. in modo, fpc- 
- ciale al Sovrano nè 'fi' fa còsi di -leggieri com- 
prendere , come Severo tanto diffidente , tanto 
’ lofpettbfo, tanto’ gelofo de’fuoi diritti, tanto ter- 
'• ribile nelle fue vendette , . comportaffe tutto dalla 
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parte di^ quello favorito . 'Se gli creflero ftatue in 
maggior numero e più alte , che all’ Imperatore -, 
t ai Principi luoi figliuoli : e non folamcnte nel- 
la città di Provincia, ma ancora nella Capitale j 
non folamcnte a fpefe , e dall’adulazione de’ pri- 
vati , ma per decreto del Senato . I Senatori e i 
foldati giuravano per la fortuna di Plauziano , e 
dappertutto facevanfi pubblici voti al Cielo per 
la fua confervazione . ■ 

Ebrio nella fua profperità fi credeva lecita 
ogni e qualunque cofa, ed efercitava una tirari- 
*nia, che è appena credibile. 'Niuno potrebbe , mai 
•perfuaderfì , fe non fi avefle la ' tefiimonianza xii 
Dione Scrittore contemporaneo , che un miniftjo 
•avefle ofato fare cento eunuchi d’ogni età pel 
‘fervizio di fua figHuoIa : dico d’ ogni età, fanciiri- 
<li, giovani , uomini maturi ,■ maritati , e padri :di 
famiglia. Egli è vero, che tenne occulto, e. rin- 
chiufo nella fua cafa , finché >-vifle , queft’ oiTibiJe 
fegreto, c che il Pubblico non, n’ ebbe riótizi^^, 
•fc non dopo la fua morte.' "i -i- i ,, 

Plauziano coronava gli altri Tuoi vizj .cqn 
la più sfrenata diflblutczzà in tutti i'generK>. Ca- 
• ricava per sì fatto modo il fuo ftomaco di vinojc 
di vivande, che non potendo 1 rèfiflcre alla làtilea 
della digeftione, s’avea f^tto Tafo-j cbmé un altro 
Vitellio , di follevarfi col vomito ."Dato in pre- 
da ai più -vituperofi eccefli , ed ' anche a quelli, 
■che offendono direttamente la’ natura, era’;nulla- 
dimeno gelofo e teneva fua- moglie in unaTpezie 
di fchiavitù,. non permettendole di vedere alcu- 
no , nè di lafciarfi vedere- a ochi Tì foflie. Tema 
eccettuarne nè 1 ’ Imperatore ,,,Ery -r' Imperatrice 
medefima , . .j; 

■ ' • -In 
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In un uomo tanto detedabile Severo aveva 
ripofta tutta la Aia Aducia , o per meglio dire da 
un tale uomo s’ era lalciato foggiogare . Impercioc- 
ché non aveva per eflb femplici attenzioni di be- 
nevolenza y ma ufava verfo di lui una fpezie di ri- 
verenza e di fommifAone; per modo che vcggen- 
doli operare , avrebbefì creduto , che Severo fofle 
il miniAro , e Plauziano T Imperatore . Quando 
viaggiavano inGeme , il Prefetto del Pretorio pren- 
•deva i migliori appartamenti per fé , la fua tavo- 
la era meglio imbandita di quella del fuo padro- 
ne ; c fe Severo voleva avere qualche rara , e de- 
licata vivanda y mandava a chiederla a Plauziano . 
In una malattìa che queAo MiniAro ebbe a Tia- 
ne , cflcndoJ’ Imperatore andato a vifitarlo , i fol- 
-dati , che Aavano alla porta di guardia fermarono 
il fuo cort^io» ed entrò lolo. Voleva un giorno 
giudicare una caufa, ed ordinò a colui che forma- 
va i ruoli, che la metteffe alla trattazione Non 
,,, poffo farlo , gli rifpofe il MiniAro, fe non ne 
,, ho l’ordine da Plauziano,, Probabilmente l’Im- 
‘peratrice Giulia, poco regolata ne’ fuoi coAumi, 
-ma PrincipeAa di molto fpirito , e di un elevato 
coraggio, comportava di mala voglia 1’ orgoglio 
di un audace M'-niAro. Plauziano non che colti- 
varla , le dichiarò una guerra aperta . Sì Audiò 
• continuamente di -fcreditarla appreAb l’ Imperato- 
, re : foce proceffi contro di efl'a , e parecchie. Da- 
me illuAri , che avevano foco lei amicizia , furon 
meffe alla tortura , nè ad altro partito ella potè 
•appigiiarfì , per godere di qualche tranquillità , che 
di darfì allo Audio della FiloioAa , pafìTando il fuo 
tempo in compagnia de’ Letterati , fonza intromet- 
Derfi in alcun affare « 

L’ amo* 

I 
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L’ amore nulladìmcno di Severo per Plauzia- 
no fi raffreddò per alcun tempo, o per parlare piìi 
giudo, Plauziano cadde in difgrazia . L’Impera- 
tore aprì gli occhi per alcuni momenti, ed offefo 
dalla moltitudine delle ftatue erette al Prefetto del 
Pretorio, ne fece abbattere e fondere alcune. An- 
zi Plauziano fu dichiarato pubblico nemico, fe 
diamo fede a Sparziano . A quedo fegno l’ odio 
univerfale , tenuto fino allora occulto dal timore , 
fi manifedò per ogni patte . I Magldrati Romani 
nelle Provincie, le città, e i popoli gettarono 
da per tutto a terra le fue I^tue. Plauzianp rien- 
trò in grazia, ripigliò la fua maggioranza fopra 
lo fpirito dell’ Imperatore , c tutti coloro , che s* 
erano dimodrati fuoi nemici fperimcntarono la 
fua vendetta . Dione cita in particolare Racio 
Condante , Propretore della Sardegna , uomo di 
merito, il quale fu chiamato in giudizio, per aver 
abbattute le datue di Plauziano nella fua Pro- 
vincia. L’ accufatore osò dire, arringando, che 
fi vedrebbe piìi predo cadere il Cielo, che Se- 
vero fare alcun male a Plauziano , e l’ Imperato- 
re , che era prefente confermò , e ripetè quedo 
difeorfo . Non pafsò tuttavia un anno , che que- 
da dichiarazione tanto energica fu fmentita dall* 
avvenimento . Ma allora Severo così credeva , d 
ricolmò il Tuo Minidro feco lui riconciliato de’ 
favori pih fegnalati di quelli , che gli aveva con- 
ceduti per r addietro . 

Lo elefle Confolo, e gli promife , il che 
era fenza efempio , di annoverare gli ornamenti 
Confolari , che gli erano dati per 1 ’ addietro de- xin. p. 
cretati , per un primo Confolato : di maniera che *“• 
edendo Confolo realmente per la prima volta fi 

chia- 
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■chiamava Confolo per la feconda . Severo gli ac*» 
cordò difpenfa, affinchè poteffe ritenere con que- 
lla carica fuprema la fpada di Prefetto del Pre- 
' torio, la quale non poteva giufta le leggi clfer 
'portata fe non da un Cavalier Romano. Pareva 
quafi che lo defideralTe per luo fuccdfore,, e fcrif- 
■fe in una occalione. „ Io amo Plauziano a fe- 
„ gno, che vorrei morire avanti di lui. „ Fi- 
nalmente maritò la figliuola del fuo Prefetto del • 
Pretorio a Caracalla luo primogenito , eh’ era già 
Augnilo da alcuni anni . Ma quello dillinto ono- 
re , che faceva entrar l’ Impero nella famiglia di 
' 'Plauziano fu appunto la cagione della fua rovina. 

Le ricchezze,' che la nuova fpofa Plaùtilla ri- 
cevette da fuo padre in gioje, in ornamenti, in 
equipaggj , avrebberò ballato , dice l’Illorico , a cin- 
quanta Imperatrici* ed il pompofo .apparato di 
effi fu prefentato alla villa della città ,, portato 

0 condotto al palazzo a traverfo della pubblica 
‘piazza . Le nozze furono celebrate con tufta la 
•poffibile magnificenza. L’Imperatore fece dn con- 
'vito a tutto il Senato, e la - tavola fu fuperba- 

mente imbandita, ma i convitati, ricevettero, per 
recare a cafa loro delle vivande crude ,r e degli 
animali vivi. . 

Tutto quello grande apparato di felle, e di 
allegrezza fi cangiò ben prèflo , in , duolo per 
* Plauziano e per fua figliuola . Caracalla odia- 
va tanto il Prefetto del Pretorio , quanto fuo 
' padre lo amava . Non poteva ■ comportare la 
< tirannica potenza di quello Minillro le fuc 
" * otgogliofe maniere, la pompa dei funi equipaggi 

1 quali gareggiavano con quelli dell’ Imperatore , 

■ gli ornamenti delle dignità tra loro incompatibi- 
li 


l 
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li accumulati nella fua pcrfona , e il lanciavo di 
Senatore infieme con la fpada di Prefetto del Prc», 
torio; finalmente il fallo audace , con cui Plau- 
ziano andava per Roma, facendoli precedere da 
corrieri , che allontanavano coloro , che paflava-. 
no, fermavano le vetture, e comandavano a tut- 
ti di non guardare in volto il Miniftro , e di 
chinare gli occhi a terra . Ogn’ uno s’ avvidde (dii 
leggieri , quanto quelli atti d’ infoleoza e di fu-; 
pcrbia doveflero -irritare un .gioviner' Principe via*, 
lento e feroce , quale fi era CaracaHa.. Dall’odio 
contro del padre era paflato, ficcòme; è. naturale, 
ad odiare la figlia. Aveva racconfentito contro' 
fua voglia al fuo matrimonio, e non, che tratta- 
re Plautina come fua fpofa , non jI’ ammetteva 
nè alla fua tavola , nè al fuo letto ; l non dimo^ 
flrava per elTa che avverfione e;difpregioj; e di^ 
chiarava apertamente , che quando». aveffe jn nwi- 
no il fupremo potere ; il primo; ufo , che voleva 
farne, fi era di ordinare la «morte del > padre., e 
della figlia. • • V. m ■■ ^ ^ 

Plauziano fi avvidde del' pericdfo ; )m affino, a 
qual fegno in lui arrivalTe*^ quello tiniorc , e fe 
per liberarfene egli formalTe de’ malvagj difegnìf 
contro la vita dell’Imperatore, e de’ fuoi figliuo- 
li , è una cofa che non poffiam dire con certezza » 
Erodiano , il quale lo acculava di quello , inferi- 
Ice nella fua narrazione' parecchie circollanzc pri- 
ve d’ ogni probabilità , ed ha prefo per una ve- 
rità una frode tramata da Caracalla. Dione non 
fi fpiega chiaramente , e facendoci intendere che 
Plauziano concepì delle fperanze e de’ defiderj con- 
trae) al fuo dovere, non ne alTegna efpreflamente 
nè il piano, nè il termine . Sppiamo unicamente 
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di queflo Scrittore , che Plauziano manteneva 
continuamente nei palazzo delle fpie^ le quali gli 
riferivano tutte le azioni, e tutte le parole dell’ 
Imperatore, e che occultava con un profondo fe« 
greto quello , , eh’ egli medefimo diceva e faceva : 
condotta certamente fol'petta in un Minidro ma 
che non bada per condannarlo come reo . Redia- 
mo pertanto fu quedo punto nell’ incertezza, 
giacché non v’ è modo di ufeirne, e contentia- 
moci del racconto che fa Dione . 

Plauziano pervenuto al colmo della fortuna 
era fempre pallido e, tremante, il che viene dall* 
Idórico attribuito per una parte agli eccedi della 
didblutexza, i quali . alteravano la fua fanità , e 
per r altra ai timori , e ai deQderj , da cui era 
agitato il Aio animo. Il fuo turbamento li ma- 
nifedò tanto chiaramente, che lo efpofe un gior- 
no 'ai rimprovorl della plebe, che gli gridò nel 
Circo : „ Perchè tremi tu ? Perchè fei tu pallido 
„ Tu fei più ricco di tre prefi infìeme „ . Il 
popolo intendeva di Severo e de’ fuoi due figliuo- 
li . Ma fe Plauziano non poteva fopprimere i 
fegni . dell’ inquietudine , che lo divorava, non 
per quedo ei diminuiva punto la fua afprezza, e 
il fuo orgoglio . Opponeva 1’ alterigia alle mi- 
naccie di Caracalla. Trattava con afprezza que- 
llo giovine Principe; lo faceva guardare da fpie; 
5 ’ informava di tutte le fue azioni, e lo moleda- 
va con continue riprenfioni . Non aveva nemmen 
r attenzione di far cedare i giudi motivi di do- 
glianza , che gli dava la fcandolofa condotta di 
Plautina . Acciecato dalla fiducia che aveva nell* 
amore di Severo, ftimava di poter fare impune- 
mente qualfìvoglia cola, ed è vero che CaracalU. 

non 
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non farebbe mai venuto a capo di fpe^nerlo, is- 
fino a tanto che Tuo padre aveffe avuti pii occhi 
afTafcinati per queRo Miniftro .* ma 1* incantefi* 
mo fi difciolfe alla fine. 

Ninno ardiva aprir la bocca contro di Plau*^ 
zlano . Settimio Geta fratello deli’ Imperatore , giun- 
to agli eRremi della vita, ebbe il coraggio e la li- 
beralità di farlo: e in quelli ultimi momenti,' 
non avendo più timore del Prefetto del Preto- 
rio, ed avendo- contro di lui un grandiliimo odio, 
lo fmafeherò affatto , c glielo dipinfe qual’ era io 
un difeorfo che ebbe con Severo. Dione non ci 
fa fapete per minuto quello che di lui dilTe Ge- 
ta , ma ailìcura che Severo ne rimaflc commoffb , 
c che da quel 'momento in poi non ebbe la ftef- 
fa confiderà z ione per Plauziano, e che diminuì 
molto il fuo potere. Quello raffreddamento dell* 
imperatore non poteva effer più favorevole ai di- 
fegni di Caracalla , il quale fe ne approfittò per 
fodisfare alla fua vendetta. 

D’ accordo col liberto Evodo , il quale era 
(lato fuo governatore , induffe tre Centurioni , 
uno de' quali chiamavali Saturnino, ad andare a 
dichiarare a Severo , che Plauziano aveva ad efh , 
e a fette altri loro compagni commeffo, di uc- 
cidere l’Imperatore, e il fuo figliuolo primt^c- 
nito in queir iflelfo momento , é che aveva lor» 
dato l’ordine in ifcritto'. QueRa dìnunzia fu fat- 
ta nell’ ufeire da uno fpettacolo , che era flato rap- 
prefentato nel palàgio, e in tempo che fi andava a 
metterli a tavola : tutte circoflanze che dimoflrano 
r affurdità dell’ accufa . Imperocché , come offerva 
giudiziofamente Dione , fe Plauziano aveffe voluto 
commettere un tale attentato , non avrebbe fcelto nè 

per 
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per' luogo della leena , Roma , e il .Palazzo nè^ 
pèr momento deir azione quello; in cui T lmpe- ; 
ratore era attorniato da , tutta la fua corte-, nè pere 
àttori dicci centurioni ad una Volta..! Ma parti-f 
* colarmentc chi ha mai intefo. parlare di fcritto 
in un fomigliantc cafo? Nulladimeno, Severo non- 
rigettò .quello avvifo :..e quello che do- difpofe a* 
darvi cr^enza,' fo là^fupreftiziofa .'attenzione ad j 
am fogno che avevai avuto la. notte -antecedente , ' 
nel quale gli era parfo di veder , Albino. vivo e, 
in atto 'di ferirlo 

. Plauziano fu fatto incontinente; chiamare^ e, 
fenza fofpett4re alcuna,, cofa venne .constai veloci-: 
tà, che le fiie. mule arrivando caddero nel,corti-t 
le: il che è da Dione iConfiderato.iCpme mn-.pre-, 
fagio della difgrazia , ; che .doveva ; fuccedergli.*, 
Quello * Miniflro • rellò forprefo ^ ..vedendo • che ^ fi: 
erdno fermati all* ingreffo , coloro , èhe lo n.vcva-, 
no .accompagnato , e che fi accordaffe ,a lui folo 
la permiffioné di entrare. Concep), qualche, fofpet- 
to: Irta non v’era più , tempo di tornare indie» 
e comparve dinanzi all’ imperatore, e a,fuò 
figliuòlo. Severo gli parlò coii molta, dolcezza. 
„ -.Come, gli.dilTe, avete voi potuto dimenticar- 
„ vi de’ miei benificj. a fegno? di .voler privarmi 
,> di vita „ ? Plauziano forprefo» da . un Ital di- 
feorfo-, fi apparecchiava a difcolpar.fi _€ Severo lo 
afcoltava. Ma, Caracallà abbandonandoli ad una vio- 
lenza, e a un furore, indegni affatto del fuo ran- 
go,* fi fcagliò’ fopra il . Prefetto del Pretorio , gli 
ftrappò la fpada dal ;. fianco , e lo. percoffe con un 
pugno* ed era fui .punto di ucciderlo di propria 
mano, fe fuo padre non lo aveffe trattenuto. .11 
giovane Principe. tdiede ordine ad un foldato di 

ucci- 
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nccidere Plauzìano, il che fu fui fatto efeguito 
in prefenza di Severo , che fa qui un affai ftrano 
e fìngolar perfonaggio. Non (ì la cofa debba piìt 
forprendercy fe l’audacia del figlio, ola debolez* 
za dei padre . ■ 

Quello fu il tragico fine di Plauzìano, il 
quale avendo rapprefentato Sejano nell’ enorme 
potenza, lo imitò probabilmente nelle fue mire 
ambiziofe e temerarie, e fi fcavò a poco a poco 
un precipizio , nel quale alla fine perì , il Tuo 
corpo fu da prima gettato nella ftrada fuori per 
le nneffre del palazzo. Ma Severo lo fece porta- 
re altrove, e ordinò che fe gli rendeffero gli 
onori delk fepoltura. 

Confervava ancora qualche inclinazione per 
quello fventurato Minillro. Nel Senato non in- 
veì contro la Tua memoria , ma compianfe la for- 
te deir umanità , che non può foffrire fenza • ri- 
maner abbagliata lo fplendor d’una eminente for- 
tuna, c riprefe fe fteflb di aver troppo inalzato 
il fuo favorito. Perchè nulladimeno l’Adunanza 
foffe pienamente informata di quello, d’onde era 
»ato un così importante avvenimento, introduffe 
in Senato i denunziatori , i quali ripeterono la 
relazione che avevan fatta all’ Imperatore de’ mal- 
vagi difegni di Plauziano. Il Senato non trala- 
fciò di fuppor quello racconto come vero in ogni 
Tua parte. Decretò ricompenfe a Saturnino, e ad 
Evoco , ed anzi volle inferire ne' Tuoi Atti un 
elogio di quell’ultimo. Ma Severo vi fi oppofe, 
dicendo, che non conveniva alla dignità del pri- 
mo Corpo dell’ Impero abbaffarfi a lodare un li- 
berto, Gli altri Imperatori non erano (lati fem- 
prc così attenti alle convenienze , e al decoro fu 
. St.degClmp.T.X. R di 
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di quefto punto ; ed ogn’ uno certamente fi torne- 
rà qui a memoria le vili adula2;ioni profufe dal 
Senato a Fallante. ♦ 

, La rovina di Plauziano trafle feco per una 
necelTaria confeguenza quella della fua famiglia* 
La Storia non fa menzione di fua'. moglie. Ma 
Plauto fuo figliuolo, e Plautilla fua figlia furo- 
no, rilegati neU’Ifola di Lipari, dove languirono 
nella miferia-, e in perpetui timori , infino a tan- 
to che Caracalla divenuto Imperatore gli fece 
trucidare. 

• - Gli amici di Plauziano furono partecipi del- 
la fua difgrazia. Molti furono in pericolo^ c 
alcuni perirono. Dione ne nomina due. Cecilio 
Agricola, adulatore sfacciato, ed uno de’ più vi- 
ziofi, e de’ malvagi uomini che foffero al mon- 
do,! effendo fiato, condannato, andò a rinchiuderli 
in una cafa, e dopo eflerfi ubriacato con un vi- 
no fquifito , fpezzò pieno di rabbia e di furore il 
vafo preziofo, di cui s’era fervilo, e che gli 
trenti- aveva cofiato dugento mila fefterfi 
aprir le vene . Cerano fu più fortui 

lajrantii** * , , * /' i» • 

mente condannato ad un eiigho di lette anni , 
in capo de'qualì ritornato in grazia , fu il primo 
degli Egiziani ad entrare in Senato, e un fecon- 
do favore niente men fingolarc, fi è che ottenne 
il Confolato fenza effer paffato per alcuna delle 
cariche inferiori . 

TJiiem. Sembra affai verifimile , che Plauziano foffe 

”j;^^^^^^uccifo verfo il principio dell’anno 205. di G. C. 
An. di *R. forfè i ventiduè di Gennajo, quando Caracalla era 
9^6, atfai avanzato nel fuo diciaffettefimo anno., e già 
Augufto da fei in fette anni, (^efto giovane 
Principe, ordinando la morte. d’ un uomo di tan^ 

ta 


, e fi fece 
nato. Fu fola- 
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fa importanza fotto gli occhi di fuo padre, pre- 
fe una tale maggioranza , che Severo non potè in 
alcun modo reprimere , e che lo fece pentire di 
efferfi dato tanta fretta nell’ inalzare fuo figliuo- 
lo in dignità , e in potere . 

Un altra afflizione per lui fi 'era la perpe- 
tua difcordia , che lacerava la fua famiglia , e 1’ 
odio violento , che i fuoi due figliuoli portavano 
fcambievolmente l’ uno all’ altro . Non erano mol- 
to differenti d’ età , avendo il maggiore un anno 
e alcuni meli folamente piìi dell’altro fuo fratel- 
lo. Avevano la medefima inclinazione, o per dir 
meglio lo fieffo furore per i piaceri ; e benché 
fuo padre aveffe avuta la cura di dar loro una 
buona educazione , nulladimeno tofto che giunfè 1* 
età delle paffioni > la vivacità del fentimento , av- 
valorata e mantenuta dalle delizie di Roma , dal 
feducimento della fortuna, e da’ configli intereffa- 
ti degli adulatori , fpenfe in eflì tutti i principi’ 
di faviezza che fi aveva procurato d’ infpirar loro • 
Gli fpettacoli, le corfe delle carrette, le danze, 
avevano per efli una tale attrattiva, che vi fi 
abbandonavano fenza alcun riguardo al decoro del 
loro rango . Tuttavia Plauziano fin che viffe gli 
tenne alquanto in freno con l’ autorità , che $’ era 
fopra di effi arrogata. Liberati dalla foggezione 
con la fua morte, non v’ha forta alcuna di vi- 
zio , a cui quelli due giovani Principi non fi def- 
fero in preda. Non rifpettavano nelle loro diffo- 
lùtezze nè 1* onore delle donne , nè la legge della 
natura . Le loro ordinarie compagnie erano uomi- 
ni di corrotti c depravati coflumi , di gladiatori 
e di conduttori di carrette nel circo , Per fuppli- 
re alle loro folli fpcfc f mettevano in opera l’eftòr»; 

- - R z fieni 
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Coni le rapine . :E i deboli tentativi , che ado- 
però Severo per metter riparo ad una tal corrut- 
tela , furono tutti vani ed infruttuofi . 

11 colmo del male li fii l’odio implacabile 
tra X due fratelli . Non fe ne aflegna il principio , 
o fembra che incominciafle con la loro vita . Nc’ 
loro giuochi fànciullefchi , la loro gelofa . rivalità 
fi manifeftava in ogni occalìone. Sia che faceffero 
combattere quaglie, galli, o giovani c piccoli 
atleti, il defiderio-,di vincere giungeva in effi fino 
al furore. Al Circo prefero partito per fazioni 
contrarie: e. in una corfà che. fecero infieme , di- 
rigendo in perfona delle carrette , tirate da picco- 
li cavalli , la gara fu sì viva , che Caracolla ' oc- 
cupato unicamente nel penderò di fuperar fuo fra- 
tello, trafeurò quello della, lìia propria ficurezza ^ 
cadde dalla fedìa, e fi ruppe una gamba. Queda 
irreconciliabile oppoGzione* crebbe con l’età, e fi 
cftefe ad ogni cofa . Ci^ che all’ uno piaceva , di- 
fpiaceva all’altro. Chiunque. aVeva uno di effi 
per amico, era certo di ritrovare nell altro un 
violento nemico. E i fervi, e gli adulatori avve- 
lenavano la piaga di quella funefla inimicizia., con 
cóntinui rapporti , . con maligne rifleflioni , fecon- 
dando la ,paffione di quegli, a cui fervivano, e 
cercando tutti i mezzi di- far difpetto a fuo fra- 
tello. - . . 

Ne' vizj comuni a quelli due giovani Prin- 
. ó* dipi 9 offervavafi nondimeno una differenza in van- 
taggio di Gela.. Era più dolce, e più trattabile . 
Per contrario Caracalla. di un naturale fiero ed 
anche feroce faceva temere ecceffi maggiori. Fu 
da taluno pretefo, che nella loro prima fenciul-^ 
lezzA aveipTero. dimoflratò inclinazioni affatto di- 
; . ’ \ ' ver^ 
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vérfe, che la dolcezza fofTe la parte del primo- 
genito, e che il fecondo fi dimoftraffe piìi afpi'o, 
e meno fenfibile * il che io non credo cosi facil- 
mente filila fola autorità di Spatriano. Il gufio,^ 
per i contrafti , e per lo ftraordinario può di leg- 
gieri aver fatta illufione agli Autori di guelfa of- 
lervazione. 

Severo conobbe i pericoli della difcordia tra 
fuoi figliuoli . Ma padre molle quanto era terrì- 
bile Principe , fi contentò di far loro delle ri- 
moftranze. Citava loro gli cfempj, che la Storia 
ed anche la favola fomminiftrano delle funefte 
confeguenzo , che portano feco le fraterne difcor- 
die. Diceva loro: „ Voi vedete i miei erar; ri- 
„ pieni ; quindi voi avrete con che cattivarvi la 
,, benevolenza de’ foldati con liberalità , e con 
,, doni. Io ho accrefciuto quattro volte del dop- 
,, pio il numero delle guardie Pretoriane , ed 
„ avete alle porte della città un* armata che fia- 
,, bilifce la voftra Ccurezza. Voi non potete te- 
, , mcr nulla di fuori . Ma fe la guerra è di den- 
,, tro tutte le mie precauzioni fono inutili , e 
,, voi certamente vi trarrete addòfTo la voftra 
„ rovina „ . Tutti qucfti difcorfi non facevano 
alcuna impreffione fopra cuori già inafpriti al- 
xnaggior fegno . Severo giunfe perfino a punire 
gli adulatori , che corrompevano gli animi de’ 
giovani Principi co’ loro malvagj configli . Ma 
il rimedio fi applicava troppo tardi . Sarebbe fia- 
to d’uopo che l’Impemtora aveffe di buon ora 
con una ferma e fevera condotta’ nodrito ne’ fuoi 
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tigliuoli 11 riipetto per i autonta paterna; e gii 
onori immaturi con cui 'gli aveva uguagliati a 
fe fteffo , ifpiravano loro vin’ audacia , cr ei n«n 
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era più in grado di repriiriere , e di contenere . 
lo dico che gli aveva fatti tutti c due fuoi egua- 
li . Imperocché Geta fu dichiarato Augufto come 
fuo fratello, e invedito della potedà Tribunizia!’ 
anno di G. C. zo8. ' ' 

In quelle circollanze Severo ebbe un fommo 
piacere fentendo che nella Gran- Bretagna v’ erano 
de’ movimenti , i quali ricercavano la fua prefen- 
za. Rifolvctte di trasferirfi colà, e di condur fe- 
co i Principi fuoi figliuoli per allontanarli dalle 
delizie di Roma , e per occupargli in efercizj mi- 
litari, i quali divertiflero, fe fofle poffibile, una 
&tale abituazione di odio, e di rivalità che 1’ 
ozio nodriva , e fomentava . Ma avanti di render 
conto di quella fpedizione di Severo, nella qu^le 
terminò i fuoi giorni, debbo collocar qui il ri- 
manente de’ fatti , o delle ofTervazioni , che fi ri- 
portano al foggiorno che fece in Italia daU’ anno 
di G. C. 20^. in cui v’era ritornato , fino al 
anno 208. nel quale partì di bel nuovo per la 
Gran- Bretagna. 

Severo celebrò i Giuochi fecolari l’ anno 
204. di G. C. ^55. di Roma, cinquantafett’ anni 
dopo quelli di Tito Antonino . 

Diede a Plauziano due fucceflbri , e divife 
fecondo l’ufo comunemente llabilito, la carica di 
Prefetto del Pretorio tra due Colleghi , avendo 
fperimentato l’ inconveniente di riunire il potere 
di ella in una fola perfona. . < 

Il fangue illullre , che continuò a verfarc 
dopo la morte di Plauziano, prova, che fi ha 
avuto torto di attribuire ai configli di qucfto 
Minifiro le crudeltà che Severo aveva anteceden- 
temente praticate. Qucfto Principe era crudele 
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per natura . Semplici fcherzi , un filenzio che mo- 
ftrafle difapprovazione , figure oratorie adoperate 
da pcrfone che volevano far pompa del loro in- 
gegno , parvero a lui fpclfe fiate delitti degni di 
morte . Faceva gemere i'pecialmente il Senato fot- 
to una dura tirannia, e facrificava alle eccelfive 
precauzioni per la fua Ccurezza tutti coloro, che 
avevano la mala ventura' di dargli il più leggie- 
ro fofpctto. 

Quintino Plauziano ragguardevole per la fua 
nobiltà , venerabile per la fua età , ritirato alla cam- 
pagna, dove viveva fenza ambizione, e lontano 
dagli affari , non potè malgrado tutto quefto 
fuggire gl’ ingiufti fofpetti di quefto Principe . 
Fu fenza dubbio acculato di aver afpirato all’ 
Imperio , c condannato a morte. Sembra, che ri- 
cevefle la fentenza con una grande indifferenza 
d’animo. Imperocché li fece recare le ftoffe, e i 
pannilini che aveva lungo tempo innanzi prepa- 
rati per la fua fepoltura, e trovando che non 
potevano piìi fcrvirgli a conto della loro vec- 
chiezza: Eh che? „ difs’ egli . Noi abbiam dun- 
„ que tardato affai „. Nulladimeno rifentiva vi- 
vamente r ingiuftizia , che foflfriva ; e la fua di-* , 
fgrazia, molto fomigliante a quella di Servio 
fotto Adriano, gl’ifpirò un Amile voto. Pregò 
gli Dei che faceffcro , che Severo defideraffe la 
morte, c non la poteffe ottenere. Quella im- 
precazione ebbe , fecondo un Iftorico , il fuo 
adempimento . 

La cataftrofe di Aproniano , e di Bebio 
Marcellino è ancora piò ftrana e quali incredibi- 
le, fe il fatto non folle atteftato da Dione, il 
. quale riferifce ciò, che ha veduto. Aproniano 
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effendo Proconiòlo d’ Afia, fu acculato come reo 
di lefa maeftà, fui fondamento di un fogno j che 
aveva avuto una volta la Tua balia, il quale pro- 
metteva l’Impero a colui che allattava. Aggiun- 
gncvafi che in confeguenza di quello fogno egli 
aveva confultati gl’ indovini , ed offerti magici 
facrifirj. Fu condannato affente, e fenza efferc 
afcoltato nelle lue difelc . Ma quello non è il tutto . 

Eflendo flato il proceffo portato in Senato , 
fi trovò in elfo che un teftimonio interrogato 
fopra di quello fogno, venendo richiello chi ne 
aveffe fatto il racconto , c chi lo aveffe fcntito , 
rilpondeva che era prcfcnte un Senatore calvo . 
Neffuna cofa può far m^lio comprendere a qual 
ecceffo foffe allora portata la tirannia, che la 
coflernazione , in cui cadde tutto il Senato alla 
lettura di quella depofizione . Siccome il nome 
di Senatore non era efpreffo, noi tremammo tut- 
ti , dice Dione , non folamcnte quelli di noi eh’ 
erano calvi , ma quelli ancora , che non avevano 
molti capelli, e que’ medefirni che ne aveano in 
copia. Io confeffo, ^giugn’ egli , che portai la 
mano al capo per ameurarmi ch’era fornito di 
capelli.* e quello che addivenne a me, addivenne 
ancora a molti altri . Una circollanza che fu 
letta dopo, rellrinfe il pericolo a un minor nu- 
mero di perfbne . Dicevafi , che quello Senatore 
calvo portava allora una toga pretella . Opn’uno 
gettò lo fguardo fopra Bebio Marcellino, il qual’ 
era affai calvo, e che aveva ammin^rata l’Edi- 
lità curule nel tempo additato dal tciflimonio é 
Marcellino levolfi e dille : ,, Se il teftimonio m’ 
„ ha veduto , ei fenza dubbio mi rìconófcerà „ . 
Fu introdotto il teftimonio, il quale ftette lun- 
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go tempo riguardando intorno i volti di ciafche-' 
duno 'lenza filfarfì in alcuno. Finalmente uno 
dell’ Adunanza ebbe la malvagità dì moftrargli 
col dito Marcellino , e il tefìimonio dilTc che 
lo riconofceva per quello che aveva veduto, e 
incontanente lenza alcun’ altra formalità di pro- 
ceflfo e di efame fu prelb , e condotto a morte. 
Nella pubblica piazza trovò quattro figliuoli che 
aveva, ed abbracciandoli compianfe la loro forte 
■di aver a vivere in un tempo tanto calamitofo. 
Fu dipoi uccifo , e gli fu tagliata la teda, in- 
nanzi .-incora che Severo foflc informato della 
fila condanna . 

Non fo fe'i regni di Domiziano c dì Ne- 
rone fomminiftrino un fatto piU atroce : c fomi- 
glianti el'empj debbono infegnarci a riputarci fe- 
lici di vivere fotto un regolato governo , e fot- 
te la 'protezione delle leggi . 

Il Senatore, ch’era nato cagione dell.i nior- 
te del filo confratello, non reftò impunito. Chia- 
mavali Pollenìo Sebenno, ed era di un carattere 
malefico, d’ufià lingua mordace, zelante ed abile 
nel iervìre i fuoi amici , ma più ardente ancora 
nei vendicarfi • di ' coloro , che odiava . Ne’ fuoi 
piccanti motteggi non la perdonava nemmeno ali’ 
Imperatore . (Quando Severo fi dichiarò figliuolo 
di Marc’ Aurelio , Sebenno gli difle : „ Io mi 
„ congratulo , o Cefare , clic abbiate ritrovato vo- 
» ftro padre ,,: rinfacciandogli in tal modo i‘ ofeU- 
rità del fuo nafeimento . Ma eflendo fiato com- 
mefio alla fua cura il governo del NoricO , coih- 
mife molte ingìuftizie , e violenze, per le quali 
fu accufato davanti al Senato dai Popoli , eh’ ave- 
va veffati . Tanto vile allora e codardo , quanto 
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era (lato avanti altiero ed audace fi profiefe a 
terra, fupplicò, versò lagrime. £i non avrebbe 
tuttavia fuggita la morte lenza il credito di uno 
zio potente , che aveva . Ottenne di vivere , ma 
ricoperto d’ ignominia . 

Dione, ch’io (legno qui palTo palTo ha cre- 
duto di dover narrarci con tutte le loro piìi mi- 
nute circofianze le avventure di un famofo ma- 
landrino cognominato Bulla Felice, il quale alia 
tefta di feicenro ladri l’corfe tutta l’ Italia per 
lo fpazio di due anni, fotto gli occhj degl’im- 
peratori, e dilpregiando la moltitudine delle mi- 
lizie , che tenevano prelTo alla loro perfona . Era 
d’una audacia e d’una rapidità e prontezza in- 
credibile, per modo che ci vedeva (enza Vederlo, 
e che trovavafi dove mancava . 

Aveva de’ corri fpondenti , i quali lo informa- 
vano efattamente di tutti coloro, che ufcivano di 
Konu , o che arrivavano a Brindifi : e fapeva 
chi erano , in quanto numero marcia(Tero , e cofa 
feco portalTero. Gli attendeva in luoghi angufli e 
(Iretti, dove fermandogli, fe erano perfone ricche 
toglieva loro parte de’ loro equipaggi , c lafciava 
che profeguilTero il loro cammino, le trovava ope- 
ra] , de’ quali avelTe bifogno , gli tratteneva ap- 
pre(To di fe qualche tempo , gli faceva lavorare , 
c poi gli licenziava pagando loro le mercedi . 

Ufava certi (Iratagemmi affatto fingolari. Ef- 
fendo (lati prefi due de’ fuoi compagni , e condan- 
nati ad effere efpofti alle fiere, andò a trovare il 
cufiode delle prigioni , appreffo del quale fi fpac- 
ciò per il primo Magi (Irato d’ una città di que’ 
contorni . Diffe , che dovendo dare uno fpcttacolo 
a’ cittadini aveva bifogno di due feiagurati , che 
* com- 
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combattefTcro contro le fiere , e con quello artifi- 
zio cavò i due ladri dalle mani del credulo cufiode. 

Avendo faputo, che un Centurione era fia- 
to fpedito con un corpo di foldati per prenderlo , 
fi prefenta a lui travefiito, e fotto un mentito 
nome, e dopo aver afpramente inveito contro di 
Bulla , fi prende l’ impegno di dargli in mano 
quefio capo di banditi , quando l’ Offiziale voglia 
feguirlo. Il Centurione fu quefta promefia fi la- 
feiò condurre in un profondo vallone, dove fi vi- 
de inafpettamente invefiito da una truppa di gen- 
te armata . Allora Bulla falendo una fpezie di 
tribunale, come fe foffe fiato un Magiftrato in 
carica , fi fa condurre davanti il Centurione , or- 
dina , che fe gli rada la tefia , e licenziandolo gli 
difie : „ Di a coloro che t’ hanno fpedito , che 
„ fe vogliono diminuire il numero della mia 
„ gente , nodrifeano i loro fchiavi . „ In fatti la 
fua truppa era per la ma^ior parte compofta di 
fchiavi , i quali fuggivano la miferia e i cattivi 
trattamenti, che i loro padroni facevano 'ad efil 
foffrire . 

Ma finalmente ebbe quel fine che fogliano 
aver fempre tal forta di fcellerati. Severo non 
potendo fopportare Tinfolenza di un malandrino, 
egli, dinanzi a cui tremavano le nazioni nemi- 
che air Impero, fece partire un Tribuno delle 
coorti Pretoriane con un corpo di cavalleria , mi- 
nacciandolo della fua indignazione, quando non 
gli conducefle Bulla vivo. La difiblutezza gli 
diede in mano colui che cercava. Il capo de’ la- 
dri manteneva una donna maritata , che il Tri- 
buno indufie , con la promefia dell’ impunità a 
procurargli l’occafione d’ impadronirli della fua 

pre- 
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preda. Bulla fu prefo dormendo in una caverna; 
e menato a Roma. Papinio, allora Prefetto del 
Pretorio, lo interrogò, e lo richiefe: Perchè avef- 
fe abbracciato l’ infame meftiere di malandrino ? 
E voi gli rifpofe quefto audace reo : „ Perchè 
„ fate voi quello di Prefetto del Pretorio Fu 
efpofto alle fiere, e la fua morte ditperfe la fua 
truppa, di cui egli folo formava tutta la forza. 

In tutto quello che abbiamo fino ad o-a ri- 
portato di Severo, il male l'upera d’ affai il be- 
ne. L’attività per la guerra fembra ^uafi eflcre 
in lui la fola parte degna di lode. L affuzia, 1* 
avidità , e la crudeltà formano il rimanente del 
fuo ritratto. Egli è nondimeno vero che fenza 
avere alcuna qualità atta a farlo amare, ne ave- 
va molte degne di ftima. 

Aveva una perfetta cognizione degli uomi- 
ni, e fc^lieva con grandiffima cura quella, che 
doveva collocar negl’ impieghi . Papiniano , che 
fu da lui creato Prefetto del Pretorio n’è una 
prova. Il denaro non fu mai appreffb Severo il 
mezzo per ottenere gli onori . Govcriwva con 
fermezza la fua famiglia, e non lafciò mai pren- 
dere a’ fuoi liberti alcun credito ne* pubblici af- 
fari . Era afliduo, giuffo, e intelligente nel ren- 
der giuffizia . Imperciocché era convenevolmente 
inftrutto nelle Lettere, nella Filofofia, e nella 
Giurifprudenza . Dava agli avvocati tutto il tem- 
po neceffario per efporre le loro ragióni ; e i Se- 
natori che giudicavaao infieme con cflb lui , ave- 
vano una piena libertà di opinare fecondo la lo- 
ro cofeenza , e i loro lumi . 

• Ecco qual fbffc nell’ozio della pace la di- 
ffribuzione della fua giornata . Si levava di buon 

mat- 
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mattino, c dopo aver applicato per qualche tem- 
po nel fuo gabinetto, ammetteva i Magiftrati, 
a cui dava udienza paleggiando, e regolava con 
effi gli affari del governo . Indi giudicava le cau- 
fe de’ particolari fino a mezzogiorno , purché non 
cadeffe in quella giornata una qualche feda folen- 
ne . A mezzogiorno monfava a cavallo , fin che 
la gotta glielo permile* c dopo quello efercizio 
prendeva il bagno, e pranzava o folo, o co’ Tuoi 
figliuoli . Indi andava a prendere un breve fonno . 

Dopo terminava torto gli affari , che tìon aveva- 
no potuto effer decifi la mattina; e libero da 
ogni cura, fpendeva il rimanente della giornata 
in dotti trattenimenti cogli Eruditi dell’ una e 
dell’altra nazione. Verfo la fera prendeva un’al- 
tra vòlta il bagno, e cenava con coloro, che fi tro- 
vavano con effo lui . Severo non amava molto i pran- 
zi lauti , nè la moltitudine de’ convitati ; e fola- 
mente ne’giorni affegnati da un’ indifpenfabile ufan- 
za invitava alla fua tavola i principali del Senato . 

Sì fatta vita , era come fi vede femplice in- suo guito 
fieme , c occupata . Severo non conofceva il fa- 
Ho . Portava append una leggiera ftrifcia di por- 
pera fulla fua tonica , e una cafacca piìi milita- 
re che Imperiale gli copriva fovente le fpallc. 

Ma fi piccava di magnificenza nelle fpefe pubbli- sua ma- 
che . Confimi , o rirtaurò raoltiffimi edifizj , i piU 
celebri de’quali fono il Septizono i bagni del luo biicheTp«- 
nome eh’ ei fabbricò di pianta , e fpecial mente il J* 
Pantheon, che cadeva in rovina, e ch’ei riparò ,r 
ficcome r atterta un’ infcrizione che vi fi vede an- 
cora al giorno d’oggi. La fua magnificenza fra e, de 
tuttavia regolata da una faggia economia, e la- 
fidò i&oceQ^ il fiuo erario ricchiffimo . ». 411'. 

Qpe. 
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Quefti era un Principe di un grande antU 
vediniento. Quando morì, Roma aveva le fue 
provifìoni di frumento per fette anni, computan- 
do fettanta cinque mila ftaja per giorno : e i ma- 
gazini pubblici d’oglio erano tanto abbondevol- 
mente forniti , che ballar potevano a tutta l’ Ita- 
lia ancora. Gli antichi facevano un grandiflimo 
ufo deU’oglio, a conto d^li cfercizj del corpo, 
che erano tra lorp frequentiffimi , e ne* quali ne 
facevano un gran conl'urao. Il Signor di Tille- 
mont , appoggiato all’ autorità del libro attribui- 
to a Galeno fopra la teriaca, cita un’altra Torta 
di provvifioni, degniflima della bontà di un Prin- 
cipe grande , Severo aveva fatto raccolta di teria- 
ca e di altri rimedj più cari per didribùiigli a 
coloro che ne aveva bifogno. 

Io annovero ancora tra le fue lodévoli azio- 
ni l’attenzione che ebbe di alTicurare la' tranquil- 
lità della regione Tripolitana in Affrica, dove 
era nato. Allontanò da effa con le armi alcuni 
popoli feroci, e intrattabili , che ne turbavano 
la pace, e fe il tedo di Sparziano non è altera- 
to, diede motivo ai Tripolitani con diverfe li- 
beralità, che loro fece, di tenerli felici di avere 
per Imperatore uno de’ loro compatrioti , 

• Portò anche la fua attenzione fopra le leg- 
gi, e fopra i coftumi. Uno Scrittore loda 1’ 
equità delle fue Collituzioni , con le quali perfe- 
zionò la Romana Giurifpradenza , e vi fono di 
lui molte leggi nel Codice . Volle reprimere la 
licenza degli adulterj con nuove pene ; e lo zelo 
del Principe avendo rifvegliato quello della na- 
zione, le accule di quello genere fi moltiplicaro- 
no per sì fatto • modo , che Dione attclla di aver- 
le 
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ne contate fino a tre mila fui ruolo. Si può 
giudicare da quello quanto sì ellendeflc il vizio . 

Fu piu potente del fuo riformatore; ed cflendo fia- 
ti la maggior parte di quelli affari negletti da 
coloro, che vi avevano intereffe, Severo fi raf- 
freddò ancor egli , ed abbandonò l’ imprefa . 

Era poco degno di efercitare quella cenfura 
poiché dava l’ efempio della indifferenza fopra un 
articolo di tanto momento, e comportava tran- 
quillamente i turpi difordini dell’ Imperatrice . 

Giulia fi procurò una rifpolla affai viva da una 
Dama Bretonna j'che ella motteggiava perii po- 
co pudor delle donne del fuo paele. „ Voi altre 
„ Romane , le diffe quella dama , non potete far- 
„ ci alcun rimprovero intorno a quello. Noi ri- 
„ ceviamo fenza- roffore la compagnia degli uo- 
„ mini (limabili pel loro coraggio , affine di aver 
„ dei figliuoli , che ad efli raffomiglino ; ma voi 
„ vi lalciate corrompere c di nafcofto dai più vi- 
,, li , e più difpregievoli uomini . „ 

Rapporto alla difciplina militare , la condot- Sua cura 
ta di Severo era mifta e poco collante. Per una"'ne^/1* 
parte avrebbe defiderato, che fi confervaffe l’an- difciplina 
tica feverità tra le trupjK ; che fi aficneffero dal- ma' p*o7o , 
le delizie , c da tutto quello , che poteva corrom- durevole e 
perle e fnervarle. Abbiamo una fua lettera, nel- ■ 
la quale rimprovera afpramente Rogonio Celfo , NJ&- 3> 
Comandante delle Gallie , perchè permetteva che 
i Tuoi foldati fi ammolliffero col vino , e colla 
diffolutezza . Ma dall’ altro canto coltivava le mi- 
lizie, le ricolmava di dilli nEoni , di doni, di pri- 
vilegi, c nodriva in tal modo tutti i viz), che 
averebbe voluto diftruggere . Aveva fu quello pun- 
to , ed inculcò morendo ai fuoi figliuoli j una maf- 

“ 'fima, 
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fima , che il Sig. di Tillemont giudica a ragiione 
più degna d’un tiranno, che di un buon Princi* 
pe. Diceva loro: „ Arricchite i foldati , c bef- 
,, fatevi di tutti gli altri ordini dello Stato 
Caracalla tenne anche troppo bene a memoria ^uo^ 
ila lezione . 

Ripiglio l'ordine dei fatti, e dei tempi, e 
vengo alla fpedizione di Severo nella Gran Bre« 
•tagna. Due morivi ve lo determinavano: l’amor 
della gloria , che mai non invecchiava in lui , e 
la brama di far prendere migliori fentimenti ai 
Principi fuoi figliuoli . La gloria , che acquiflò 
fu mediocre , i fuoi figli non fi correffero , e il 
primogenito particolarmente giunfe a maggiori ec^ 
ceiTi che mai. 

Severo non ebbe a fare fe non co’ Meati e 
, co’ CaledonJ , che abitavano la Bretagna barbara, 
di là dalle muraglie di Adriano e dì Antonino. 
1 Meati , di cui non fi fa alcuna menzione nelle 
guerre di Agricola, erano nondimeno più meri- 
dionali : i Caledonj occupavano il Nord . Il pae- 
fe , che abitavano quelle due nazioni , corrifpon- 
de quafi efattamente alla Scozia, ed è divifo da 
montagne, e da laghi, da eminenze IVerili, e da 
pianure inondate. 

Nulla di più barbaro e feroce quanto i co- 
fiumi di quelli antichi popoli. Non avevano nè 
callclla , nè città , nè conofeevano 1’ agricoltura . 
Le tende erano appreflb di loro in luogo di ca- 
fe, e i loro belliami, la caccia, e alcune frutta 
fomminillravano ad eflì il loro vitto. Il pefee di 
cui potevano provvederli con fomma facilità, era 
da loro trafeurato , o fi allenevano dal cibarfene per 

fupernizione . Qu^lo, cl^ Dione racconta di una 

•••■ * . .. • ^ 
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fpccic di cibo, che fapevano preparare, c di cui 
un pezzo groflb quanto una fava baftava per li- 
berali dalla fame e dalla fete per lungo tempo, 
deve annoverai fi tra le favole. 

Il loro modo di veftire uguagliava, e forfè 
anche fuperava la femplicità del loro vivere. Mal- 
grado il rigore del clima , andavano quafi ignudi . 

Un collare di ferro, una cintura dello ftcffo me- 
tallo erano i loro principali ornamenti . Il feiTO 
era appreflb di effi un’ornamento come è l’orò' 
appncflb le nazioni culte . Imprimevano in oltre 
an varj fiti del loro corpo diverfe figure di ogni 
Torta di animali; ed una delle ragioni, per cui 
non lì coprivano di vefli lì era per non nafconde<« 
re quelli abbigliamenti . Quello per altro gli rcn-> 
deva piu agili, piU pronti ad immergerli ne’ la- 
ghi, e nei fiumi, e a traverfarli a nuoto, non 
aven(b indolTo cofa che fervilTc loro d’imbarazzo 
o d’ impedimento . Dione dice , che palTavano in 
cffi talvolta molte giornate di feguito col capo 
folamente fuori dell acqua , il che non lì pud cre- 
dere così facilmente . Ma fi concepifce fenza diffi-» 
coltà, che la vita afpra, cke menavano in un eli» 
ma rigorofo , fortificava i loro corpi , e il loro 
animo contro tutti i mali della vita,, che fé la 
necelfitk gli coftringeva a ftarfene nafcolH ne’bo- ’ / 
fchi , fi contentavano delle radici e ‘dell’ erbe, chor • 
in efit trovavano per lor nutrimento. ’ ^ ‘ 

Ho parlato in altro luogo della maniera di 
combattere dei Bretoni , la quale era la fiefifa in 
tutta , r i fola ; de’ loro carri' da guerra, dell’ufo 
che ne facevano; dd coraggio e deir agilità, che 
gli rendeva ugualmente atti a combattere a piè 
fermo, che a fcaramucciare . Ollerva Dione,' che 
St. degrimp. T. X, S ì Ca- > 
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i Galedonj e dei Meati erano piccoli’,, ma velo- 
cifTimi nel corfo . Non adoperavano nè corazze, 
nè elmi , che efli confideravano piti come impe- 
dimenti , che come ajuti , e foccorfì . Uno feudo 
angufto c ftrcttOj.una lancia che aveva in cima 
un pomo di ferro , con cui percuotevano i loro feu- 
di andando alla pugna , una fpada appéfa ai loro 
fianchi ,, quella era tutta la loro armatura i 
. Quanto al governo,, fi vede di leggieri che 
a popoli tanto feroci la fola libertà Democratica 
poteva convenire . . 

Quando Severo marciò contro di loro, non 
era la prima volta , eh’ era fiato provocato da’ lo- 
ro attacchi . Mentre era occupato nella guerra con- 
tro. i Parti (*) i Caledonj , c i Meati s’ erano mefll 
in 'movimento e cogliendo l’occafione, che loro 
preferjtava la lontananza dell’ Imperatore e delle 
forze principali dell’Impero, avevano cofiretto Lu- 
po Comandante Romano nella Gran Bretagna a 
comprare da elfi la pace con grolle fomme! di da- 
najo* . . , 

Si* può credere che una tal pace (offe per èffi 
una liiGnga, e un efea di guerra. Pochi anni do- 
po,' fedeli alla loro dominante inclinazione per le 
rapine ricominciarono le loro feorrerie fopra le 
terre Romane come ho già detto : e Severo avvi- 
fa.to .dal fuo Luogotenente, quantunque fofie op- 
preflb dagli anni e dalle infermità , partì con un 
ardore proprio d’ un giovane, per andare ad eri- 
gerli nel Nord niiovi trofei , i quali gareggiaflcro 

. ; ' con 


.(*) Ne/ tejìo Greco Jì'legge 
£’ faàie 'fare= Ilxciìik} cól/a mutav^tone à'>una fola 
fillahà Jlxù^' DUO . c. ' . 
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con quelli', che fi aveva' acquiftato in Oliente'. 
E’ probabile, che arrivafie nella Gran Bretagna 1* 
anno di G. C. ao8. ma che non entraffe in azio.- 
ne, fe non l’anno feguente. Spefe il verno nel 
fare i' fuoi preparamenti, nel mettere infieme trup- 
pe , danari , provifioni d’ ogni genere , c partico- 
larmente di barche , di ' cui prevedeva che avreb- 
be fpefTo bifogno in un paefe tutto ingombrata 
da paludi . - ' • 

I Barbari fgomentati veggendo l’ Imperane 
in perfona nella loro ifola , mandarono Depraml 
a chiedergli perdono del'paffato, e la pace per 1* 
avvenire. Ma Severo, pieno la mente d’idee dì 
conquide , non volle ricevere quelli loro atti di 
fommifiione , c lalciando Geta fuo fecondogenito 
nella Provincia Romana, perchè in cfla coman- 
dafle in tempo della fua affenza, e prendeffe cura 
di tutto quello , che fé gli rendelfe neceflario nel- 
la fua fpedizione, fi avanzò lulle terre degl’ ini- 
mici alla teda delle Tue Legioni, condueendo fic- 
co Caracalla fino figliuolo maggiore . Si faceva 
portare in fieggetta, perchè la Tua gotta non gli 
permetteva di reggeru a cavallo. 

■ Trovò grandi Ili me difficoltà , e fu coflretto 
per aprirli un fientieco atterrare de’ bofehi , taglia- 
re montagne , gettar ponti fui i fiumi , ed innal- 
nalzare degli argini nelle paludi . Penetrò in tal 
modo con infiniti travaglj fino quali al Nord 
dell’ ifola, fenza trovare alcun corpo di armata 
de’ Barbari, che fe gli opponelTc . Avevano prc* 
fio il partito di dividerli in molti piccioli corpi,- 
cd ora fi fcagliavano fiopra i foldati Romani , che 
fi allontanavano dagli altri , ora tendevano loro^ 
agguati , offiendo loro' de’ beftiami che in appa- 
■ * S z ren- 
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rema pareva poterfi prendere facilmente , e tiran- 
doli con quella Infinga in imbofeate accortameo- 
te tele, e preparate. Non vi fu pertanto alcun 
latto generale d’armi, ma fokmente un gran nu- 
mero di piccoli combattimenti , e fcaramuccie , 
tielle quali i Romani avevano per lo pib la peggio . 

Il frutto che ricavò Severo da quella labo- 
riofa fpedizione, fu di eflendere il fuo dominio 
Uno all’ intervallo , che fepara i golfi dota e, 
Bodotria, debole compenfo per cinquanta mila 
Romani, che perirono, o ne’ combattimenti , o 
a conto delle malattie , la cui principale cagione 
ii fu la cattiva qualità delle acque. I Barbari 
gli cedettero con un Trattato lo fpazio comprefo 
tra la muraglia di Antonino e i golfi qui fopra 
nominati , c fi ritirarono di là da quelli termi- 
ni . Per tenerli rinchiufi dentro ai loro confini 


Severo fabbricò un muro , le cui reliquie fufli- 
(lono ancora a’ noflri giorni tra i golfi di Clyd c 
di Forth : e 1’ impero Romano non ha mai ol- 
trepaffati quelli limiti nella Gran Bretagna . La 
conquifla di quello pezzo di terra fece guadagnare 
a Severo il titolo di Bntannkus Maximusy e a 
ciafeuno de’ fuoi figliuoli di quello di Britannicus . 

Ma quello non era fulHciente a confolare il 
vincitore dalle crudeli afflizioni, che gli cagiona- 
va fuo figlio Caracalla. Mentre durava ancora la 
guerra, obbligato dalle fue infermità, che crefee- 
vano, a lafciar parte della cura delle armate al 


giovine Principe, intefe che Caracalla in vece 
di attendere ai doveri di un Generale, ad altro 


non penfava che ad infinuarfi nell’animo degli Offi- 
ziali , e de’ foldati , affine di giugnere ad eflere ri- 
«onofeiuto fola Imperatore con pregiudizio di fuo 
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fratello , cK* era da lui riguardato come un odiofo 
rivale. Ofava perfino attaccare indirettamente fuo 
padre : e i foldati , molli , e animati da fegrete 
ifiigazioni fi lagnavano che un Capo avanzato io 
età , e gottofo , ritardafic la loro vittoria . 

Severo fece nondimeno allora una vigorofa 
azione . Eflcndofi fattp portare fui fuo tribunale 
in mezzo deir armata, ordinò che folTe citato a 
comparire alla fua prefenza il Principe fuo figliuo- 
lo , e tutti coloro , che da lui guadagnati era- 
no entrati nella congiura , e gli condannò tut- 
ti a morte eccettuato il giovane Imperatore, t 
colpevoli fi profiefero dinanzi a Severo, e doman- 
darono grazia con le lagrime agli occhi . Ma ^U' 
non fi lafciò muovere , e rifoluto nondimeno di 
perdonar loro, portò la mano alla teda, e difie 
ad alta voce . „ Conofcete voi adefib che non i 
„ piedi , ma la tetta comanda „ ? Quetto avver^ 
timeto no» che correggere Caracalla, lo portò 
anzi all'ultimo eccetto di furore. 

Tentò primieramente di eccitare una fedi-T«nt«ei 
zìone nell’armata. Dopo aver ordinato il 
piano con alcuni foldati , della cui fedeltà fi af* zì«ne nei;’ 
ficurò , efee improvifamente dalla fua tenda gri- * 
dando con quanta voce aveva, ch’era infultato , 
e maltrattato da Cattore . Quetti era i^ piìi one- 
fto uomo fra tutti i liberti dell’ Imperatore , e 
quello eh’ era piò d’ ogn’ altro a parte della con- 
fidenza del fuo padrone. I foldati che erano pre- 
venuti , fi raccolfero intorno a Caratialla : e gi^ 
la cofa cominciava a far rumore nel campo , quan- 
do comparve Severo , e col fupplizio de’ pili eoi- 
pevoli rittabiU il buon ordine , e la tranquillità > 

Caracalla eflendogli riufeito van^ il fuo col- 

S 3 po, 
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Vuole Mc- po, fu talmente acciccato dal furore, che concepì 
padre'/**** if progetto di un deteftabile parricidio , che fi 
propofe di efeguire con le proprie fue mani . Se- 
vero l'entendof) in forze in modo di poter fa- 
lire a cavallo , marciava feguito da fuo figliuolo 
parimente a cavallo alla tefta della fua arnrata , 
e fi vedeva in qualche diflanza quella degl’ ini- 
mici. Qucfto feiagurato figliuolo lafciò, che fuo 
padre lo avanzale , e cavò la fua fpadà per fe- 
rirlo di dietro. Tutti quelli che accompagnavano 
i due Imperatori gettarono un gran grido , il 
quale fconcertò il ^ '^. ricida . Severo fi volfe in- 
dietrp, e veggendo la fpada ignuda, feppe con- 
tenerfi in modo che non diffe nemmen una paro- 
la . Profeguì la fua marcia , finì quello che ave- 
va a fare , e dipoi rientrato nella fua tenda , ed 
effeadofi coricato fopra il fuo letto , fece chiama- 
re Tuo figliuolo , Papiniano Prefetto del Pretorio , 
e il liberto Cafiore. Parlò al reo con una fom- 
ma tranquillità d’animo. Gli pofe in villa l’atro- 
cità del fuo delitto, 'infiftendo particolarmente 
fopra la temerità di un sì orribile attentato , in- 
• traprefo di chiaro giorno , e alla villa delle fue 

armate. „ Se volete ^ammazzarmi aggi uns’ egli , 
„ pigliate quella .fpada ( ne aveva una al fuo la- 
to ), efeguite qui il voftro difegno . Voi fiete 
n giovine e vigorofo , ed io fono un vecchio in- 
,, fermo, c coricato attualmente fopra di un letto. 
^,-Yoi potete farlo agevolmente. E fc il roflbre 
„ trattiene il vpftro braccio , ordinate a Papi- 
,, niano qui prefente che vi liberi da me , egli vi 
„ obbedirà , poiché fiete fuo Imperatore „ . Severo 
non diflc di più ; troppo credulo , fc lufingavafi , 
che le parole potefkro far impreilione fopra un 

cuo- 
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cuore orribilmente indurato ; Biafimava' fóvcnte 1* 
eccefllva in'duJgcnza di Marc’ Aurelio , • il • quale 
aveva lafciato vivere un figliuolo indegno ' di lui: - 
cd imitava quella indulgenza verfo'Carac'allà, piU 
malvagio ^eB 2 a ' confronto di/ Còmmodov* Alcuni 
però hanno detto che ebbe difegno di pùnir con^la 
morte il delitto di fuò ligHuolò, -c ch(i 'ne fu 
dillolto da^ Tuoi Prefett;i del' Pretorio. Ifl» fem-- 
bra preferibile l’altro raccónto .di'/Dìone «e 

Una nuova ribellione de’ popoli Bretoni j i. Nuova ri- 
quali s’ erano poc’anzi, ficcome 'ho detto , 'fotto-d^ Bret». 
mefli , irritò oltre modo Severo.' Nel trafporto ni . 
della fua collera, efortò i fuói foldati, che aveva' 
fatti radunare, a non perdonarla- ad alcuno de’ri» 
belli, fervendofi delle barbare efprcllloni di Aga-' 
mennone in Omero. „ Che ninno sfugga la mór- , . 

„ te, che ninno fi falvi dalla voftra fpada, nem- 
„ meno il fanciullo ancora nafeofiò nel fenò di fua , 

„ madre . „ 

La malattia e la morte non gli permifero di Malattìa, 
compiere la fua vendetta. Tormentato crudelmcn- jeve"”! ^ 
te dalla gotta' da lungo tempo, le violenti e-con-^'-»- ^ 
tinue afflizioni, che gli dava fuo figliuolo, 
mentarono confiderabil mente il' male. Aggiugnefi 
ancora ,' che quello figlio inumano tentò di cor- 
rompere i medici di fuo padre , affinchè acceleraf- 
fero una morte, la quale vicina e inevitabile 
tardava nondimeno troppo fecondo i fuo i parrici- 
di defiderj :-e che riufeì preflb ad alcuni . . 

In quella ultima malattia Severo aveva ap- spgrt.Stv: 
prcifo di fe i fuoi due figliuoli. Gli efoitò*^ alla 
concordia , e fece loro a tal oggetto leggere il 
difeorfo, che Micipfa moribondo tiene in Sallu- 
ftio a’fuoi figliuoli e a Giugiirta. Egli lo aveva 

S 4 già 


•- ■> 


Di,.:;:..: 


:5U Uy 


Google 


I 




’i'parf- 

4urté* 

p'ia. 

Di0. 


SpMTU IJ. 
Jd' J?h. 


spari* 18 * 


280: Storia '^DEC t* Imperat. 

già ìqu^fi. tutto a. memoria, e. ne trasferì alcunb 
parole ia una 'piccola recapitòlazione i che faceva a 
fc médefin^o . delie 'file; imp^^ e dei fuoi fuccelli. 
,, Io .ho (i) ritrovata difs’ egli, la Repubblica 
tutta in .difordine , 'e in un grande :fcon volgi- 
mento.,' c la lafciò tranquilla, dentro c fuori • 
L’Oriente e il Nord fono jpacificàti per opra 
mia . Ri nunzio a miei figliuoli’ un Impero .po- 
5 , tcntc e durevole, fe faranno onefti e dabbene, 
ma debole, e caduco, fe.vQiTanno eflere piut- 
tqfto viziofi ,.,, . 

‘ A quelle idee di fallo e di trionfo ne fucce- 
dettero delle altre ; piu convenevoli al fuo fiato 
prefente » .Conobbe il. nulla d’iina grandezza, che 
gli fuggiva di mano,,, Io fui tutto , dife’ egli , e 
e. non* me ne refia alcun,, frutto (a) Si fece 
recar Fuma, dove avevanfi a ripor le fue ceneri:, 
e dopo averla conlìderata c maneggiata, le indi- 
8 *izzò quelle parole: ,, Tu rinchiuderai colui, che 
„ 1’ Univerfo intiero non ha potuto contenere . „ 
L’ attività , che era. la parte^ principale del 
fuo rai-attcre fi manifellò fino negli, ultimi mo- 
menti . Era già fol punto di fpirare, quando die- 
de per fegno all’ Offiziale che glielo, chiedeva:. 

Lavoriamo^* , e diceva a coloro, che (lavano ; 
intorno al fuo letto* „ Vediamo * cofa abblam noi 
„ a fare ? „ ^ 

La fua intenzione fi era, che ì Tuoi due fi- 
gliuoli gli fuccedeffero con uguale potere: e con- 
forme a quella fua idea , aveva defiderato qualche 
tempo avanti la fua morte , che lì raddoppiafle la 

fia- 
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ilafua d’oro della Fortuna, che foleVa collocarfi* 
nella camera dell’ Imperatore affinchè ciafeuno 
de’ fuoi figli avefle la fuà. L’opera lion avendo 
potuto cosi predo condurfi a fine, ordinò, che 
quando ei folTe morto*, la Fortuna Imperiale cani- 
biade <^ni di di foggiorno, 'e foffe alternativa- 
mente portata nelle ftanze de* due Augufti . Ma- 
Caracalla non ebbe alcun riguardo a queda fua 
difpofizione. S’ impadroni folo della datua, nè voN 
le farne parte con fuo fratello. *' ‘ ; ' . : ? 

Severo foffriva ^erbiffimi dolori : e fe diana ?• 


fede air Epitome di Vittore, bramò ^ di finirli col- 
veleno . Provò cosi r effetto dell’ imprecazione di- 
Quintilio moribondo* imperocché fe gli avevar 
negato quedo funedo foccorfo. Si apprefe al par- 
tito di caricare il fuo domaco di una gran San- 
tità dì cibo, e fi procurò io tal modo un’ indige-» 
dione, che lo fece foccombere. Mori a 


l’anno di Roma pdo. di G. C. 20^. dopo effer 
viffuto feffanta cinque anni, nove mefi, e venti-' 
cinque giorni . La durata det iùq t^no fu di di- 
ciaifett’ anni , otto mefi , e tre giqroi • I fuoi fi- 
gliuoli ^li celebraroso • colà i fuoi funerali: e do- 
po che il fuo corpo fu bruciato, ne raccolfero le 
ceneri in un urna di (*) porfido» che portarono 
fecb loro a Roma , 


Sparziano atteda , che Severo fu fommamen- Gìadìzio ^ 
te dimato , e compianto dopo la fua morte , e che , 

il Senato gli applicò quello , eh’ era dato detto di il mfrit» '' 
Augudo : che non avrebbe dovuto mai nafeere , o " 

mai non morire . Quedo era fenza dubbio un ol- & isl 
trepaffare i limiti : e Sparziano medefimo affegna 

la . 


C*) Seroni/ff Endiano f urn» tra di ahiajìr» ; ftcondo Sfar- 
yana d' ora- 
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la cagione .di^ quello ^ giudizio ; troppo favorevole • 
Severo ; dovette tpolto ) al • paragone , che di lui fi 
fece ept’fuoi fucjgeiron ^. i quaU tutti, à riferva di. 
Aleflandro figliuolo di Mammeo furono.per lo fpa» 
zi^ di felfanta anni piuttpfio aflaffini che Principi. 
.ov::Pevefi confeffare, ch’ebbe vera-, 

mente implte^. parti degne .di ftima • La fua attivi- 
^•[ha jdel prodigiofo.' Seppe mantenere la tranquil- 
fitàvn$y\intert|0;.d?ir Inaperio^ la fua fermezza 
e con la fua vigilanza,,- là quale prevedeva a tut- 
- con una :iftancabile [attenzione .• Softe^ la glo- 
1^5 deljie :a^mi Romape contro lo .ftrariiero , e le 
fpce-.Tifpettare in tutte e due 1 ’ eftremità dell* 
Vpiv^rfo.. .y - ; . . \ • 

. -i., . Ip, non fo , tuttavia Vedere in luicofa, che Io 
r^dajdpgnp dèh titolo. di grait guerriero, dato- 
gli 'dalla màggior i parte degli Scrittori. Ho offer- 
yatp, che. nella :guerra.. contro di Niger, in cili 
-della rprppria. fua caufa, egli non fi tro- 
vò ad alcUna^idelIei* battaglie, che la decifero . 
Ncjla battaglia- di Llbne, dove comandava le fue 
genti in perfoÌia,.la vittoria fu incerta per" lun- 
go tempo,, e fembraj che fi ...deter minaffe in fuo 
favore per, opra' d’ un de’ fuoi Luogotenenti . Le 
fue itnprefe .. coptroi i . Parti , e contro i Bretoni 
nulla hanno di memorabile. Le difficoltà, che 
ebbe a fupcrare non* erano grandi , e riufd male 
neU’affedio di Atra. Se il fucceffo generale in 
quelle guerre corrifppfe alle fue brame , aveva 
forze talmente fuperiori, che volendo giudicare 
rettamente, i vincitori furono i Romani piutto- 
(lo che Severo. . 

La fua politica nel governo interiore degli 
affari meritò bene fpeffo il titolo di fcaltrezza . 

Fa- 
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Faceva in molte cofe il pubblico bene, ma fem- 
prc in vifta del fuo particolare intereflc. Io rav- . 
vifo in lui molta fìnezza , e una grande, aftuzia e 
non fo vedervi nè elevatezza , nè magniniraità , 
nè fincerità , nè generofità . Pare eh’ ei penfafle 
unicamente a fe ftcflb , e all’ ingrandimento della 
fua famiglia . A quello fine egli aumentò , ed av- 
valorò r enorme potenza delle milizie , eh’ era la 
piaga maggiore dell’Impero. 

£’ inutile parlare della fua crudeltà , e delle 
Tue rapine, che furono mofiruofe, e che non fi 
poflbno in verun modo fcufarc . Portò lo fpirito 
di vendetta tant’ oltre , che volle , in odio . di 
Didio Giuliano, abolire i decreti di fuo bifavq- 

10 Salvio Giuliano, celebre Giurifconfulto , e Au- 
tore, dell’ Editto perpetuo fotto Adriano, Ma la 
faviezza , . e l’ equità delle decifioni di Salvio 
mantennero ferma e falda l’autorità de’fuoi de- 
creti contro tutta la potenza di Severo. 

Un’ altra cofa , che non. gli fa molto onore , 

11 è il non efferfi prefa alcuna briga de’ difeorfi 
che tenevanfi di efib lui. Chi non ha cura del 
fuo buon nome, mofira di clfere difpofio a far 
poco cafo della virtù. 

Da quella difeuflìone rifulta, che fe fi può 
annoverarlo per alcuni capi tra i Principi grandi , 
non fi può certamente metterlo nel numero de’ 
buoni. 

La fua privata condotta ha ancor effa un f'id. Efit. 
poco vantaggiofo afpetto. Fu , dicono, buono e 
' fedele amico .• e citanfi Laterano , Cilo , Anulli- 
no, e Bado, i quali furono da lui confiantemen- 
te amati , e ricolmati di ricchezze . Ma peccò in 
quello genere per eccedo verfo Plauziano, per cui 
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fua fiducia giunfc fino airacciecamento. Mari» 

* to troppo indulgente, tenne appreflb di fe una 
moglie , che lo difonorava coTuoi vizj, e che fi 
/ rendette anche fofpetta d’una congiura contro di 
lui . Padre molle, fi lafciò dominare da’ Tuoi figliuo- 
li . Sembra adunque meno (limabile ancora come 
uomo, che come Principe, e fotto qualunque 
afpetto vogliam confiderarlo trovafi Tempre in lui 
piu da biafimare che da lodare . 

Letterato , o per meglio dire amator del- 
k Lettere" le Lettere, e della Filofofia , imperocché no» 
.^*uante' tempo di far in e(Te gran progrcfli , nè di 

Memorie perfezionarfi nell’Eloquenza Greca o Latina. Un* 
autore dice, che poflTedeva piU la fua lingua ma- 
nio.' terna, ch’era la Punica. 

Scrilfe però in Latino alcune Memorie del- 
la lua vita pubblica e privata, di cui Aurelio 
Dio. Lii. Vittore loda la fedeltà unita agli ornamenti del- 
^ porta di effe un così vantag- 

gk>fo giudizio, ed accufa apertamente Sever* di 
aver poco rifpettata la verità ne’ Tuoi fcritti : rim- 
^proverò affai verifimile in fe , quand’anche non 
folTc avvalorato dall’ autorità d’ uno Scrittore con- 
Svart.Tev. temporaneo . Severo (Indiava in quelle fuc Mc- 
>8. morie di giuflificarfi full’ artìcolo della crudeltà , 
e da’ fatti fi può Vedere qual forza, c quale fo- 
dezza poteffe avere la fua Apologia. 

Imperatrice Giulia fua moglie amò an- 
*"cor"cff feienze, e gli eruditi. Ho già detto 

?f"'^seien-ze motìvo ella fi fofTe. data a quello ge- 

e i Ltttc- nere di occupazione . Teneva circolo ne’fuoi ap- 
i>/». Lib. partameuti non di dame oziofe , ma di Filofofi e 
Lxxf'. f. di uomini di- Lettere . Abbiam però veduto , che 
pli’iiUf. lo (Indio non occupava tutto il fuo tempo . Fi» 
^, 1 - i- loftra- 
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loftrato fcriffc la vita di Apollonio Tianeo a 3 i 
lei folleci fazione . Se vogliam giudicare da quell* 
opera del gufto che regnava nelle dotte conver- 
fazioni dell’ Imperatrice , penferemo che fi badaflc 
più in elle all’el^anza dello llile, e a ricerche di 
pura curiofità che alla fodezza delle cofe, e all* 
amore del vero . 

Fra i Letterati , che fiorirono fiotto il regno 
di Severo, Filoftrato teneva adunque un luogo di- rono fót'o 
llinto: il che non ci fa concepire una grand’ idea "S"» 
degli altri . La maggior parte di elfi erano in fatti piioftMte ’ 
Sofilli , tra ì quali Antipatro, nativo di Jerapoli in 
Frigia, può eflere confiderato come il più illullre . 

Quello Sofilla riuficl meglio parlando im provila- it . 
mente, che componendo difcorfi limati: e Se-**’ 
vero gli diede un impiego adattato alla fiua capa- 
cità fcegliendolo per Segretario delle lettere, che 
dovevanli fcrivere in Greco . Antipatro riufci a 
maraviglia in quello impiego. Abile nel vellirfi 
di quel carattere , che doveva fiofienere , faceva/ 
parlare l’Imperatore nelle lue lettere con tutta la 
dignità, che fi conviene al rango fupremo ; chia- 
rezza nell’ efipreflioni , nobiltà ed elevatezza nei 
fcntimentì e ne’ penlìeri , elocuzion naturale, e che 
nafceva dalle cole medefime , lenza alcuna affetta- 
zione di ornamenti , e lenza ricercate tranfizionj . 

Ebbe parte nell’educazione dei due Principi figliuo- 
li di Severo, e n’ebbe in ricompenfa il Confola- 
to, e il Governo di Bitinia. In quella ultima 
carica dimollrò troppo rigore , verfava troppo fa- 
cilmente il fangue, e per quella ragione fu richia- 
mato, Dopo la morte di Geta, uccifo da Cara- 
calla fotto il pretello d’inlìdie ordite contro la 
fiua vitaj, ebbe coraggio di fcrivere al feroce omi- 
cida : 
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a8^ Storta degl*Imperat; 
cida : „ Egli è un gran dolore per me , che due 
„■ Principi, a cui aveva •infegnaro a fervirfi delle 
„ armi per loro fcambievole difcfa, l’abbiano T 
„ un contro l’altro rivoltate. „ Supponeva la' 
verità del prctefto allegato da Caracalla. Ma con 
tutto quello mitigamento il rimprovero non lafcia 
' di avere ancor molta forza, e di far onore a co* 

■ lui che osò indrizzarlo a u(f così barbaro Impe* 
ratore . 

Riferifconfi parimente al tempo di Severo fo- 
zio. pra conghietture , che hanno qualche probabilità, 
'uen di Laerzio Scrittore più necelTario a co- 

loro che vogliono • iftruirfi dell’ antica Filofofia, 
che (limabile per la fua capacità. Abbiamo di lui 
in dieci Libri le vite di ottantadue Filofofi, coll* 
cfpofizione de’ loro dogmi , e delle loro più me- 
morabili fentenzc. Tutti accordano, che quello 
Autore intendeva .pochiflimo la materia; e che 
le nozioni , che dà delle opinioni de’ Filofofi fono 
troppo rillrette , bene fpellò confufe , c affai lon- 
tane da quella precifione, che ricercano fpecial- 
mente i foggetti , che ha imprefo a trattare. 
Nullàollante quello difetto , eh’ è grande , Dioge- 
ne di Laerzio è preziofo agli eruditi , i quali tro- 
vano nella fua opera molnflìme cofe, che cerche- 
rebbono inutilmente altrove. Il fuo Itile è fecco 
e fenza ornamenti : ma forfè tanto meglio convie- 
ne a materie, che vogliono effere chiaramente 
efpolle, e non abbellite . Indirizza il difeorfo nel- 
la fua Opera ad una Dama, ch’egli non denota 
con altro nome , che di amatrice di Platone . Cre- 
defi , che quella fia Atria , di cui lodali il gullo 
per la Filofofia e per le Lettere nel trattato at- 
tribuito a Gàleno fopra la teriaca. Il fopranno- 

me 
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me di. I/f?r^/p.,.4:ll54)orta,rautc>rc, di cui favel.- 
lo, è in lui probabilmente derivato ^da Laerto c\t- 
tà di ^ilicia do\* pérav^atura iVrà na'to. 

Ho deKob che Solino V il qdalé-ci ha lafcìa- • 
ta una raccolta di cofe memorabili fotto il titolo 
di Poltphyflor\ pare 'a" molti che iìa 41 itiedefimo 
che Giulio Solo , Senatore fotto Commodo e fot- 
to Severo , e fatto’ morire da <^efto ultimo . La 
fua opera ^non,-^ jUiu <;ompikziotK ^ nella qua- 
le non ha melìb niente del fuo e in cui s’ è par- 
ticolarmente . fervilo di Plinio il Naturalità . 

Vi fu fotto il regno di Severo, poco avan- Eruzione 
ti la caduta di Plauziano un’ eruzione .del Vela- 
vlo, la quale atterrì grandemente la Campànla d/o. L-:b. 
fenza però cagionarvi gran danni ^ ^ 
Dione fa menzione di un^ mofiro marino di Moftro 
una enorme grandezza, il quale .renne a dar in 
co nel . porto di Augufto preffo alla città , che lxxa: 
oggidì chiamiamo Porto. Fu prefo, e fe ne deli-?'’^* 
neò la figura , nella quale fi confervarono tutte 
le dimenfioni , dell’ animale. La capacità di effa 
fu tale , che potè contenere cinquanta orfi . 

Il medefimo Autore cita una cometa, che Cometa, 
apparve in Cielo , e che non mancò di elfere ri- 
guardata come un fatale prefagio. 


Fine del Tom decimo. 
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